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Sommario 
 
L'obiettivo principale dello studio "Mobilità dei giovani volontari in Europa" è 
quello di esaminare i problemi concettuali e pratici che ostacolano la mobilità 
dei giovani volontari in Europa. Lo studio è stato avviato in seguito 
all'elaborazione del parere del Comitato delle regioni sulla "Proposta di 
raccomandazione del Consiglio relativa alla mobilità dei giovani volontari in 
Europa"1 . Il Comitato aveva evidenziato la mancanza di una ricerca 
approfondita sul volontariato, che potesse fornire le informazioni necessarie a 
definire una nuova politica adeguata alla realtà del volontariato giovanile in 
Europa. Occorreva quindi una ricerca che analizzasse a fondo i diversi sistemi 
esistenti, le leggi e le normative vigenti nei vari Stati membri in materia di 
lavoro volontario, i desideri dei (potenziali) giovani volontari e gli ostacoli che 
essi incontrano, e i benefici del volontariato per i giovani che svolgono questa 
attività, per le loro regioni d'origine e per quelle in cui essi operano. Lo studio 
esamina tutti questi temi. 
 
Il volontariato è un argomento relativamente poco studiato, sebbene negli ultimi 
decenni sia aumentato l'interesse nei confronti di questo settore. La mobilità 
transfrontaliera dei volontari è particolarmente difficile da analizzare a causa 
della mancanza di dati adeguati. È difficile comparare i dati esistenti, dal 
momento che i metodi di definizione delle attività di volontariato e le tecniche 
utilizzate per la raccolta dei dati differiscono notevolmente da un paese all'altro. 
Il presente studio rappresenta uno dei pochi tentativi di raccogliere questa sfida. 
 
Struttura 
 
Il corpo della relazione si compone di tre capitoli . Nel primo capitolo si 
discutono i principali termini utilizzati, l'impostazione della ricerca e le 
metodologie applicate. Il secondo illustra il quadro politico dell'UE in materia di 
volontariato transfrontaliero, mentre il terzo presenta i principali risultati della 
ricerca, strutturati in modo tale da descrivere cinque aspetti del volontariato 
transfrontaliero giovanile in Europa: 
 

                                           
1 Parere del Comitato delle regioni, del 28 novembre 2008, sul tema Mobilità dei giovani volontari in 

Europa (GU C 76 del 31.3.2009, pag. 23). 
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• le caratteristiche e le motivazioni dei giovani volontari transfrontalieri 
europei, 

• le necessità dei volontari, 
• i benefici per i volontari e per le società in cui essi operano e quelle da cui 

provengono, 
• gli ostacoli che i giovani volontari devono affrontare, 
• i programmi/quadri nazionali per le attività esistenti negli Stati membri. 
 
Metodologie 
 
Gran parte dei risultati originali proviene da sette studi analitici. Il primo 
studio esamina il funzionamento del Servizio volontario europeo (SVE), il 
programma per il volontariato transfrontaliero giovanile finanziato dall'UE, che 
fornisce l'unica fonte disponibile di statistiche comparabili sulla mobilità dei 
volontari in Europa. Gli altri studi presentano un'analisi approfondita dei quadri 
nazionali per il volontariato transfrontaliero in sei Stati membri: Germania, 
Ungheria, Italia, Lituania, Svezia e Regno Unito. Questi studi analitici 
rappresentano bene la diversità riscontrata all'interno dell'UE in materia di 
volontariato transfrontaliero giovanile. 
 
Le informazioni per gli studi analitici sono state raccolte mediante un'analisi 
delle leggi, delle normative e delle politiche riguardanti il volontariato 
giovanile e utilizzando il metodo delle interviste personali, telefoniche/via 
Skype e per e-mail (quasi 100 interviste in totale). Sono stati analizzati dati 
statistici sui volontari dello SVE, i loro paesi d'origine e d'accoglienza nell'UE. 
Anche l'esame della letteratura in materia di volontariato e l'analisi dei 
documenti politici dell'UE sono stati un'importante fonte di dati e riscontri. 
 
Portata dello studio 
 
Ai fini del presente studio, per volontariato all'estero (volontariato 
internazionale, volontariato transfrontaliero e scambi transnazionali di 
volontari-tutti sinonimi nell'ambito dello studio) si intende il lavoro non 
retribuito (ad eccezione delle indennità e delle somme versate a titolo 
forfettario) prestato di propria spontanea volontà in un organismo di 
accoglienza al di fuori del paese di residenza del volontario e a beneficio di 
terzi. Per giovani volontari si intendono i giovani di età compresa fra i 18 e i 30 
anni e l'ambito geografico dello studio coincide con i confini dell'UE (sebbene 
molti giovani volontari europei decidano anche di recarsi in paesi extra UE, in 
particolare nei paesi in via di sviluppo). 
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Le forme di lavoro volontario all'estero sono molteplici: campi di lavoro o 
volontariato di breve (fino ad 1 mese), medio (1-3 mesi) e lungo termine (oltre i 
3 mesi). Dato che la durata del soggiorno all'estero è predefinita, il volontariato 
internazionale è solitamente più strutturato rispetto a quello nel paese di 
residenza (che può anche essere part-time o ad hoc) e in molti casi può essere 
chiamato servizio volontario (svolto a tempo pieno). Spesso sono le ONG a 
gestire il volontariato internazionale ma rientrano nell'ambito dello studio anche 
i programmi di servizio civile, ossia servizio volontario a finanziamento statale, 
nella misura in cui offrano un collocamento all'estero (come avviene in 
Germania e in Italia). Tuttavia, il servizio civile prestato in luogo del servizio 
militare obbligatorio non è considerato volontariato giacché manca la 
componente della libera volontà. 
 
Una prima forma di volontariato giovanile transfrontaliero sono stati i campi di 
lavoro internazionali del periodo fra le due guerre che avevano l'obiettivo di 
promuovere la pace e la riconciliazione fra le nazioni europee, mentre il 
servizio volontario all'estero di lunga durata esiste in Europa dagli anni 
Settanta. Lo studio non esclude nessun tipo specifico di volontariato all'estero. 
Tuttavia, sebbene le motivazioni, i benefici e i profili dei partecipanti siano per 
lo più simili nei tre tipi di volontariato, gran parte degli ostacoli alla mobilità dei 
volontari esaminati in questa sede riguardano il volontariato di lungo periodo, 
giacché esso richiede maggiore preparazione, pianificazione e pratiche 
amministrative rispetto ad altri tipi di attività. Esso ha poi presumibilmente un 
impatto maggiore sul volontario e sulla società in cui egli svolge il suo servizio. 
Inoltre, la maggior parte dei volontari intervistati stava partecipando o aveva 
precedentemente partecipato ad un progetto a lungo termine dello SVE. 
 
Il quadro strategico dell'UE 
 
Il recente maggiore interesse nei riguardi del volontariato è stato alimentato 
dagli sforzi di organizzazioni internazionali quali l'UE e l'ONU, nonché dei 
governi nazionali e delle ONG. Le iniziative dell'UE in materia di mobilità dei 
giovani volontari risalgono alla metà degli anni Novanta. Nel 2010, la strategia 
"Europa 2020" vede nella promozione della mobilità transnazionale dei 
volontari in seno all'UE una delle modalità per formare una forza lavoro mobile 
per un'economia della conoscenza in rapido cambiamento. 
 
I due settori della politica dell'UE maggiormente legati al volontariato 
giovanile transfrontaliero sono la gioventù e l'istruzione. Entrambe le politiche 
considerano il volontariato in un altro Stato membro come una forma di 
apprendimento non formale che conduce all'acquisizione di competenze 
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preziose nel mercato del lavoro. Uno dei loro obiettivi è incoraggiare la 
cooperazione tra gli Stati membri, al fine di ridurre gli ostacoli alla mobilità dei 
giovani volontari (per es. riconoscendone i risultati in termini di apprendimento). 
Visto che le competenze dell'UE nel settore dell'istruzione e della gioventù sono 
limitate, finora i documenti programmatici più autorevoli (adottati in sede di 
Consiglio) sono state le raccomandazioni: nel campo dell'istruzione la 
raccomandazione relativa alla mobilità degli studenti, delle persone in fase di 
formazione, di coloro che svolgono attività di volontariato, degli insegnanti e 
dei formatori nella Comunità (2001) e nel settore delle politiche giovanili la 
Raccomandazione relativa alla mobilità dei giovani volontari nell'Unione 
europea (2008). 
 
Il principale contributo della politica giovanile dell'UE nel settore del 
volontariato transfrontaliero è stata la creazione dello SVE negli anni Novanta. 
Esso è attualmente il programma per la mobilità dei giovani volontari in Europa 
più conosciuto (negli ultimi anni, circa 5 000 partecipanti l'anno). Dal 2001, nel 
settore delle politiche giovanili si utilizza il metodo di coordinamento aperto 
(MCA) per promuovere la cooperazione tra gli Stati membri. Nel settore della 
promozione del volontariato giovanile, la cooperazione è stata incentrata sullo 
sviluppo di opportunità di volontariato transfrontaliero (programmi), 
diffondendole tra i giovani e rendendole di più semplice accesso (anche ai 
giovani con minori possibilità). 
 
La politica in materia di istruzione dell'UE considera il volontariato 
transfrontaliero una mobilità a scopi di apprendimento (alla stregua della 
mobilità di studenti, ricercatori, insegnanti e tirocinanti). Pertanto, una delle sue 
principali preoccupazioni è la qualità dell'esperienza di mobilità. La Carta 
europea di qualità per la mobilità (2006) stabilisce che il servizio volontario 
all'estero (o altre forme di mobilità a fini di apprendimento) per dare i migliori 
risultati deve essere pianificato, oggetto di preparazione, strutturato, orientato 
sugli obiettivi e valutato. Gli standard di qualità sono essenziali per fare in 
modo che gli obiettivi di apprendimento raggiunti dal volontario siano 
trasparenti e le abilità e le competenze acquisite attraverso il volontariato siano 
formalmente riconosciute. Il riconoscimento formale delle competenze è 
particolarmente importante per i giovani svantaggiati che hanno difficoltà ad 
inserirsi nel mercato del lavoro e/o a rimanere nel sistema d'istruzione formale. 
 
I governi svolgono il ruolo principale nella messa a punto del quadro giuridico e 
politico per le attività di volontariato svolte a livello nazionale e transnazionale. 
Tuttavia, anche gli enti regionali e locali hanno un ruolo da svolgere 
(innanzitutto, sostenendo lo sviluppo di nuove organizzazioni di accoglienza e 
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di invio, e promuovendo a livello locale il volontariato internazionale). Nel 
contempo, gli aspetti più importanti del valore aggiunto dell'UE sono la 
possibilità per gli Stati membri di disporre di un forum per discutere delle 
diverse realtà e normative nazionali, scambiare buone pratiche e predisporre un 
quadro comune che favorisca il volontariato transnazionale. L'UE rappresenta 
un forum importante per le attività di comunicazione e sensibilizzazione e, a 
tale proposito, l'Anno europeo delle attività di volontariato che promuovono la 
cittadinanza attiva (2011) rappresenta una grande opportunità. 
 
Risultati 
 
Inizialmente il volontariato transfrontaliero era piuttosto una componente della 
"controcultura", espressione del rifiuto del modo di vivere capitalistico moderno. 
Da allora il volontariato è cresciuto per dimensione e popolarità affermandosi 
notevolmente in alcuni gruppi sociali, e precisamente tra le persone con un 
elevato grado di istruzione e le persone agiate. Gli studi analitici mostrano che 
in Germania è diventato un'attività diffusa al punto che i giovani possono 
sentirsi obbligati a prestare un anno di servizio volontario all'estero, in 
particolare vista la difficile situazione del mercato del lavoro. Nel Regno Unito, 
esiste un grosso mercato del volontariato retribuito all'estero (solitamente nei 
paesi in via di sviluppo), una scelta popolare per chi ha finito la scuola, per 
studenti o laureati che optano per un anno sabbatico. 
 
La percentuale complessiva dei giovani europei che fanno volontariato in 
Europa sembra tuttavia molto esigua. Gli scambi transnazionali sono molto 
più consolidati nel settore dell'istruzione formale (terziario): su una popolazione 
di giovani nell'UE stimata a 96 milioni (15-29 anni; Eurostat 2007) solo 3 418 
hanno partecipato a progetti dello SVE nel 2009 (all'interno dell'UE), mentre 
sono stati 170 951 i partecipanti agli scambi "Erasmus" (all'interno dell'UE). 
Dei 14,53 milioni di giovani tedeschi (Eurostat 2007), solo 8 210 hanno 
partecipato a programmi di volontariato all'estero nel 2008. Inoltre, almeno 
1 230 dei partecipanti non possono essere considerati volontari dal momento 
che hanno prestato servizio civile. 
 
Sono pochi i giovani svantaggiati che possono accedere alle opportunità 
transfrontaliere o sono motivati ad avvalersene. Vi sono grandi probabilità che 
un volontario europeo transfrontaliero tipico provenga da una classe sociale 
alta ed abbia un titolo di studio universitario. Ne consegue che la maggior parte 
dei volontari dello SVE rientra nella fascia d'età 22-26, dal momento che è già 
in possesso di una laurea o di un master. Inoltre, le donne partecipano molto di 
più degli uomini agli scambi transnazionali di volontari. Le motivazioni più 
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frequenti per il volontariato all'estero sono il desiderio di conoscere un nuovo 
paese, imparare o migliorare una lingua, prendersi una pausa di riflessione e 
valutare cosa fare in seguito, mettersi alla prova, acquisire competenze o 
cimentarsi in una carriera in un particolare settore, e aiutare gli altri. Se i costi 
dell'attività di volontariato all'estero sono coperti, questa può essere anche una 
soluzione temporanea per i giovani disoccupati. 
 
Perché l'esperienza di volontariato risulti positiva, i giovani volontari devono 
ricevere informazioni adeguate (sulle opportunità disponibili, il collocamento 
scelto, i costi da sostenere, l'assicurazione, gli impegni, ecc.), una formazione 
linguistica e interculturale, il sostegno da parte dell'organizzazione di invio e di 
quella di destinazione ed essere seguiti. Hanno bisogno inoltre di aiuto per 
superare gli ostacoli finanziari (per es. alcuni programmi coprono soltanto le 
spese di viaggio o alloggio). Anche la qualità del lavoro volontario è importante: 
non è possibile impiegare volontari per sostituire personale retribuito, ma al 
tempo stesso il lavoro che i volontari svolgono deve essere utile e fornire 
possibilità di apprendimento. Idealmente, i giovani volontari devono anche 
essere incoraggiati a stringere contatti con la gioventù locale e ad integrarsi 
nella comunità che li ospita. 
 
Le interviste con le parti direttamente interessate hanno confermato che il 
volontariato transfrontaliero è vantaggioso sia per i volontari sia per le 
organizzazioni, le comunità e le società coinvolte. Il volontariato internazionale 
presenta un enorme potenziale di integrazione, apprendimento culturale e 
responsabilizzazione (per la partecipazione civica, tra l'altro) e, quando è 
organizzato entro i confini dell'UE, contribuisce allo sviluppo dell'identità 
europea. I volontari acquisiscono le competenze necessarie per la mobilità (sia a 
scopi di apprendimento che lavorativi) e tornano a casa più maturi, più sicuri di 
sé e potenzialmente più partecipi come cittadini. Nel contempo, le 
organizzazioni e le società che li ospitano, non solo beneficiano direttamente del 
lavoro dei volontari, ma vengono anche arricchite dal dialogo interculturale e 
dalla condivisione. I datori di lavoro che assumono ex volontari beneficiano di 
una forza lavoro con maggiore esperienza. 
 
Tuttavia, sono ancora molti gli ostacoli al volontariato transfrontaliero 
all'interno dell'UE: ostacoli giuridici, amministrativi e organizzativi, 
socioeconomici e finanziari, sociali e culturali. Essi sono stati più volte 
evidenziati in vari documenti politici dell'UE, ma lo sviluppo e l'attuazione di 
interventi politici pertinenti (in particolare a livello di Stati membri) sono stati 
piuttosto lenti. In molti Stati membri, il volontariato non è riconosciuto come 
un'attività che dia diritto per legge ad ottenere un permesso di soggiorno di 
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lunga durata nel paese di accoglienza. I volontari possono essere trattati come 
normali dipendenti e di conseguenza è possibile che alle loro indennità siano 
applicate l'imposta sul reddito e le norme sui minimi salariali. Dal punto di vista 
finanziario, molti programmi di volontariato all'estero sono costosi per i 
volontari. Anche quando non lo sono, i giovani disoccupati che potrebbero 
potenzialmente essere interessati a partecipare ad un progetto di volontariato 
all'estero sono scoraggiati dal farlo, poiché così facendo rischiano di perdere le 
indennità di disoccupazione. Non c'è chiarezza sul riconoscimento delle abilità e 
delle competenze acquisite attraverso il volontariato. Di conseguenza molti 
potenziali partecipanti non pensano che il volontariato rafforzerebbe la loro 
posizione nel mercato del lavoro. 
 
Gli Stati membri seguono vari approcci in materia di volontariato e in molti casi 
il volontariato transfrontaliero riceve molta meno attenzione delle attività di 
volontariato nazionali. Ciononostante, la maggior parte delle barriere al 
volontariato transfrontaliero potrebbero essere ridotte migliorando le condizioni 
del volontariato a tempo pieno in generale. Innanzitutto, chiarire lo statuto 
giuridico dei volontari (ivi compresi quelli che arrivano da altri paesi per 
svolgere un'attività a tempo pieno) aiuterebbe ad affrontare molte questioni di 
importanza cruciale, quali: immigrazione e residenza nel paese di accoglienza, 
regime fiscale e regime di scurezza sociale applicabile ai volontari a tempo 
pieno. 
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Raccomandazioni 
 

Livelli d'intervento  Principali 
ambiti di 

miglioramento 

Problemi 
specifici Azioni raccomandate U

E SM Regionale/ 
locale 

Proposte ed esempi di interventi 
a vari livelli 

(sulla base della relazione 
principale e degli studi analitici) 

Quadro 
giuridico 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Statuto 
giuridico 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

1. Definire lo statuto giuridico 
dei volontari, ivi compresi 
quelli transfrontalieri, 
ovvero: 
o Per evitare situazioni in 

cui siano i volontari 
stessi a dover pagare la 
propria assicurazione 
malattia o quella per la 
responsabilità civile, 
chiarire il regime 
assicurativo del 
volontario a tempo pieno 
e part-time, precisando 
le responsabilità 
dell'organizzazione di 
provenienza e di quella 
di accoglienza, dei 
volontari e dello Stato; 

  
 
 

X 

  
 
 
SM: una legge tedesca specifica 
disciplina i programmi nazionali 
di volontariato a tempo pieno FSJ 
e FÖJ (a livello nazionale ed 
internazionale) ed elenca tutte le 
norme giuridiche che ne 
definiscono la situazione dal 
punto di vista assicurativo. 
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o Includere il volontariato 
tra i requisiti legali per 
risiedere nel paese; 

 X  SM: 
• La Lituania esonera 

esplicitamente i partecipanti ai 
programmi di volontariato 
finanziati dall'UE o dai suoi 
Stati membri dall'obbligo di 
richiedere un permesso di 
lavoro (per volontari 
provenienti da paesi extra 
UE). 

• L'Italia ha introdotto uno 
speciale visto missione/V che 
riconosce il volontariato quale 
requisito sufficiente per i 
volontari del Servizio 
volontario europeo (Azione 2 
del programma della CE 
"Gioventù in azione") 
provenienti da paesi extra UE 
per recarsi e soggiornare in 
Italia. 
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o Definire il rapporto tra 
disoccupazione e 
volontariato, 
preferibilmente 
designando i 
collocamenti all'estero 
come periodi di 
formazione; 

 X  SM: 
• Il Regno Unito ha abolito le 

precedenti restrizioni 
temporali (max. 16 ore 
settimanali) previste per i 
disoccupati che svolgono 
attività di volontariato. 
Tuttavia ciò contribuisce 
unicamente a promuovere il 
volontariato a tempo pieno a 
livello nazionale. 

• In Ungheria, la Fondazione 
per il volontariato sta attuando 
il programma "ÖTLET" che 
consente alle persone che 
cercano lavoro di prestare 
servizio volontario per 10 
mesi, al fine di mantenere la 
loro motivazione, aiutarle a 
maturare un'esperienza 
professionale e conservare 
competenze utili per il 
mercato del lavoro. Anche 
questo programma riguarda 
soltanto il volontariato 
nazionale. 

• In Svezia, lo SVE è stato 
riconosciuto come periodo di 
apprendimento. 
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o Chiarire il livello al di 
sotto del quale l'importo 
versato a titolo di 
rimborso forfettario delle 
spese sostenute dai 
volontari non va 
considerato come una 
retribuzione (tenendo 
conto delle indennità 
versate ai volontari a 
tempo pieno, quali quelle 
di vitto e alloggio). 

 X  SM: 
• Nel Regno Unito, è 

consentito versare una somma 
ragionevole delle spese 
sostenute dai volontari nello 
svolgimento della loro attività 
e delle indennità di vitto e 
alloggio. 

• In Germania, la legge che 
disciplina i programmi di 
volontariato FSJ e FÖJ 
stabilisce che i volontari a 
tempo pieno possono ricevere 
alloggio, vitto e indumenti da 
lavoro (o l'equivalente in 
contanti). Il denaro che 
ricevono in contanti non può 
superare il 6 % del massimale 
salariale previsto per 
l'assicurazione pensionistica. 
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2. Utilizzare il quadro di 
cooperazione del MCA per 
discutere e risolvere i 
problemi che emergono a 
causa del diverso trattamento 
giuridico dei volontari 
stranieri in diversi Stati 
membri. 

X X  UE: Il Consiglio ha adottato la 
raccomandazione sulla mobilità 
dei giovani volontari in Europa, 
sulla base della consultazione, 
delle relazioni e dei questionari 
compilati dagli Stati membri. 

3. Consentire il riconoscimento 
facoltativo (nell'ambito del 
sistema d'istruzione e 
formazione ufficiale) delle 
qualifiche di apprendimento 
non formali acquisite 
attraverso il volontariato. 

 X  SM: Il Regno Unito dispone di 
un quadro unico di qualifiche per 
il riconoscimento dell'istruzione 
formale e non formale. 

Riconosciment
o delle abilità 
e delle 
competenze 
maturate 
grazie al 
volontariato 
(all'estero) 
 
 
 

4. Utilizzare il quadro europeo 
delle qualifiche (QEQ) per 
raggiungere la 
complementarità tra i sistemi 
in vari Stati membri. 
Laddove esistano quadri 
nazionali delle qualifiche, 
inserirvi riferimenti al QEQ. 

X X  UE: Il certificato "Youthpass" 
rilasciato ai volontari dello SVE 
si basa sulle otto competenze 
fondamentali della formazione 
continua legate al QEQ. 
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5. Sviluppare strumenti 
trasparenti (basati 
sull'autovalutazione assistita 
da figure guida) per la 
valutazione delle abilità e 
delle competenze mediante il 
volontariato e sensibilizzare 
le parti interessate in 
proposito. 

 X X SM: Il "Centro svedese scambi 
internazionali per la gioventù", 
un'ONG svedese, ha elaborato 
uno strumento di riconoscimento 
della formazione informale ELD 
(Esperienza, apprendimento, 
descrizione) da utilizzare nei 
progetti di volontariato 
transfrontalieri. 
Regionale/ locale: Sensibilizzare 
agli strumenti di riconoscimento 
della formazione non formale 
mediante partenariati 
regionali/locali. Ad esempio, 
approfittare di "Youthpass" per i 
volontari dello SVE e 
sensibilizzare le parti 
direttamente interessate in 
proposito. 
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6. Discutere con le ONG e le 
organizzazioni datoriali i 
risultati del riconoscimento 
dell'apprendimento non 
formale, al fine di 
promuovere la presa in 
considerazione delle abilità e 
delle competenze del 
volontario nel processo di 
assunzione. 

X X X Regionale/ locale: Quando si 
assume personale per incarichi in 
istituzioni governative 
locali/regionali, considerare le 
esperienze di volontariato 
(internazionale) dei candidati. 

Organizzazioni 
 
 
 

Rafforzamento 
delle capacità 
delle 
organizzazioni 

7. Promuovere lo sviluppo di 
organizzazioni capaci di 
partecipare a scambi 
transnazionali di volontari 

 X X  
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che 
coordinano, 
inviano e 
accolgono 
volontari. 

8. Sostenere le organizzazioni 
esistenti nello sviluppo di 
scambi transnazionali di 
volontari e delle proprie 
infrastrutture. 

 X X Regionale/ locale: Esaminare la 
possibilità di accogliere volontari 
stranieri nelle istituzioni 
pubbliche per contribuire alla 
prestazione di servizi. Ad 
esempio, i comuni svedesi ed 
italiani sono attivi come 
organizzazioni accreditate dallo 
SVE. Tuttavia, non è 
assolutamente possibile impiegare 
volontari in sostituzione del 
personale retribuito e le 
responsabilità loro affidate 
devono fornire occasioni di 
apprendimento. 
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9. Sostenere la formazione e lo 
scambio di buone pratiche 
sulla gestione dei volontari 
transfrontalieri tra le ONG. 

 X X Regionale/ locale: Promuovere 
seminari per le ONG 
regionali/locali. 
• Volunteering England 

[Volontariato in Inghilterra] o 
Volunteer Development 
Scotland (VDS) [Sviluppo 
volontari Scozia] sono esempi 
di organizzazioni che 
diffondono le buone pratiche 
relative alla gestione dei 
volontari nel Regno Unito. 

• In Lituania, le organizzazioni 
di coordinamento dello SVE, 
"Actio Catholica Patria" e 
"Youth Exchange Agency" 
[Agenzia scambi per i 
giovani] hanno organizzato 
tirocini al fine di rafforzare le 
ONG nelle zone rurali. 
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10. Promuovere lo sviluppo di 
reti internazionali e di 
partenariati tra le 
organizzazioni che 
utilizzano il lavoro 
volontario. 

X X X UE: Il programma della CE 
"Gioventù in azione" fornisce 
opportunità per lo sviluppo di 
partenariati e il lavoro in rete nel 
settore del lavoro giovanile. 
Regionale/ locale: Promuovere 
partenariati tra le ONG locali per 
la partecipazione a scambi 
transfrontalieri di volontari, ad 
esempio organizzando eventi di 
condivisione in rete. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Reti 

11. Pensare all'introduzione di 
una componente di scambio 
di volontari nei programmi 
di cooperazione 
transnazionale esistenti a 
vari livelli. 

 X X SM: I partenariati bilaterali 
franco-tedesco e ceco-tedesco 
includono programmi di scambio 
di volontari su piccola scala. 
Regionale/ locale: Avviare lo 
scambio di volontari nell'ambito 
dei partenariati per i gemellaggi 
fra città. Ad esempio, i comuni 
gemellati di Telšiai in Lituania e 
Steinfurt in Germania hanno 
attuato un eccellente progetto di 
scambio per volontari al fine di 
sviluppare la propria 
cooperazione. 
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Informazione 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Informare i 
potenziali 
volontari 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

12. Promuovere l'accesso ad 
informazioni esaurienti ed 
adeguate sul volontariato 
dei giovani all'estero (tra 
l'altro su costi, condizioni, 
statuto previdenziale, diritti 
e responsabilità). 

 X X SM: In Germania, la rete 
EuroPeers degli ex partecipanti 
alle attività di "Gioventù in 
azione" promuove questo 
programma dell'UE (che include 
lo SVE) e altre opportunità di 
mobilità tra i giovani tedeschi 
nelle scuole e nelle associazioni. 
Regionale/ locale: Pensare a 
presentazioni nelle scuole e nei 
centri giovanili, mediante i 
giovani lavoratori. Coinvolgere 
(ex) volontari transfrontalieri in 
modo che possano presentare le 
proprie esperienze, come già 
avviene in Lituania dove i 
volontari dello SVE hanno 
presentato le opportunità offerte 
dallo SVE ad eventi organizzati 
nelle scuole, università e 
biblioteche pubbliche. 
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13. Pensare alla creazione di un 
portale centralizzato 
destinato ai giovani sul 
volontariato, con una 
sottosezione sul 
volontariato all'estero (o un 
portale distinto) dove siano 
elencate tutte le reti e i 
programmi disponibili, con 
una chiara descrizione dei 
costi e delle condizioni. 

 X  SM: Eurodesk in Germania 
gestisce il sito Internet 
www.rausvonzuhaus.de sulle 
opportunità transfrontaliere per i 
giovani; nel sito si presentano il 
volontariato all'estero come 
categoria separata e le principali 
caratteristiche del programma. 
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14. Pubblicizzando le 
opportunità di volontariato 
per i giovani, attirare 
l'attenzione sulle capacità e 
sulle competenze che i 
volontari acquisiscono 
grazie a questa esperienza, 
ivi comprese competenze 
interculturali e di 
comunicazione 
interpersonale. 

X X X UE: Nello SVE viene messo in 
risalto l'aspetto relativo 
all'apprendimento nel 
volontariato transfrontaliero: per i 
partecipanti vengono organizzati 
corsi prima della partenza, 
all'arrivo e corsi di lingua. Il 
programma viene anche 
promosso in conformità. 
SM: In Germania, i programmi di 
volontariato nazionali a tempo 
pieno FSJ e FÖJ vengono 
concepiti e promossi come 
opportunità di apprendimento. 
Regionale/ locale: Sottolineare 
l'acquisizione delle competenze 
nella pubblicizzazione delle 
opportunità di volontariato 
all'estero. 
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15. Azioni integrate per 
promuovere il volontariato 
in generale e quello 
transfrontaliero, in 
particolare, nelle strategie 
di sviluppo 
nazionali/regionali/ locali e 
nei documenti politici 
strategici in vari settori (per 
es. istruzione, gioventù). 

 X X SM: La strategia lituana per la 
gioventù 2010-2018 includerà un 
quadro giuridico del volontariato 
nell'ambito delle proprie misure 
attuative. 
 
Regionale/ locale: Utilizzare il 
volontariato internazionale come 
strumento regionale/locale di 
politica giovanile (includendo 
progetti o azioni pertinenti nelle 
strategie). Ad esempio, la 
strategia scozzese per il lavoro 
giovanile riconosce che la 
partecipazione a progetti di 
volontariato all'estero aumenta 
nei giovani la motivazione, la 
fiducia in sé stessi e le 
competenze pratiche. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Informare la 
società nel suo 
insieme 

16. Utilizzare strategie di 
volontariato 
nazionali/regionali/ locali 
per promuovere il 
volontariato giovanile 
transnazionale. 

 X X Regionale/ locale: Sezioni sul 
volontariato internazionale nelle 
strategie regionali/locali in 
materia di volontariato. 
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17. Inserire la dimensione 
transfrontaliera nelle 
campagne d'informazione 
(per es. da realizzare 
durante l'Anno europeo del 
volontariato nel 2011) volte 
a promuovere il 
volontariato. Mettere in 
rilievo i benefici del lavoro 
volontario per le società e 
le comunità di accoglienza. 

X X X SM: L'agenzia nazionale 
britannica per il programma 
"Gioventù in azione" - British 
Council - prevede di organizzare 
un evento per celebrare il lavoro 
svolto dai volontari dello SVE 
nel 2011. 
Regionale/ locale: Pensare ad 
eventi che promuovano il 
volontariato internazionale a 
livello regionale/locale 

Finanziario 
 
 
 
 
 

Sostenere i 
volontari 

18. Esaminare la possibilità di 
destinare fondi agli scambi 
di volontari nell'ambito 
dello SVE al fine di 
aumentare il numero di 
posti disponibili. 

 X   
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19. Valutare la possibilità di 
istituire un programma 
nazionale o regionale per il 
volontariato all'estero con 
disposizioni relative 
all'invio e all'accoglienza di 
volontari o introdurre borse 
per il volontariato a tempo 
pieno. 

X X X UE: AMICUS, il progetto pilota 
per il servizio civile dell'UE ha 
consentito lo scambio di giovani 
volontari nell'ambito dei 
programmi nazionali di servizio 
civile. 
SM: Alcuni programmi di 
servizio civile permettono alle 
persone di prestare servizio 
volontario all'estero, ad esempio: 

• Grazie ai programmi 
nazionali tedeschi FSJ e FÖJ 
i giovani tedeschi possono 
recarsi all'estero e i giovani 
stranieri in Germania per fare 
volontariato a tempo pieno 
per 6-18 mesi. 

• Il servizio civile nazionale 
italiano gestisce alcuni 
progetti all'estero che 
consentono a giovani italiani 
di svolgere servizio di 
volontariato a tempo pieno in 
altri paesi. 

Regionale/ locale: introduzione 
di programmi di borse per 
volontari finanziate dagli enti 
regionali/locali. 
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20. Assicurare l'esenzione 
fiscale per le indennità e i 
rimborsi forfettari delle 
spese dei volontari e 
garantirne l'applicazione 
universale. 

 X  SM: L'esenzione fiscale per le 
spese sostenute dai volontari è 
pratica abituale nei paesi che 
riconoscono la specificità del 
lavoro volontario (ad esempio, 
Germania, Ungheria, Regno 
Unito). Tuttavia, la loro 
applicazione non è sempre 
assicurata adeguatamente e i 
volontari possono trovarsi ad 
avere problemi con le autorità 
fiscali. 

Sostenere le 
organizzazioni 

21. Pensare all'introduzione di 
programmi per sovvenzioni 
destinate ad organizzazioni 
che sviluppano il 
volontariato internazionale 
giovanile. 

 X X Regionale/ locale: Sostegno 
mirato degli enti regionali/locali 
per organizzazioni che gestiscono 
gli scambi transnazionali di 
volontari. 
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Giovani con 
minori 
possibilità 

Questioni 
trasversali 

22. Avviare ricerche riguardanti la partecipazione di giovani svantaggiati ad 
attività di volontariato transnazionali. 

23. Sviluppare modalità d'informazione dei giovani svantaggiati sulle 
opportunità di volontariato transnazionale (per es. attraverso assistenti 
sociali, operatori giovanili e gruppi di coetanei). 

24. Sviluppare strumenti di sostegno pedagogico per i giovani partecipanti 
svantaggiati. 

25. Sostenere le organizzazioni che inviano e accolgono volontari, prestando 
particolare attenzione ai giovani con minori possibilità. 

26. Valutare la possibilità di mettere a punto borse per il volontariato 
transfrontaliero destinate ai giovani svantaggiati. 

Tutti i 
livelli 

Ricerca Questioni 
trasversali 

27. Incoraggiare la raccolta di dati comparabili sul numero dei giovani 
volontari transfrontalieri negli Stati membri. 

28. Avviare ricerche sugli effetti a breve termine del volontariato 
transfrontaliero sugli stessi volontari e sulle comunità coinvolte nello 
scambio. 

29. Onde promuovere la creazione di un quadro per il riconoscimento 
dell'istruzione non formale, avviare ricerche sulle abilità e le competenze 
acquisite mediante il volontariato in vari settori. 

30. Promuovere studi comparati sugli scambi transfrontalieri di volontari 
nell'UE e con paesi extra UE. 

31. Ricerca approfondita della Commissione sulle esigenze dei giovani 
svantaggiati e sull'impatto che esercita su di essi la partecipazione a scambi 
transfrontalieri di volontari. 

Tutti i 
livelli 

 
 
 



 

1 

Introduzione 
 
La presente relazione finale è stata elaborata per lo studio "Mobilità dei giovani 
volontari in Europa". Il contratto n. CDR/ETU/30/2009 per lo svolgimento dello 
studio, è stato firmato nell'ottobre 2009 e la relazione preliminare è stata 
presentata dopo un mese ed approvata nel corso di una riunione con il Comitato 
delle regioni (CdR) il 14 dicembre. La relazione intermedia è stata presentata il 
1° marzo e approvata alla seconda riunione del 10 marzo. Il progetto di 
relazione finale è stato presentato il 7 giugno e discusso in teleconferenza il 
17 giugno. 
 
L'obiettivo generale del presente progetto di ricerca è il seguente: 
 
fornire al CdR lo studio "Mobilità dei giovani volontari in Europa" che tratta 
questioni quali la diversità dei quadri giuridici per il volontariato giovanile negli 
Stati membri, i vari ostacoli amministrativi (quali il non riconoscimento delle 
competenze), i bisogni dei giovani volontari, la loro motivazione e il modo in 
cui tali bisogni e motivazioni vengono affrontate, come pure i benefici per i 
volontari e i paesi/le regioni di accoglienza. 
 
La necessità del presente studio e la sua base giuridica sono evidenziate nel 
parere del CdR sulla "Proposta di raccomandazione del Consiglio relativa alla 
mobilità dei giovani volontari in Europa", nella quale il CdR constata che: 
 
<…> "al momento, nei diversi Stati membri le modalità di organizzazione del 
volontariato divergono profondamente, e fa presente che molto spesso in 
materia di lavoro volontario mancano dati statistici ed analisi approfondite. 
Dato che l'armonizzazione legislativa e normativa non è né possibile né 
auspicabile, il Comitato propone di lavorare in tale direzione procedendo per 
fasi successive. La prima fase consiste nell'analizzare a fondo i diversi sistemi 
legislativi e normativi vigenti nei vari Stati membri in materia di lavoro 
volontario, i desideri dei (potenziali) giovani volontari, gli ostacoli che essi 
incontrano quando desiderano svolgere volontariato transfrontaliero, e quali 
benefici il volontariato apporta ai giovani che lo prestano, alle regioni da cui 
essi provengono e a quelle in cui essi operano. Questi dati possono contribuire 
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utilmente al dibattito e dar vita a una nuova politica, aderente alla realtà del 
volontariato giovanile in Europa2. [nostro corsivo] 
 
Il corpo della relazione è suddiviso in tre parti. Il primo capitolo presenta una 
descrizione dell'impostazione della ricerca e della metodologia. Esso delinea la 
portata dello studio, definendo i principali termini utilizzati e passando in 
rassegna i tipi di servizio volontario inclusi nell'analisi, presenta le principali 
questioni che fungono da filo conduttore del progetto di ricerca e descrive le 
metodologie utilizzate. Il secondo capitolo illustra il quadro politico europeo 
per il volontariato transfrontaliero e studia le varie dimensioni dell'approccio 
politico relativo a questo tema (locale/ regionale, nazionale e dell'UE), 
delineando il valore aggiunto della partecipazione dell'UE in questo settore. 
 
Il terzo capitolo riassume i risultati della ricerca relativi agli studi analitici e 
alle analisi aggiuntive. I risultati sono presentati in cinque sezioni che 
esaminano diversi aspetti del volontariato giovanile transfrontaliero in Europa: 
 
• caratteristiche e motivazione dei giovani volontari transfrontalieri, 
• necessità dei giovani volontari transfrontalieri, 
• benefici del volontariato transfrontaliero per i volontari, le società da cui 

provengono e quelle in cui operano, 
• sfide per il volontariato transfrontaliero nell'UE (aspetti giuridici, 

amministrativi, socioeconomici, finanziari, informativi, socioculturali e 
personali), 

• esame dei molteplici programmi/quadri nazionali per il volontariato negli 
Stati membri dell'UE. 

 
Alle conclusioni, che prendono in esame la situazione esistente degli scambi 
transfrontalieri di volontari in Europa, seguono raccomandazioni sui possibili 
modi atti a migliorare la situazione. Si propongono possibili linee d'intervento a 
vari livelli del processo politico e vengono citati diversi esempi di pratiche già 
messe in atto tratti dalla relazione principale o dagli studi analitici. I sette studi 
analitici realizzati si basano su interviste con le parti direttamente interessate 
negli Stati membri selezionati e in seno alla Commissione europea, sull'analisi 
di documenti e sullo studio dei dati statistici disponibili. Uno degli studi 
analitici prende in esame il Servizio volontario europeo (SVE), mentre gli altri 
riguardano i quadri nazionali del volontariato transfrontaliero in Germania, 

                                           
2 Parere del Comitato delle regioni, del 28 novembre 2008, in merito alla Proposta di raccomandazione 

del Consiglio relativa alla mobilità dei giovani volontari in Europa (GU C76/5 del 31 marzo 2009). 
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Ungheria, Italia, Lituania, Svezia e Regno Unito. Tutte le relazioni sugli studi 
analitici sono accluse sotto forma di allegati (1-7). 
 
Il responsabile di progetto è Egidijus Barcevičius (PPMI) e Indr÷ Balčait÷ 
(PPMI) è la responsabile delle analisi. Il completamento del presente studio è 
stato reso possibile dalla collaborazione dei partner (SPES - Centro di servizio 
per il volontariato del Lazio- e Orsolya Jeney, Ungheria), dei quasi 100 
intervistati nei paesi selezionati per gli studi analitici e delle istituzioni europee 
che hanno messo a disposizione le proprie conoscenze e la propria esperienza. 
Alcuni di loro hanno anche contribuito con utili commenti sui progetti di 
relazione. I ringraziamenti degli autori sono rivolti a tutti loro, e in particolare al 
personale di riferimento in seno alla Commissione europea (Karin Lopatta-
Loibl, Frode Dal Fjeldavli e Peggy Genere) che ha fornito numerose 
informazioni sull'elaborazione delle politiche in seno all'UE e sullo SVE. Gli 
autori ringraziano altresì il CdR per la buona collaborazione.  
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1. Impostazione e metodologia della 
ricerca 

 
Il presente studio ha due specifici obiettivi di ricerca indicati nella descrizione 
del mandato: 
 
1. passare in rassegna le questioni e le problematiche concrete e concettuali 

che un amministratore regionale (o locale) deve affrontare per elaborare e 
attuare una politica in materia di volontariato giovanile (per maggiori 
dettagli cfr. sezione 2.2); 

2. fornire raccomandazioni e suggerimenti pratici su come gestire le questioni 
e le problematiche durante tutto il ciclo politico. 

 
Nelle sezioni successive di questo capitolo viene presentata la struttura della 
ricerca volta al raggiungimento dei suddetti obiettivi. In primo luogo, si delinea 
la portata dell'analisi effettuata attraverso un'illustrazione dei concetti principali 
e dei tipi di servizio volontario transfrontaliero di cui tratta lo studio (cfr. 
sezioni 1.1 e 1.2). In secondo luogo, si discutono la griglia concettuale delle 
affermazioni e delle questioni, ossia i principali temi da esaminare e le 
principali osservazioni ricavate dall'esame della letteratura esistente in materia 
(1.3). In terzo luogo, sono descritte le metodologie di ricerca impiegate per lo 
studio (1.4). 
 

1.1 Portata dell'analisi: termini principali 
 
Il presente studio riguarda tipologie e condizioni della mobilità dei giovani 
volontari in Europa . Poiché è fondamentale chiarire i concetti principali su cui 
lo studio si basa, si danno qui di seguito le definizioni di: 
 
• volontariato, 
• giovani volontari, 
• mobilità dei volontari, 
• ambito geografico dello studio ("Europa"), 
• programmi/sistemi nazionali di volontariato. 
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Il concetto di volontariato è fondamentale per il presente studio. Sebbene sia 
stato a lungo oggetto di dibattito, sembra stia emergendo un consenso sulla 
definizione proposta dall'ONU. Femida Handy e altri3 , hanno definito il 
volontariato come lavoro non retribuito prestato di propria spontanea volontà, 
ma la definizione dell'ONU è più precisa. Il kit di strumenti elaborato per 
l'Anno internazionale dei volontari (ONU, 2001) propone di definire il 
volontariato come lavoro: 
 
1. non svolto principalmente a scopo di lucro; 
2. effettuato di propria spontanea volontà (ad esempio, si esclude dalla 

definizione il lavoro volontario che le scuole impongono agli studenti); 
3. recante vantaggi a terzi, oltre che ai volontari (ossia, non svolto in un 

circolo chiuso)4. 
 
Alcuni aggiungono che l'attività dovrebbe essere svolta all'interno di un quadro 
organizzato (ONG, centri di volontariato, gruppi organizzati, ecc.)5 . Dal 
momento che sarebbe impossibile esaminare il volontariato informale che non 
contribuisce alle attività di un ente organizzato, l'ultimo punto è importante 
anche per una mappatura della portata del presente studio. Inoltre, le misure 
giuridiche, politiche o informative volte a creare una cultura favorevole al 
volontariato sono applicabili principalmente al volontariato ufficiale. 
 
La definizione qui impiegata di volontariato comprende dunque tutte le quattro 
componenti succitate: motivazione non finanziaria, libera scelta dei partecipanti, 
beneficio per un terzo e quadro organizzato. Di conseguenza, volontario è chi 

                                           
3 Femida Handy et al., "Public Perception of "Who is a Volunteer": An Examination of the Net-Cost 

Approach from a Cross-Cultural Perspective". Voluntas: International Journal of Voluntary and 
Nonprofit Organizations. [Femida Handy et al., "Percezione pubblica del "Chi è un volontario": esame 
dell'approccio imperniato sui costi netti da una prospettiva transculturale" Voluntas: Rivista 
internazionale delle organizzazioni di volontariato e no profit] 2000, 11(1), pag. 46, (45-65). 

4 Alan Dingle et al. (a cura di), Measuring volunteering: A practical toolkit. Washington, DC and Bonn: 
Independent Sector and United Nations Volunteers, [Valutazione del volontariato: un kit di strumenti 
pratici. Washington, DC e Bonn: Volontari del settore indipendente e delle Nazioni Unite] 2001, pag. 9. 
Disponibile al seguente indirizzo Internet:  
<http://www.unv.org/index.php?eID=tx_nawsecuredl&u=0&file=fileadmin/kp/RandD/GLOBAL_Tool
_Measuring_Volunteerism.pdf&t=1278598012&hash=be9c6d11b8ef14fa2fbf589ca0599bdb> 

5 Centro europeo per il volontariato, Conferenza MOVE sul "Riconoscimento reciproco delle capacità e 
delle competenze maturate attraverso il volontariato: Verso un dibattito europeo" organizzata dal 
Centro europeo per il volontariato (CEV) in partenariato con il Comitato economico e sociale europeo 
(CESE) e la Commissione europea. Relazione definitiva. Bruxelles, 2007, pag. 13. Disponibile al 
seguente indirizzo Internet: http://www.cev.be/data/File/CEV-MOVEconferenceReport.pdf 
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fa volontariato, ossia lavora gratuitamente a vantaggio di altri per propria 
libera scelta, all'interno di una struttura organizzata. 
 
Il primo punto non va inteso nel senso  che tutti i costi del trasferimento e della 
prestazione del servizio volontario in un altro paese dell'UE debbano essere 
coperti personalmente dai volontari. Il volontariato non è un impiego retribuito 
il cui scopo principale sia un compenso pecuniario. Ciononostante, i volontari 
possono ricevere delle somme a titolo di rimborso spese, alloggio e vitto gratuiti 
(o un'indennità equivalente) e un esiguo compenso in denaro che comunque sarà 
sempre molto inferiore al minimo salariale stabilito per legge, dal momento che 
tale compenso in denaro o in natura non è legato al lavoro del volontario ma 
costituisce semplicemente un rimborso delle spese di sostentamento6 . Ciò 
potrebbe sollevare comunque degli interrogativi su alcuni programmi di 
volontariato a tempo pieno che ricevono cospicui finanziamenti, quali il servizio 
civile nazionale italiano. In Italia, chi partecipa a questo programma non è 
considerato un volontario nel senso giuridico del termine perché riceve 
un'indennità mensile non collegata con i costi di vitto e alloggio né con altre 
spese (cfr. allegato 2). 
 
Il secondo requisito è interpretato come esclusivo dei programmi di servizio 
civile 7  che rendono le attività (che potrebbero altrimenti essere considerate 
volontariato) obbligatorie per i partecipanti. Ciò avviene quando, ad esempio un 
servizio civile viene prestato in alternativa al servizio militare obbligatorio. 
Questo tipo di impegno è detto servizio civile8, esiste, ad esempio, in Germania 
(cfr. allegato 3) ed esisteva anche in Italia quando il servizio militare era ancora 
obbligatorio (cfr. allegato 2). 
 
Sebbene il Forum europeo dei giovani, che rappresenta i giovani nel dialogo 
strutturale con le istituzioni dell'UE, suggerisca nel proprio documento 
programmatico che anche dedicare tempo al lavoro in organizzazioni giovanili 
partecipative rappresenti una forma di volontariato e dovrebbe essere sostenuto 
                                           
6 Association of Voluntary Service Organisations, "Legal status of volunteers". [Associazione delle 

organizzazioni di volontariato, "Statuto giuridico dei volontari"] Bruxelles, 2006. 
<http://www.avso.org/activities/activities_legal.html> [consultato il 16-06-2010]. 

7 Secondo la definizione della Commissione europea ivi adottata, il servizio civile è un servizio 
volontario gestito dallo Stato o per conto dello Stato. Cfr. Comunicazione della Commissione al 
Consiglio del 30 aprile 2004 - Seguito del libro bianco "Un nuovo impulso per la gioventù europea".- 
Proposta di obiettivi comuni in tema di partecipazione e di informazione dei giovani a seguito della 
risoluzione del Consiglio del 27 giugno 2002 relativa al quadro di cooperazione europea in materia di 
gioventù. (COM(2004) 337 definitivo) 

8 Ibid. 
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in quanto tale9, il presente studio esegue la definizione dell'ONU secondo la 
quale le attività volontarie devono andare a beneficio di un terzo esterno 
all'organizzazione nella quale si fa volontariato. Ciò non mira a sminuire 
l'impegno volontario nella propria comunità, chiesa, associazione sportiva o 
studentesca, dal momento che anche queste attività alimentano uno spirito di 
cittadinanza positivo e responsabile e di franchezza politica, ma il presente 
studio è incentrato sulle attività che sono rivolte consapevolmente a beneficio di 
altri. Per la medesima ragione, anche i tirocini o il lavoro non retribuito per 
organizzazioni a scopo di lucro sono esclusi dall'analisi. 
 
Attualmente si riconosce che il volontariato dovrebbe essere aperto a tutte le 
fasce d'età. Tuttavia, il presente studio si concentra sulle necessità dei giovani. 
Per giovani si intendono persone di 18-30 anni dal momento che questo è il 
normale limite di età per i partecipanti ai programmi di volontariato. I giovani 
volontari  sono quindi persone di 18-30 anni che partecipano ad attività di 
volontariato transfrontaliere. 
 
Per mobilità dei volontari  si intendono gli scambi transfrontalieri al fine di 
lavorare in un'organizzazione di accoglienza situata in un altro paese. Non deve 
trattarsi di scambi di volontari strictu sensu, che includano cioè lo scambio 
reciproco di volontari tra organizzazioni in diversi paesi, sebbene a volte questi 
ultimi siano indicati in una categoria a parte. I programmi di volontariato 
transfrontalieri inclusi nell'analisi possono anche prevedere solo l'accoglienza o 
solo l'invio di volontari, purché soddisfino gli altri criteri. 
 
La mobilità transnazionale dei volontari rientra nell'ambito della libera 
circolazione delle persone che è una delle quattro libertà fondamentali dell'UE. 
Il campo di applicazione della mobilità nel quadro del presente studio è fissato 
entro i confini dell'UE27, come stabilito dalla descrizione del mandato che 
chiede , tra l'altro, di esaminare in dettaglio " (i) diversi sistemi di volontariato 
giovanile in uso negli Stati membri" e "(le) normative vigenti in materia di 
volontariato nei vari Stati membri". 
 
I programmi nazionali/ sistemi di volontariato sono definiti concettualmente 
come il quadro giuridico e socioeconomico esistente nell'ambito degli Stati 
                                           
9 European Youth Forum, Policy Paper on Volunteering (adopted by the General Assembly, 11-13 

November 2004 - Madrid, Spain). [Forum europeo della gioventù, Documento programmatico sul 
volontariato (adottato dall'Assemblea generale, 11-13 novembre 2004 - Madrid, Spagna)] Bruxelles: 
YFJ, 2004, pagg. 2, 6. <http://www.youthforum.org/fr/system/files/yfj_public/ strategic_priorities/ 
en/0416-04.pdf> [consultato il 18-01-2010]. 
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membri, il contesto nazionale (o regionale negli Stati federali o decentrati) in 
cui operano le organizzazioni di invio, coordinamento e accoglienza per gli 
scambi di volontari, nonché i volontari stessi. Tale quadro è stabilito dalle 
normative che riguardano le organizzazioni e definiscono lo statuto dei 
volontari (in termini di prestazioni della sicurezza sociale, di imposte sul reddito 
e prestazioni sanitarie, riconoscimento delle loro competenze e qualifiche, 
ecc.)10. 
 
Lo studio dei contesti nazionali per il volontariato transfrontaliero è importante 
per valutare fino a che punto sia possibile la cooperazione tra i vari 
organizzatori di attività di volontariato in diversi paesi. In altri termini, è 
essenziale al fine di valutare in quale misura i programmi nazionali per gli 
scambi di volontari tra gli Stati membri siano reciprocamente compatibili, data 
la varietà delle tradizioni, delle condizioni e delle politiche del volontariato in 
Europa. La natura orizzontale del volontariato richiede un approccio unitario ma 
flessibile11. 
 
La compatibilità dei quadri nazionali può essere valutata sulla base della 
rispondenza ai seguenti criteri: 
 
1. ogni residente, se lo desidera, può liberamente scegliere un altro Stato 

membro dell'UE per prestare servizio di volontariato. La scelta non ha un 
impatto notevole sui benefici che riceverebbe altrimenti nel paese di 
provenienza. I casi previsti per il rilascio di permessi di soggiorno nei paesi 
di destinazione includono il volontariato e lo distinguono da un lavoro 
retribuito. 

2. nel paese prescelto, i volontariati ricevono un'adeguata formazione 
(compreso un corso di lingua) che consente loro di integrarsi nella società. 
Le informazioni sulle possibilità di volontariato sono sufficienti, 

                                           
10 La definizione del programma nazionale di volontariato (nel senso di condizioni generali esistenti in un 

particolare Stato per il volontariato) utilizzata in questa sede è più ampia di quella del "programma 
nazionale di volontariato" utilizzata dal CdR nel suo parere. Poiché secondo il CdR "Non in tutti i paesi 
europei si può parlare di programmi nazionali in materia di volontariato", il termine utilizzato sembra 
sottointendere l'esistenza di un programma nazionale per promuovere il volontariato e organizzare i 
collocamenti. Parere del Comitato delle regioni, del 28 novembre 2008 (GU C 76/5 del 31 marzo 2009), 
in merito alla Proposta di raccomandazione del Consiglio relativa alla mobilità dei giovani volontari 
in Europa. 

11 Commission Staff Working Document of 3 June 2009 on European Year of Volunteering 2011: 
Evaluation Ex ante [Documento di lavoro dei servizi della Commissione, del 3 giugno 2009, relativo 
all'Anno europeo del volontariato (2011): Valutazione ex ante] (COM(2009) 254). 
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disponibili e dettagliate; i diritti, le responsabilità e i benefici per i 
volontari sono espressi con chiarezza. 

3. le abilità e le competenze acquisite durante il volontariato sono 
riconosciute negli altri Stati membri. 

4. i volontari ricevono prestazioni sociali adeguate e sufficienti diritti nel 
paese d'accoglienza. 

 
Pertanto, lo scopo del presente studio può essere descritto come un'analisi 
delle tipologie e delle condizioni degli scambi transfrontalieri di giovani 
volontari residenti in Europa e di età compresa tra i 18 e i 30 anni, entro i 
confini dell'Unione europea. Dalla presente analisi deriveranno quindi 
suggerimenti pratici sulle modalità in cui tali scambi potrebbero essere 
intensificati e promossi. 
 

1.2 Ambito dell'analisi: dimensioni del volontariato 
transfrontaliero 

 
Dopo aver definito i principali termini utilizzati, questa sezione è dedicata a una 
presentazione dell'oggetto dello studio, ossia la diversità dei programmi di 
volontariato transfrontaliero. Illustrare le caratteristiche in base alle quali essi 
possono essere suddivisi aiuta anche a comprendere la portata e le implicazioni 
del presente studio. 
 
Le opportunità di volontariato sono disponibili in vari luoghi in tutto il mondo, 
l'ambito geografico è pertanto una delle dimensioni che determinano il servizio 
volontario. Il volontariato può essere locale, ossia nel paese di origine del 
volontario o può essere svolto in qualsiasi altro paese (volontariato nazionale/ 
volontariato transfrontaliero). Sebbene il volontariato locale sia considerato 
utile per costruire una società con un alto livello di fiducia, per i vantaggi che 
apporta in termini di capitale sociale, umano ed economico12 e sia promosso in 
quanto tale, il presente studio è incentrato sul volontariato transfrontaliero 
all'interno dell'UE. 
 

                                           
12 Inspiring Volunteering: A Volunteering Strategy for Edinburgh. [Incoraggiare il volontariato: Una 

strategia sul volontariato per Edimburgo] Edimburgo: The City of Edinburgh Council, 2006, pag. 14. 
<http://www.volunteeredinburgh.org.uk/strategy/documents/VolunteeringStrategy2006_000.pdf> 
[consultato il 20-03-2010]. 
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I campi di lavoro vantano una tradizione che risale al periodo tra le due guerre13, 
mentre i programmi su piccola scala di volontariato internazionale nel lungo 
periodo esistono dagli anni Settanta14. Data la sua natura transnazionale, il 
volontariato transfrontaliero è solitamente più strutturato rispetto a quello locale. 
Il volontariato locale può essere prestato durante il tempo libero e non 
necessariamente secondo orari prestabiliti. Al contrario, il volontariato all'estero 
comporta un impegno a tempo pieno, con un inquadramento temporale preciso e 
mansioni prestabilite. Pertanto, le opportunità di volontariato transfrontaliero 
sono solitamente organizzate come servizio volontario15. 
 
L'oggetto della ricerca è comunque notevolmente differenziato in quanto i 
progetti di volontariato internazionale sono estremamente vari (come dimostra 
la Tabella 1 che presenta le principali reti per il volontariato internazionale). Per 
quanto riguarda la durata, i progetti possono durare da alcuni giorni ad un anno 
o più. Il tipo di lavoro proposto nel quadro del progetto può essere il lavoro di 
squadra o attività individuali. Un gruppo di almeno 10 volontari può partecipare 
ai progetti del Servizio volontario europeo (SVE) che durano da 2 settimane a 
12 mesi, mentre i singoli e i gruppi meno numerosi di giovani possono 
partecipare soltanto ad attività che durano più di 2 mesi16. Esempi di lavoro di 
squadra comprendono la pulitura delle spiagge marine, lavori di costruzione 

                                           
13 Tony Geudens (a cura di), International Voluntary Service. T-kit No. 5. [Servizio volontario 

internazionale, kit di strumenti n. 5] Strasburgo: Consiglio d'Europa e Commissione europea, 2002, pag. 
11. Disponibile al seguente indirizzo Internet: <http://youth-partnership-eu.coe.int/youth-
partnership/documents/Publications/T_kits/5/tkit5.pdf>; Sonia Haapanen, Inclusion Work: Immigrant 
Youth in Voluntary Service - A Case Study on Organisations' Intercultural Competence. [Lavoro di 
integrazione: Giovani immigrati nel volontariato - Uno studio sulla competenza interculturale delle 
organizzazioni] Bruxelles: AVSO, 2007, pag. 12.  
<http://www.avso.org/activities/Research/AVSO_Research_Intercultural_Competence_VS.pdf> 
[Consultato il 16-06-2010].  

14 Regine Schröer, "Voluntary Service at European and International Level" in Association of Voluntary 
Service Organisations (a cura di), Youth Civic Service in Europe. Policies and Programmes: France, 
Germany, Italy, the Czech Republic, Poland and at European level. ["Volontariato a livello europeo ed 
internazionale" in Associazione delle organizzazioni di volontariato (a cura di), Servizio civile 
giovanile in Europa. Politiche e programmi: Francia, Germania, Italia, Repubblica ceca, Polonia e a 
livello europeo] Pisa: Plus-Pisa university press, 2005, pag. 319. 

15 "Il servizio volontario è parte integrante delle attività di volontariato e possiede inoltre le seguenti 
caratteristiche: durata determinata, obiettivi, contenuti, compiti, struttura e contesto definiti, sostegno 
adeguato, nonché protezione legale e sociale. Comunicazione della Commissione al Consiglio del 
30 aprile 2004 - Seguito del Libro bianco "Un nuovo impulso per la gioventù europea".- Proposta di 
obiettivi comuni in tema di partecipazione e di informazione dei giovani a seguito della risoluzione del 
Consiglio del 27 giugno 2002 relativa al quadro di cooperazione europea in materia di gioventù. 

16 Commissione europea, Guida al programma "Gioventù in azione". Bruxelles, 2010, pag. 55. 
<http://ec.europa.eu/youth/youth-in-action-
programme/doc/how_to_participate/programme_guide_10/guide_ it.pdf> [consultato il 30-01-2010]. 
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basilari o lavori di rimboschimento, mentre i singoli volontari possono, tra le 
altre cose, occuparsi di bambini o adolescenti, persone anziane, persone disabili 
o contribuire essi stessi al coordinamento degli scambi di volontari. 
 
Un'altra dimensione del servizio volontario giovanile è l'età. Solitamente la 
fascia di età richiesta per partecipare è 18-30 anni, ed è anche quella utilizzata 
dallo SVE. Tuttavia, alcuni programmi non fissano un limite massimo di età. 
Ciò avviene ad esempio per le reti di The Alliance, Action d'Urgence 
Internationale (AUI), Servizio civile internazionale (SCI) e Internationaler 
Versöhnungsbund (si veda l'elenco delle organizzazioni presentato alla 
tabella 1). D'altro canto, altri programmi consentono di partecipare dall'età di 
16 anni, ad esempio i programmi nazionali tedeschi FSJ e FÖJ (cfr. allegato 3) o 
i progetti dello SVE per i giovani con minori possibilità. Tuttavia, la 
maggioranza dei volontari rientra comunque nella fascia d'età summenzionata. 
 
In alternativa, vi sono anche programmi destinati ad un'altra fascia d'età. Ad 
esempio, il Voluntary Service Overseas (VSO) [Servizio di volontariato 
all'estero] offre opportunità a persone di età compresa fra i 30 e i 35 anni, 
mentre i partecipanti al programma Volontari delle Nazioni Unite (UNV) 
devono avere un'età compresa fra i 30 e i 40 anni. Inoltre, i progetti "Grundtvig" 
per il volontariato per senior finanziati dall'UE a sostegno della formazione 
degli adulti sono rivolti a persone dai 50 anni in su17. Questo mette in luce un 
ulteriore aspetto: è possibile differenziare i progetti anche in base al profilo dei 
volontari ammessi a partecipare. Il VSO e l'UNV richiedono un'esperienza 
professionale, sebbene la maggior parte dei programmi di volontariato 
transfrontaliero, in particolare quelli rivolti ai giovani, siano aperti a volontari 
non specializzati e servano proprio ad acquisire tale esperienza. 
 
Per fare un esempio più preciso, gran parte dei comuni progetti di volontariato a 
breve termine (2-4 settimane) proposti dallo SCI sono campi di lavoro 
internazionali che riuniscono 10 - 20 persone di diversi paesi per lavorare ad un 
progetto locale a scopo non lucrativo che non richiede abilità particolari. 
Tuttavia, i progetti di medio (1-3 mesi) e lungo periodo (più di 3 mesi) 

                                           
17 Direzione generale Istruzione e cultura, "Grundtvig actions - Mobility: Senior Volunteering Projects" 

[Azioni Grundtvig - Mobilità: Progetti per il volontariato per senior"] Bruxelles: Commissione europea, 
2010. <http://ec.europa.eu/education/grundtvig/doc986_en.htm> [consultato il 26-05-2010]. 
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consistono solitamente in collocamenti individuali (e senza che siano richieste 
abilità specifiche)18. 
 
Per riassumere, i programmi di volontariato transfrontaliero differiscono in 
termini di portata geografica, durata e tipo dell'attività di volontariato proposta, 
e limiti di età stabiliti per i partecipanti. Il presente studio riguarda i programmi 
attuati in seno all'EU a beneficio dei giovani europei (18-30 anni). Nel 
contempo, lo studio copre programmi di qualsiasi durata e progetti che 
riguardano vari tipi di attività. Si va dai campi di lavoro agli scambi a lungo 
termine, in settori che vanno dall'istruzione non formale di bambini fino a lavori 
di costruzione. 
 
Il presente studio quindi aggiunge un altro tassello al crescente interesse e 
alla sempre maggiore attenzione dei responsabili politici e dei ricercatori 
nei confronti del potenziale del volontariato transfrontaliero, esaminando 
l'attuale situazione nell'UE e suggerendo miglioramenti per arrivare a una 
migliore cooperazione tra gli organizzatori di scambi di volontari in diversi 
paesi. Lo studio contribuisce anche allo sviluppo di conoscenze in tale settore. 
Tuttavia, al fine di fornire un'analisi contestuale esauriente delle suddette 
questioni, è essenziale comprendere le ricerche effettuate in precedenza e i dati 
empirici, e ciò costituisce di per sé una sfida in quanto, sebbene gli studi sul 
volontariato, sulle motivazioni dei volontari e sui vantaggi per le persone 
coinvolte e i paesi di accoglienza siano enormi, i dati statistici raffrontabili sul 
volontariato transfrontaliero  e le analisi sulla compatibilità dei programmi 
nazionali sono scarse. Le sezioni seguenti trattano di come affrontare questa 
sfida, presentando la griglia concettuale delle dichiarazioni e delle metodologie 
utilizzate per eseguire lo studio. 

                                           
18 Comitato di coordinamento del servizio volontario internazionale, "Members' activities" [Attività dei 

membri]. <http://ccivs.org/New-SiteCCSVI/CcivsMembers/Documents/Members-fields.htm> 
[consultato il 30-11-2009]. 
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Tabella 1. Alcuni programmi di volontariato transfrontaliero giovanile operanti in Europa 

Nome 
Tipo di 

organizzazione 
Durata 

dell'impegno 

Area 
geografica 

delle attività 

Principali tematiche e 
attività 

Requisiti speciali 
per i volontari Fascia d'età 

Comitato di 
coordinamento del 
servizio volontario 
internazionale 
(CCIVS) 

Organo di 
coordinamento attivo 
dal 1948. 144 
organizzazioni aderenti 
in 100 paesi. 

Breve e lungo 
termine 

Mondiale Pace; 
Sviluppo sostenibile; 
Scambi interregionali. 

Volontari non 
specializzati 

Nessun limite 

Associazione delle 
organizzazioni di 
volontariato 
(AVSO) 

Organo di 
coordinamento attivo 
dal 1993. 13 
organizzazioni 
aderenti. 

Lungo termine Europa Statuto giuridico dei 
volontari; 
Europa centrale e 
orientale; 
Integrazione dei 
volontari svantaggiati. 

Volontari non 
specializzati 

Soprattutto sotto i 
30 anni 

The Alliance Rete internazionale 
attiva dal 1982. 
21 membri a pieno 
titolo e 9 membri 
associati. 

Soprattutto 
breve termine 

Europa Integrazione dei 
volontari svantaggiati; 
Formazione e scambi 
per dipendenti e 
volontari; 
Sviluppo di servizio 
volontario a medio e 
lungo termine. 

Volontari non 
specializzati 

Nessun limite (in 
media al di sotto 
dei 30 anni) 

International 
Cultural Youth 
Exchange (ICYE) 
[Scambi culturali 
per i giovani a 
livello 
internazionale] 

Organizzazione 
internazionale attiva 
dal 1949. 
27 comitati nazionali e 
4 organismi regionali. 
Membro del CCIVS e 
dell'AVSO. 

6 - 12 mesi Mondiale Formazione per 
migliorare la qualità 
del servizio volontario 
a lungo termine; 
Seminari su questioni 
quali la mobilità 
giovanile. 

Volontari non 
specializzati 

18-28 anni 
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Nome 
Tipo di 

organizzazione 
Durata 

dell'impegno 

Area 
geografica 

delle attività 

Principali tematiche e 
attività 

Requisiti speciali 
per i volontari Fascia d'età 

Federazione 
europea per 
l'apprendimento 
interculturale 
(EFIL) 

Organizzazione 
internazionale attiva 
dal 1971. 
23 membri. 
Membro del CCIVS e 
dell'AVSO. 

Lungo termine Europa Scambi nelle scuole 
superiori; 
SVE; 
Seminari di 
formazione. 

Volontari non 
specializzati 

15 (età minima  per 
lo scambio 
scolastico) - 30 (età 
massima  per lo 
SVE) 

Servizio civile 
internazionale 
(SCI) 

Organizzazione 
internazionale attiva 
dal 1920.  
33 branche e gruppi. 
Membro del CCIVS e 
dell'AVSO. 

Breve termine 
(e qualche 
possibilità per il 
medio e lungo 
termine) 

Europa, Asia e 
America del 
Nord 

Pace; 
Comprensione 
internazionale; 
Sviluppo sostenibile; 
Rispetto dell'ambiente. 

Volontari non 
specializzati 

Nessun limite 
massimo. 
Minimo 21 anni per 
il sud del mondo, 
altrimenti minimo 
18 anni 

Volontariato 
Internazionale 
Donna Educazione 
Sviluppo (VIDES) 

Organizzazione 
internazionale attiva 
dal 1987. Membro del 
CCIVS. 

Da 1 mese a 2 
anni 

Mondiale Pace; 
Remissione del debito; 
Promozione delle 
donne; 
Bambini di strada; 
Globalizzazione e 
solidarietà. 

Volontari non 
specializzati 

Minimo 21 anni per 
il lungo termine, 
altrimenti minimo 
17 anni e massimo 
35 

Youth Action for 
Peace (YAP) 
[Azione dei giovani 
per la pace] 

Organizzazione 
internazionale attiva 
dal 1923. 
15 succursali e gruppi. 
Membro del CCIVS e 
dell'AVSO. 

Breve e lungo 
termine 

Europa 
(occidentale e 
orientale), 
America Latina 
e Mediterraneo 

Pace; 
Cambiamento sociale; 
Sviluppo sostenibile; 
Ambiente. 

Volontari non 
specializzati 

Minimo 18 anni 
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Nome 
Tipo di 

organizzazione 
Durata 

dell'impegno 

Area 
geografica 

delle attività 

Principali tematiche e 
attività 

Requisiti speciali 
per i volontari Fascia d'età 

Servizio volontario 
europeo (SVE) 

Parte del programma 
"Gioventù in azione" 
dell'UE attuato dalle 
Agenzie nazionali. 

Breve e lungo 
termine 

Principalmente 
l'Europa (con 
possibilità nei 
paesi del 
Mediterraneo e 
della CSI) 

Mobilità; 
Apprendimento 
interculturale. 

Volontari non 
specializzati 

18-30 anni 

InternationalerVers
öhnungs-bund 
[Movimeno 
internazionale di 
riconciliazione] 

Rete internazionale 
attiva dal 1914. 

Breve e medio 
termine 

Mondiale Ecumenismo; 
Pace. 

Volontari non 
specializzati, 
cristiani 

Minimo 18 anni 

 
Fonte: Basato su Tony Geudens (a cura di), International Voluntary Service. T-kit No. 5. [Servizio volontario internazionale, kit di strumenti n. 5] 
Strasburgo: Consiglio d'Europa e Commissione europea, 2002, pag. 92-94. 
NB: Molte di queste reti sono collegate fra loro. Ad esempio, le organizzazioni appartenenti ad altre reti possono utilizzare lo SVE per finanziare 
le proprie opportunità di volontariato all'estero. D'altro canto, l'elenco di cui sopra non esaurisce tutte le opportunità di volontariato 
transfrontaliero in Europa poiché esistono altri programmi su piccola scala e sono anche possibili progetti individuali. 
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1.3 Temi della ricerca e osservazioni preliminari 
 
La descrizione del mandato fornisce il seguente elenco indicativo delle 
questioni da esaminare nell'ambito dello studio: 
 
1. sistemi esistenti di volontariato giovanile (con valutazione delle loro 

caratteristiche positive e negative); 
2. disposizioni legislative e normative negli Stati membri; 
3. ostacoli per i volontari (quali il non riconoscimento delle loro competenze, 

quadro giuridico, ecc.); 
4. necessità e motivazioni dei volontari; 
5. benefici che derivano ai volontari dalla loro attività; 
6. benefici che derivano per la regione di accoglienza dall'ospitare volontari 

transfrontalieri. 
 
È ovvio che un simile progetto di ricerca implica che lo studio abbia sia una 
dimensione nazionale che una dimensione regionale. Allo stesso tempo, la 
dimensione europea serve per permettere un raffronto e analizzare a fondo gli 
ostacoli e le opportunità per la compatibilità dei programmi di volontariato. La 
sezione sulla metodologia proporrà una strategia per conciliare tali elementi. 
 
La ricerca a tavolino è servita ad individuare i problemi chiave e da essa sono 
scaturite alcune osservazioni rilevanti per lo studio che devono essere 
considerate. Esse sono presentate qui di seguito nella griglia concettuale delle 
affermazioni (cfr. tabella 2). Le affermazioni sono inserite nelle tematiche 
relative alle attuali tendenze del volontariato, alle motivazioni dei volontari e ai 
diversi contesti nazionali dei vari Stati membri dell'UE. Le osservazioni sui vari 
aspetti del volontariato transfrontaliero sono raccolte nella colonna di sinistra 
delle tabelle, evidenziando la complessità del fenomeno del volontariato 
transfrontaliero e presentando le sfide che lo studio ha dovuto affrontare. A destra 
è inserita una breve discussione delle azioni adottate per far fronte alle difficoltà. 
 
La griglia concettuale delle affermazioni è servita da strumento di 
sensibilizzazione per aiutare ad attirare l'attenzione degli autori sui vari aspetti e 
dimensioni (personale/ regionale/ nazionale/ europea o sociale/ politica/ 
culturale, ecc.) del volontariato transfrontaliero nell'UE. Tali osservazioni hanno 
guidato l'analisi dei documenti giuridici nazionali (regionali) e lo svolgimento 
delle interviste delle parti direttamente interessate del volontariato 
transfrontaliero. Alla riflessione sulle premesse della presente ricerca fa seguito, 
nel capitolo successivo, la discussione sulla metodologia. 
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Tabella 2. Griglia delle affermazioni per lo studio sul volontariato transfrontaliero 
Osservazioni Implicazioni per lo studio 

Osservazioni generali 
Si sta delineando un consenso sulla definizione più ampia di 
volontariato. 

La definizione di volontariato utilizzata ai fini del presente studio 
include: nessun compenso finanziario, impegno libero e non 
obbligatorio, benefici per un terzo, attività svolta in seno ad 
un'organizzazione 

Il volontariato come parte della propria carriera è un fenomeno sempre 
più diffuso. 

Sono stati analizzati i quadri esistenti per il riconoscimento delle 
competenze dei volontari, senza  trascurare tuttavia la natura altruistica 
del volontariato. 

Motivazioni dei volontari 
La maggior parte dei volontari è in cerca di un'esperienza 
entusiasmante. Negli scambi transfrontalieri, che aprono opportunità 
per un'esperienza multiculturale, sono importanti il mettersi in gioco, 
fare nuove amicizie, prendersi una pausa dal lavoro retribuito/studi o la 
possibilità di conoscere un altro paese. Tuttavia, l'impegno basato sui 
valori è ancora parte integrante del volontariato e dovrebbe essere 
adeguatamente riconosciuto. 

Il volontariato non deve essere inteso come un'attività esclusivamente 
altruistica e neppure come un tentativo egoistico di migliorare le 
proprie possibilità di carriera. Pertanto lo studio esamina tutte le 
possibili motivazioni senza emettere giudizi di valore. 

Il volontariato è un processo di realizzazione personale e 
apprendimento. "Il vecchio" volontariato inteso come impegno di lungo 
periodo basato sui valori e l'appartenenza a comunità religiose, 
politiche o di altro genere e il "nuovo" volontariato che si riferisce ad 
un'attività di breve periodo incentrata su un progetto e svolta al fine di 
acquisire certe abilità e migliorare le proprie possibilità di carriera19 
sono spesso messi in contrapposizione. 

Si raccomanda di cercare meccanismi che consentano il pieno 
riconoscimento delle abilità e delle competenze acquisite mediante il 
volontariato. Tuttavia, l'utilizzo di questi quadri dovrebbe essere 
facoltativo dal momento che alcuni volontari potrebbero non voler 
formalizzare il proprio volontariato. 

                                           
19 Walter Rehberg, "Altruistic Individualists: Motivations for International Volunteering Among Young Adults in Switzerland". Voluntas: International Journal of 

Voluntary and Nonprofit Organizations, [Individualisti altruisti: Motivazioni del volontariato internazionale tra i giovani adulti in Svizzera". Voluntas: Rivista 
internazionale delle organizzazioni volontarie e no profit], 2005, 16(2), pagg. 109-110 (109-122). 
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Sebbene esista ancora nel mercato del lavoro un mancato 
riconoscimento delle attività di volontariato20, non è vero che i datori di 
lavoro non riconoscano mai il suo valore adesso che l'esperienza 
interculturale e la conoscenza di lingue straniere è considerata un valore 
aggiunto. 

È stato intervistato un rappresentante dei datori di lavoro per capire se 
le capacità e le competenze degli ex-volontari siano considerate 
importanti sul lavoro. 
Si raccomanda di fare opera di sensibilizzazione sulle abilità e sulle 
competenze che maturano i volontari. 

Contesti nazionali 
Sono disponibili dati sul volontariato in quanto tale, ma mancano quelli 
sulla mobilità dei volontari. Mancano anche statistiche "affidabili e 
raffrontabili sulla portata, l'importanza e il valore socioeconomico delle 
attività di volontariato"21. 

I dati statistici dello SVE sulla mobilità dei volontari forniti dalla 
Commissione europea sono stati utilizzati per un esame comparativo 
negli studi analitici, mentre all'interno dei singoli studi analitici è stato 
cercato il maggior numero possibile di fonti di dati sui numeri del 
volontariato transfrontaliero. 

Sebbene vi sia una differenza tra UE15 e UE12, vi sono alcuni casi che 
si distinguono per gli alti tassi di volontariato. 

I paesi oggetto degli studi analitici (cfr. sezione 1.4 sulla metodologia) 
sono stati scelti principalmente sulla base dei tassi e delle tipologie di 
volontariato piuttosto che in base alla distinzione UE15 e UE12. 
Tuttavia, sono stati inclusi paesi di entrambi i gruppi, dal momento che 
tradizionalmente i paesi dell'UE 12 hanno tassi di volontariato inferiori. 

I paesi si differenziano non soltanto in termini di tasso complessivo di 
volontariato, ma anche in termini di chi presta servizio volontario, 
come e per quale motivo. 

Sono state considerate diverse tipologie di volontariato al momento 
della scelta dei casi. 
Si è cercato di descrivere il profilo socioeconomico di un tipico 
volontario transfrontaliero in ciascuno degli studi analitici. 

                                           
20 World Volunteer Web, A legal status for volunteers: facilitating engagement and mobility (visas). [Rete globale dei volontari, Uno statuto giuridico per i volontari: 

promuovere l'impegno e la mobilità (visti).] Bonn, 2001, pagg. 2, 4-5.  
<http://www.worldvolunteerweb.org/fileadmin/docs/old/pdf/2001/01_06_12_BELvisas_project.pdf> [consultato l'11-05-2009]. 

21 Parere del Comitato economico e sociale europeo, del 13 dicembre 2006, sul tema "Le attività di volontariato, il loro ruolo nella società europea e il loro impatto" 
(GU C /C 325/13 del 30 dicembre 2006). Secondo il Centro europeo per il volontariato Eurostat, il "braccio statistico" dell'UE, non solo non include dati sul settore 
non a scopo di lucro ma nemmeno ritiene che la raccolta di tali dati costituisca un'attività importante. Centro europeo per il volontariato, Conferenza dell'Assemblea 
generale "Inserire il volontariato nella mappa economica dell'Europa", Lubiana, 18 aprile 2008, pag. 19.  
<http://www.cev.be/data/File/GA_Ljubljana_FINALReport.Complete.pdf> [consultato il 20-03-2010]. 
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Il contesto socioeconomico può non essere favorevole al volontariato, 
almeno quello a tempo pieno. I volontari devono far fronte ad ostacoli 
socioeconomici: copertura sanitaria incompleta e possibile perdita delle 
indennità di disoccupazione e di altre prestazioni sociali, quali il 
sostegno destinato alle famiglie a basso reddito. I volontari a tempo 
pieno, al contrario di altri gruppi a basso reddito, quali studenti o 
pensionati, non ricevono riduzioni per il trasporto pubblico, le 
manifestazioni culturali, ecc. Talvolta le indennità dei volontari (in 
denaro o in natura) sono imponibili. 

Nell'ambito degli studi analitici sono state analizzate le disposizioni 
giuridiche in materia di sicurezza sociale dei volontari, di assicurazione 
per la responsabilità civile e di assicurazione sanitaria; è stata anche 
evidenziata la possibilità di problemi con le autorità fiscali. 

I giovani possono essere voler fare volontariato ma talvolta le 
informazioni sulle opportunità possono essere insufficienti, le 
opportunità specifiche possono non corrispondere adeguatamente alle 
loro esigenze o l'atteggiamento dell'opinione pubblica nei confronti del 
volontariato potrebbe rappresentare un ostacolo. 

Sono stati esaminati gli ostacoli al volontariato transfrontaliero e, ove 
necessario, evidenziate le ragioni dell'insufficiente diffusione delle 
informazioni. 

I paesi possono creare opportunità e ostacoli per i giovani volontari 
transfrontalieri, sia in quanto paesi di provenienza che in quanto paesi 
di accoglienza. 

Nell'ambito degli studi analitici, sono state esaminate le disposizioni 
relative sia ai volontari che arrivano (per es. norme in materia di 
immigrazione) che a quelli che partono (per es. opportunità di 
volontariato all'estero disponibili). 
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1.4 Metodologia di ricerca 
 
Questa sezione presenta brevemente le principali decisioni adottate dagli autori 
in merito alla struttura e alla metodologia di ricerca che hanno consentito di 
raggiungere l'obiettivo dello studio. Sono stati utilizzati vari metodi per 
conseguire gli obiettivi della ricerca: 
 
• esame della letteratura, 
• analisi statistica, 
• studi analitici dello SVE e di alcuni Stati membri selezionati: 
 

o analisi delle disposizioni legislative, regolamentari e delle politiche 
relative al volontariato e alla mobilità giovanile, 

o interviste semistrutturate con le parti direttamente interessate del 
volontariato transfrontaliero. 

 
L'esame della letteratura è servito ad esaminare il quadro politico dell'UE in 
relazione al volontariato, in particolare per quanto attiene alla mobilità dei 
volontari. I documenti politici dell'UE sono stati analizzati e i principali sviluppi 
nei settori della politica giovanile e dell'istruzione dell'UE sono stati riassunti al 
capitolo 2. Il metodo è stato impiegato anche per esaminare la ricerca 
precedente pertinente sul volontariato e per trarre le conclusioni sui temi della 
ricerca (cfr. capitolo 3) Inoltre, l'esame della letteratura è stato impiegato negli 
studi analitici per analizzare e presentare i risultati dei casi specifici. 
 
L'analisi delle statistiche è stata utilizzata per chiarire le forme che prendono 
gli scambi transfrontalieri di volontari in Europa. Tuttavia, l'unica fonte 
disponibile di dati statistici raffrontabili a livello dell'UE è costituita dalla banca 
dati dello SVE "Youthlink", in quanto la maggior parte dei paesi europei non 
dispone di dati ufficiali né sulla mobilità dei volontari, né in alcuni casi di dati 
affidabili sul tasso di volontariato in generale. Nei paesi esaminati dagli studi 
analitici (vedi sotto), gran parte dei dati sulla mobilità dei volontari è 
disponibile soltanto a livello di alcuni singoli organizzatori di attività di 
volontariato transfrontaliero. I dati non vengono raccolti a livello centrale ed è 
difficile ottenere un quadro esaustivo dei tassi di volontariato transfrontaliero22. 
La quantità di dati non ha consentito di svolgere un'analisi statistica completa, 
quindi in molti casi sono stati esclusivamente esaminati e presentati le tendenze 
                                           
22 A tale riguardo, la Germania costituisce un'eccezione poiché gli autori hanno constatato che vari 

organizzatori elaborano statistiche sulla mobilità transfrontaliera di volontari (cfr. allegato 3). 
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della mobilità nell'ambito dello SVE. Nell'ambito degli studi analitici, si è 
cercato di integrare i dati dello SVE e presentare la situazione nazionale del 
volontariato transfrontaliero in cifre, nella misura del possibile. 
 
Visti i limiti dello studio e la mancanza di dati comparabili, risultava non 
risultava fattibile un'analisi comparata sistematica della mobilità transnazionale di 
volontari. La ricerca si fonda pertanto su sette studi analitici: uno studio analitico 
orizzontale dello SVE e sei studi nazionali: Germania, Ungheria, Italia, Lituania, 
Svezia e Regno Unito (cfr. allegati 1-7). Gli studi analitici  costituiscono un 
valido strumento metodologico per approfondire la conoscenza e verificare le 
ipotesi in quanto descrivono casi specifici nel loro contesto e permettono di 
vedere come le politiche funzionano concretamente. La combinazione di 
statistiche, esame giuridico e risultati delle interviste nell'ambito degli studi 
analitici costituisce una combinazione ottimale di metodi quantitativi e qualitativi. 
 
I paesi prescelti presentano vari tassi e forme di volontariato. Negli stati federali o 
decentrati, la ricerca è incentrata su una regione specifica: la Bassa Sassonia in 
Germania e la Scozia nel Regno Unito. È stato prima realizzato uno studio di un 
caso pilota del sistema nazionale tedesco (cfr. allegato 3) per il volontariato 
transfrontaliero. Esso ha dimostrato come le principali premesse della ricerca 
fossero valide e ha confermato la pertinenza e il giusto inquadramento dei temi 
prescelti.   
 
Nel quadro degli studi analitici nazionali, è stata realizzata un'analisi delle 
normative e delle politiche nazionali (e regionali, se del caso) relative al 
volontariato. Essa è stata guidata dalle problematiche relative allo statuto 
giuridico dei volontari transfrontalieri nel paese, sicurezza sociale e prestazioni 
sociali, diritti, obblighi e questioni giuridiche ma anche amministrative che essi 
potrebbero dover affrontare. Inoltre, molte informazioni sono state raccolte 
mediante interviste e consultazioni con le parti direttamente interessate: 
responsabili politici/ amministratori, ricercatori in materia di volontariato, 
volontari, ONG/esperti legali, ecc. Ciascuna relazione relativa agli studi 
analitici si basa sulle interviste (fino a 24), che forniscono una solida 
conoscenza dei programmi nazionali di volontariato. 
 
I principali risultati dello studio, ottenuti usando le metodologie sopra descritte, 
sono presentati al capitolo 3. Per chiarire il contesto in cui opera il volontariato 
transfrontaliero europeo, il capitolo successivo esamina il quadro strategico 
dell'UE per il volontariato transfrontaliero e il valore aggiunto della 
partecipazione dell'UE alla promozione degli scambi transnazionali di volontari. 
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2. Contesto europeo per il volontariato 
transfrontaliero 

 

2.1 Esame del quadro politico europeo 
 
Le prime iniziative dell'UE nel settore del volontariato sono state avviate 
nell'ambito della politica dell'UE per la gioventù. Il volontariato è però anche 
considerato, al tempo stesso, uno strumento per promuovere l'istruzione non 
formale. In questo capitolo si vogliono evidenziare i principali sviluppi legati al 
volontariato nell'ambito della politica UE sia della gioventù che dell'istruzione. 
Sebbene le politiche UE connesse al volontariato siano più numerose23, i due 
ambiti summenzionati sono considerati quelli maggiormente pertinenti nel 
contesto del volontariato giovanile transfrontaliero in Europa. 
 
Seguendo l'approccio della formazione permanente, le opportunità di istruzione 
non formale non sono più esclusivamente riservate ai giovani. Se si esclude il 
Servizio volontario europeo (SVE) che è diretto ai giovani ed è finanziato e 
coordinato dalla Commissione europea, opportunità analoghe esistono per gli 
adulti nell'ambito del programma di apprendimento permanente. Nella 
fattispecie, Grundtvig sostiene la mobilità dei discenti adulti attraverso i progetti 
di volontariato senior indirizzati agli over 5024. Tuttavia, giacché il presente 
studio riguarda in modo specifico il volontariato giovanile, esso è incentrato sul 
quadro politico europeo per il volontariato giovanile. 
 
2.1.1 Il volontariato nella politica UE per la gioventù 
 
In questa sezione vengono presentati i documenti legislativi e politici pertinenti 
dell'UE che riguardano il volontariato giovanile, in particolare quello 
transfrontaliero. Al fine di comprendere il modo in cui nascono e vengono 

                                           
23 Un recente studio associa al volontariato i seguenti settori strategici dell'UE: cittadinanza attiva, 

gioventù, istruzione e formazione, occupazione e politica sociale, sport, relazioni esterne e sviluppo 
internazionale e ambiente. Cfr. GHK, Volunteering in the European Union. [Il volontariato nell'Unione 
europea] Bruxelles: Commissione europea, 2010, pag. 28.  
<http://ec.europa.eu/citizenship/eyv2011/doc/Volunteering%20in%20the%20EU%20Final%20Report.
pdf> [consultato il 01-06-2010]. 

24 Direzione generale Istruzione e cultura, Azioni Grundtvig - Mobilità: Progetti per il volontariato per 
senior". 
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attuate le iniziative UE sul volontariato, vale la pena esaminare prima di tutto la 
struttura globale della politica UE per la gioventù. 
 
Struttura della politica UE per la gioventù 
 
Questa sezione si occupa di come la struttura della politica UE per la gioventù 
dell'UE è nata e si è trasformata fino ad acquisire la sua "forma" attuale. 
Sebbene le prime iniziative UE destinate ai giovani siano state avviate 
relativamente tardi e con difficoltà, oggi la politica europea in materia viene 
condotta in un complesso quadro di cooperazione tra gli Stati membri. Essa si 
fonda su tre pilastri (mainstreaming, metodo di coordinamento aperto e 
processo di Lisbona) ed è integrata dai programmi UE volti alla 
responsabilizzazione dei giovani e all'istruzione. 
 
La politica europea per la gioventù è stata messa a punto in risposta all'elevato 
tasso di disoccupazione giovanile25 a metà degli anni Settanta26. La politica per 
la gioventù è quindi stata innanzitutto un tentativo di raggiungere l'integrazione 
sociale dei giovani. Le prime misure a livello dell'UE indirizzate ai giovani sono 
state avviate negli anni Ottanta quale sostegno agli scambi pilota di studenti, 
seguite dal programma di scambi "Erasmus" per gli studenti universitari, varato 
nel 198727. 
 
Il ruolo dell'UE nel coordinamento delle politiche giovanili è stato oggetto di 
discussioni poiché alcuni paesi erano favorevoli ed altri contrari alle iniziative a 
livello dell'UE. L'introduzione del programma "Erasmus" fu contestata in sede 
di Corte di giustizia europea. La Corte confermò la sovranità nazionale nei 
settori della gioventù e dell'istruzione, pur consentendo iniziative europee che 
gli Stati membri avrebbero dovuto approvare seguendo le procedure previste28. 
 

                                           
25 Schröer, Voluntary Service at European and International Level, [Servizio volontario a livello europeo 

e internazionale] pag. 320. 
26 Ralf-René Weingärtner, Milestones in Council of Europe activities in the area of youth and sport 

[Pietre miliari dell'attività del Consiglio d'Europa nel settore della gioventù e dello sport]. Strasburgo, 
2004, pag. 2. <http://www.coe.int/t/dg4/youth/Source/Resources/Forum21/Issue_No3/ 
N3_Council_of_Europe_en.pdf> [Consultato il 25-05-2010]. 

27 Direzione generale Istruzione e cultura, History of the Erasmus Programme ["Storia del programma 
Erasmus"]. Bruxelles: Commissione europea, 2010. 
<http://ec.europa.eu/education/erasmus/doc1709_en.htm> [Consultato il 26-05-2010]. 

28 Schröer, Voluntary Service at European and International Level, [Servizio volontario a livello europeo 
e internazionale] pag. 320. 
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Alcuni anni dopo fu introdotta una base giuridica per le misure UE nei settori 
della gioventù e dell'istruzione. Il Trattato sull'Unione europea firmato a 
Maastricht nel 1992 conferiva all'UE talune competenze nel settore della 
politica giovanile. L'articolo 126, paragrafo 2, del Trattato in questione 
stabiliva che l'azione comunitaria doveva altresì essere volta a "favorire lo 
sviluppo degli scambi di giovani e di animatori di attività socioeducative"29. Gli 
scambi previsti dal Trattato di Maastricht erano organizzati all'interno di 
programmi specifici quali Erasmus e Gioventù per l'Europa, che è durato dal 
1988 al 1999. Fino agli anni 2000, la politica dell'UE per la gioventù si limitava 
all'attuazione di tali programmi30. 
 
Nel 2001 la Commissione europea ha pubblicato il Libro bianco Un nuovo 
impulso per la gioventù europea. Basato su ampie consultazioni a livello 
nazionale ed europeo, il Libro bianco discuteva numerose questioni riguardanti i 
giovani e suggeriva priorità di lungo termine nel settore della politica giovanile. 
L'aspetto più importante era il fatto che la Commissione proponeva due 
strategie per progredire nell'ambito della politica dell'UE per la gioventù: 
l'introduzione del Metodo di coordinamento aperto (MCA) per incoraggiare la 
cooperazione e l'apprendimento reciproco tra gli Stati e l'integrazione 
(mainstreaming) delle questioni relative ai giovani nelle altre politiche 
settoriali31. 
 
MCA e mainstreaming sarebbero diventati due dei tre "pilastri" della politica 
per la gioventù dell'UE (il terzo pilastro è stato il processo di Lisbona - vedi 
oltre). Nel 2002 è stata adottata la Risoluzione relativa al quadro di 
cooperazione europea in materia di gioventù. Basandosi sul Libro bianco, 
integrava il processo del MCA nella politica europea per la gioventù e chiedeva 
di inserire "la dimensione giovanile […] in altri programmi e politiche, a livello 
sia nazionale che europeo"32 . La risoluzione creava un quadro per il 

                                           
29 Trattato sull'Unione europea, 1992.  
30 Finn Yrjar Denstad, Youth policy manual: How to develop a national youth strategy. [Manuale sulla 

politica della gioventù: come sviluppare una strategia nazionale per i giovani.] Strasburgo: Council of 
Europe Publishing, 2009, pag. 26. Disponibile al seguente indirizzo Internet: <http://youth-
partnership.coe.int/youth-
partnership/documents/EKCYP/Youth_Policy/docs/YP_strategies/Research/Youth_policy_manual_po
ur-mep.pdf> 

31 Libro bianco della Commissione europea del 21 novembre 2001 "Un nuovo impulso per la gioventù 
europea" (COM(2001) 681 definitivo). 

32 Risoluzione del Consiglio e dei rappresentanti dei Governi degli Stati membri, riuniti in sede di 
Consiglio del 27 giugno 2002 relativa al quadro di cooperazione europea in materia di gioventù 
(2002/C 168/02). 
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monitoraggio dei progressi compiuti con entrambi gli aspetti della cooperazione 
e stabiliva quattro priorità per la politica dell'UE in materia di gioventù: 
partecipazione dei giovani, informazione, attività di volontariato giovanile e 
migliore comprensione e conoscenza dei giovani33. 
 
Analogamente a quanto avviene quando si applica il MCA in altri ambiti politici 
(per es. nella politica sociale o occupazionale), la cooperazione in materia di 
politica giovanile prevede la consultazione dei giovani (attraverso un "dialogo 
strutturato" - vedi oltre), questionari della Commissione europea per gli Stati 
membri sulle misure nazionali adottate in materia di politica giovanile e 
relazioni periodiche degli Stati membri sulle quattro priorità. Queste relazioni 
sono valutate dalla Commissione che poi presenta la propria relazione di sintesi 
all'esame del Consiglio34. Servono da due a tre anni per completare un ciclo 
nell'ambito della politica giovanile, ciascuno dei quali include la preparazione e 
la presentazione di relazioni nazionali, la comunicazione della Commissione 
basata sulla loro valutazione e la successiva risoluzione del Consiglio dei 
Ministri per le politiche giovanili. 
 
Tuttavia, tutte le risoluzioni formulate dal 2002 sono state sostituite dalla prima 
raccomandazione in materia di politiche giovanili (che riguardava direttamente 
il volontariato - vedi oltre) adottata nel 200835. Giacché la politica giovanile è di 
competenza degli Stati membri36, la raccomandazione non è vincolante ma ha 
comunque un peso politico maggiore rispetto alle risoluzioni37. 
 
Il terzo "pilastro" della politica giovanile dell'UE era il processo di Lisbona. La 
strategia originale di Lisbona del 2000 aveva soltanto menzionato i giovani in 
relazione con la necessità di assicurare che i sistemi europei di istruzione e 
formazione si adattassero alle esigenze di diversi gruppi di persone dal 
momento che una società basata sulle conoscenze richiede un apprendimento 

                                           
33 Ibid. 
34 Ibid. 
35 Intervista al funzionario responsabile delle politiche giovanili - Volontariato giovanile, mobilità 

transfrontaliera e definizione di politiche basate su informazioni concrete, Commissione europea, 
Direzione generale Istruzione e cultura (di seguito - CE, DG EAC), 07-05-2010. L'utilizzo del MCA 
nella politica giovanile è presentato più in dettaglio nel lavoro di Denstad, pagg. 28-29. 

36 Comunicazione della Commissione al Consiglio sulle politiche europee concernenti la gioventù del 30 
maggio 2005 "Rispondere alle preoccupazioni dei giovani in Europa - attuare il patto europeo per la 
gioventù e promuovere la cittadinanza attiva" (COM(2005) 206 definitivo). 

37 Denstad, pag. 27. 
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costante38. Nel 2005, i capi di Stato e di governo di Francia, Germania, Spagna 
e Svezia proposero il "Patto europeo per la gioventù" che, nell'ambito del 
processo di Lisbona, fissava priorità riguardanti in modo specifico i giovani. 
Questo Patto fu adottato dal Consiglio europeo di Bruxelles svoltosi lo stesso 
anno. L'iniziativa affrontava questioni al di fuori del quadro di cooperazione per 
la politica giovanile, ossia la dimensione sociale della politica giovanile: 
occupazione, integrazione, promozione sociale, istruzione, formazione, mobilità 
e conciliazione della vita professionale con la vita personale e familiare39. 
 
Il Patto europeo per la gioventù fu poi integrato nella strategia di Lisbona 
rinnovata40 e trova ora riscontro anche nella nuova Strategia Europa 2020 
adottata nel giugno 2010. Il nuovo documento condivide la stessa 
preoccupazione per i giovani europei, evidenziando la necessità di una loro 
maggiore integrazione nel mercato del lavoro al fine di incrementare il tasso 
totale di occupazione, nonché l'esigenza di migliorare i livelli di istruzione 
riducendo i tassi di abbandono scolastico41. Inoltre, una delle iniziative faro 
annunciate per contribuire al raggiungimento degli ambiziosi obiettivi della 
strategia Europa 2020 - Youth on the Move - si indirizza in modo specifico ai 
giovani e dovrà diventare un programma per promuovere la mobilità giovanile 
principalmente negli istituti superiori "per migliorare l'efficienza dei sistemi di 
insegnamento e agevolare l'ingresso dei giovani nel mercato del lavoro"42. 
 
Giacché il Libro bianco del 2001 è scaduto nel 2009, dopo un'altra fase di estese 
consultazioni con le parti interessate, è stato adottato un nuovo documento 
politico di lungo periodo. La comunicazione della Commissione dal titolo Una 
strategia dell'Unione europea per investire nei giovani e conferire loro 
maggiori responsabilità stabilisce le priorità in materia di politica giovanile fino 
al 2018. La strategia ribadisce la struttura tripartita della politica europea della 
gioventù, ossia43: 

                                           
38 Conclusioni della presidenza del Consiglio europeo di Lisbona del 23-24 marzo 2000, n. 100/1/00. 
39 Allegato 1 delle Conclusioni della presidenza del Consiglio europeo di Bruxelles del 22-23 marzo 2005 

(7619/1/05 riv. 1). 
40 Denstad, pag. 26.  
41 Cfr. conclusioni del Consiglio europeo del 25-26 marzo 2010 (EUCO 7/10).  
42 Comunicazione della Commissione del 3 marzo 2010 "Europa 2020: Una strategia per una crescita 

intelligente, sostenibile e inclusiva" (COM(2010) 2020 definitivo). 
43 Comunicazione della Commissione al Consiglio, al Parlamento europeo, al Comitato economico e 

sociale europeo e al Comitato delle regioni del 27 aprile 2009 "Una strategia dell'Unione europea per 
investire nei giovani e conferire loro maggiori responsabilità - Un metodo aperto di coordinamento 
rinnovato per affrontare le sfide e le prospettive della gioventù" (COM(2009) 200 definitivo). 
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• la "cittadinanza attiva" attraverso il metodo aperto di coordinamento per 

raggiungere le quattro priorità summenzionate (partecipazione, informazione, 
volontariato, migliore comprensione e conoscenza dei giovani), 

• l'"integrazione socio-professionale" dei giovani come stabilito dal Patto 
europeo per la gioventù ed attuata mediante il processo di Lisbona, secondo 
tre assi prioritari (occupazione/integrazione sociale, istruzione/formazione, 
conciliazione tra la vita professionale e la vita familiare), 

• il mainstreaming dei giovani nelle altre politiche quali la lotta contro la 
discriminazione, la salute, lo sport, ecc. 

 
Oltre agli strumenti della politica europea per la gioventù precedentemente 
descritti, si svolgono consultazioni con i giovani sottoforma di dialogo 
strutturato . Nella risoluzione del Consiglio del 200544 gli Stati membri sono 
stati innanzitutto invitati "a sviluppare un dialogo strutturato con i giovani, e le 
loro organizzazioni a livello nazionale, regionale e locale su azioni politiche che 
li riguardano, con la partecipazione dei ricercatori nel settore della gioventù". 
Ne consegue che dal 2006 le autorità degli Stati membri consultano i consigli 
nazionali della gioventù. A livello dell'UE, si svolgono regolarmente riunioni tra 
le istituzioni europee e il Forum europeo per la gioventù, la principale 
organizzazione-ombrello in rappresentanza dei giovani nell'UE45. 
 
Sviluppo del servizio volontario europeo 
 
Dalla sezione precedente emerge che la politica dell'UE per la gioventù ha avuto 
inizio con l'adozione di programmi rivolti ai giovani. Da allora, essa ha 
acquisito maggiore complessità e molteplici sfaccettature ma i programmi 
giovanili rimangono uno dei principali strumenti politici. Ora la Commissione 
sta attuando il programma "Gioventù in azione" . Una delle cinque azioni da 
questo previste è il Servizio volontario europeo (SVE), un programma di 
volontariato transfrontaliero destinato ai giovani. 
 
Lo SVE è stato inizialmente introdotto come programma pilota nel 1996. Alla 
luce del successo riscontrato, esso si è diffuso ed è stato successivamente 
                                           
44 Risoluzione del Consiglio e dei rappresentanti dei governi degli Stati membri, riuniti in sede di 

Consiglio - "Rispondere alle preoccupazioni dei giovani in Europa - attuare il patto europeo per la 
gioventù e promuovere la cittadinanza attiva (2005/C 292/03). 

45 Direzione generale Istruzione e cultura, "Focus. Structured dialogue". [Focus. Dialogo strutturato] 
Bruxelles: Commissione europea, 2008. <http://ec.europa.eu/youth/focus/focus165_en.htm> 
[Consultato il 02-12-2010]. 
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inserito come azione separata nel programma d'azione comunitaria "Gioventù" 
(2000-2006). All'epoca, potevano partecipare allo SVE giovani di età compresa 
tra i 18 e i 25 anni. Il programma Gioventù è stato creato per contribuire allo 
sviluppo delle attività del servizio volontario transnazionale e agli scambi 
giovanili46. Nel programma, il volontariato era definito come "una forma di 
educazione informale intesa all'acquisizione di conoscenze" per la vita attiva e 
gli Stati membri erano incoraggiati ad eliminare gli ostacoli al servizio 
volontario47. 
 
Il programma Gioventù è stato sostituito da "Gioventù in azione" per il periodo 
2007-2013. Come indicato in precedenza, esso include anche lo SVE. 
Il concetto di gioventù è stato ampliato per il nuovo periodo, portando la fascia 
d'età dei giovani volontari da 18-25 a 18-30 anni. 
 
Lo SVE è senza dubbio il principale contributo dell'UE allo sviluppo del 
volontariato internazionale e permette ogni anno a diverse migliaia di giovani di 
conoscere un altro paese prestando servizio volontario. La portata e i metodi di 
funzionamento, i vantaggi e le difficoltà di tale programma sono esaminati 
all'allegato 1 (studio analitico sullo SVE). La sezione successiva esamina lo 
sviluppo della politica dell'UE per la gioventù dal punto di vista del 
volontariato. 
 
Il volontariato nella politica dell'UE per la gioventù 
 
La politica dell'UE in materia di volontariato e mobilità transfrontaliera dei 
volontari si è sviluppata principalmente nell'ambito più ampio della politica per 
la gioventù. La cooperazione tra gli Stati membri basata sul MCA si è 
dimostrata utile per contribuire a individuare gli ostacoli alla mobilità dei 
volontari e per promuovere misure di cooperazione. A livello politico, le attività 
volontarie sono state una priorità della politica dell'UE per la gioventù sin dalla 
pubblicazione del Libro bianco "Un nuovo impulso per la gioventù europea" (in 
occasione dell'Anno internazionale del volontariato 2001). La linea temporale 
dei principali sviluppi nel settore del volontariato a livello dell'UE è presentata 
alla figura 1. 
 

                                           
46 Decisione del Parlamento europeo e del Consiglio del 13 aprile 2000 che istituisce il programma 

d'azione comunitaria "Gioventù" (1031/2000/CE). 
47 Ibid. 
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Il Libro bianco "Un nuovo impulso per la gioventù europea" (2001) individuava 
quattro ambiti prioritari per la cooperazione tra gli Stati membri in materia di 
politiche giovanili. Uno di questi era il servizio volontario per i giovani 
considerato una "forma di partecipazione sociale, un'esperienza educativa, 
nonché un fattore di occupazione e d'integrazione". Il documento stabiliva la 
necessità di riconoscere il servizio volontario quale esperienza formativa, ossia 
come una forma di apprendimento non formale. Gli Stati membri erano esortati 
ad intervenire immediatamente per rimuovere gli ostacoli alla mobilità dei 
giovani volontari a livello nazionale, regionale e locale48. 
 
La successiva Risoluzione del Consiglio relativa al quadro di cooperazione 
europea in materia di gioventù (2002), che ha consolidato il processo del MCA 
come proposto dal Libro bianco, inseriva tra i quattro ambiti prioritari anche "le 
attività di volontariato dei giovani". In particolare evidenziava i seguenti 
obiettivi: favorire le occasioni e le attività di volontariato e  promuovere il 
riconoscimento e l'appezzamento delle stesse da parte di enti pubblici, imprese e 
ONG49. 
 
Il primo ciclo di MCA è iniziato nel 2003 con l'invio da parte della 
Commissione di questionari agli Stati membri riguardanti le attività di 
volontariato giovanile. In base alle risposte ricevute, la Commissione ha 
proposto una serie di obiettivi comuni e di linee d'azione50. Di conseguenza, 
nella Risoluzione del Consiglio in materia di obiettivi comuni per le attività di 
volontariato dei giovani (2004)51 sono stati adottati quattro obiettivi (e relative 
misure per il loro raggiungimento): 
 
(1) incoraggiare lo sviluppo di attività di volontariato tra i giovani allo scopo 

di rafforzare la consapevolezza delle possibilità esistenti, ampliandone la 
portata e migliorandone la qualità; 

                                           
48 Libro bianco della Commissione "Un nuovo impulso per la gioventù europea".  
49 Risoluzione del Consiglio e dei rappresentanti dei Governi degli Stati membri, riuniti in sede di 

Consiglio relativa al quadro di cooperazione europea in materia di gioventù. 
50 Comunicazione della Commissione al Consiglio del 30 aprile 2004 - "Seguito del libro bianco 'Un 

nuovo impulso per la gioventù europea' - Proposta di obiettivi comuni in tema di partecipazione e di 
informazione dei giovani a seguito della risoluzione del Consiglio del 27 giugno 2002 relativa al 
quadro di cooperazione europea in materia di gioventù". Questo documento fornisce anche definizioni 
a cui successivamente si riferiscono i documenti dell'UE sul volontariato, servizio volontario, servizio 
civile (cfr. nota n. 16). 

51 Risoluzione del Consiglio e dei rappresentanti dei Governi degli Stati membri, riuniti in sede di 
Consiglio del 15 novembre 2004 in materia di obiettivi comuni per le attività di volontariato dei 
giovani (13996/04).  
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(2) facilitare l'impegno volontario dei giovani eliminando gli ostacoli esistenti; 
(3) promuovere attività di volontariato al fine di rafforzare la solidarietà e 

l'impegno dei giovani come cittadini responsabili; 
(4) garantire il riconoscimento delle attività di volontariato dei giovani al fine 

di riconoscere il valore delle capacità personali così acquisite e del loro 
impegno nei confronti della società e il ruolo che le attività di volontariato 
svolgono per agevolare il passaggio dall'istruzione al lavoro e alla vita 
adulta. 

 
Le relazioni nazionali sull'attuazione delle priorità relative alle attività di 
volontariato sono state presentate nel 2006. Dopo averle analizzate, la 
Commissione ha concluso che gli obiettivi comuni continuavano ad essere 
pertinenti ed ha suggerito ulteriori iniziative presentando azioni concrete nel 
settore delle attività di volontariato52. La successiva risoluzione del Consiglio 
sulle attività di volontariato dei giovani (2007) sottolineava la necessità di 
rafforzare il MCA nonché il coordinamento tra i vari ambiti politici in ragione 
della natura trasversale del volontariato. Gli Stati membri sono stati invitati ad 
adottare strategie nazionali per le attività di volontariato e a migliorare 
l'immagine del volontariato, tra l'altro incoraggiando le imprese a sostenerlo. Le 
misure elencate nella risoluzione mettevano anche in luce l'importanza di 
ridurre gli ostacoli giuridici ed amministrativi al volontariato (all'estero) 
rivedendo il quadro giuridico53. Tale misura riprendeva l'appello rivolto un anno 
prima dal Comitato economico e sociale europeo agli Stati membri, affinché 
tutti si dotassero di un quadro giuridico tale da garantire il diritto a svolgere 
attività di volontariato, a prescindere dal proprio statuto giuridico o dalla propria 
posizione sociale54. 
 
Nel 2008 le risoluzioni precedenti sono state sostituite dall'unica 
raccomandazione nel settore della politica giovanile fino ad allora elaborata, 
ossia la Raccomandazione relativa alla mobilità dei giovani volontari 
nell'Unione europea. Effettivamente, il presente studio può essere visto come 
un'analisi degli sforzi condotti dagli Stati membri per attuare la 
raccomandazione creando nuove opportunità per il volontariato transfrontaliero 

                                           
52 Comunicazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio, al Comitato economico e 

sociale europeo e al Comitato delle regioni del 5 settembre 2007 "Favorire il pieno coinvolgimento dei 
giovani nell'istruzione, nell'occupazione e nella società" (COM(2007) 498 definitivo). 

53 Risoluzione del Consiglio del 19 novembre 2007 sulle attività di volontariato dei giovani (14427/07). 
54 Parere del Comitato economico e sociale europeo del 13 dicembre 2006 "Le attività di volontariato, il 

loro ruolo nella società europea e il loro impatto" (2006/C 325/13).  
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e trasformando quelle esistenti. La raccomandazione definiva le attività di 
volontariato transfrontaliero come "attività aperte a tutti i giovani, intraprese 
volontariamente nell'interesse generale, per un periodo prolungato, in un 
contesto chiaro e in un paese diverso da quello di residenza, non remunerate o 
svolte dietro corrispettivo simbolico e/o copertura delle spese"55 . Essa 
raccomandava che gli Stati membri adottassero azioni per promuovere la 
cooperazione tra gli organizzatori delle attività di volontariato in paesi diversi, 
migliorassero l'accessibilità delle informazioni sulle opportunità di volontariato 
all'estero e promuovessero il riconoscimento dei risultati dell'apprendimento 
derivanti da tali attività, ecc. Consigliava inoltre agli Stati membri di garantire 
l'accesso dei giovani con minori possibilità al volontariato transfrontaliero56. 
 
La raccomandazione evidenziava anche come il volontariato transfrontaliero 
arricchisca non solo i volontari ma anche le comunità locali57. Il riconoscimento 
del volontariato quale importante fattore per creare capitale sociale, 
sviluppo locale e comunitario e per promuovere la coesione socioeconomica 
è diventato il nuovo centro d'interesse della politica dell'UE in materia di 
volontariato. Inizialmente era considerato una forma di apprendimento non 
formale che arricchiva soprattutto i singoli partecipanti. Tuttavia, col tempo non 
solo è emerso l'interesse per l'apprendimento strutturato, ma il volontariato e i 
suoi benefici socioeconomici sono stati riconosciuti in misura crescente dalle 
istituzioni dell'UE58, ad esempio, nel parere del CdR Il contributo delle attività 
di volontariato alla coesione economica e sociale59 e nella risoluzione del 
Parlamento europeo sul contributo del volontariato alla coesione economica e 
sociale del 2008. L'elemento maggiormente degno di nota in quest'ultimo 
documento è l'invito ad includere il volontariato "quale categoria specifica nei 
conti statistici di Eurostat"60. 
 
È stato proprio il desiderio di mettere in luce e celebrare i benefici del 
volontariato a condurre successivamente alla decisione di proclamare il 2011 

                                           
55 Raccomandazione del Consiglio del 20 novembre 2008 relativa alla mobilità dei giovani volontari 

nell'Unione europea (2008/C 319/03).  
56 Ibid. 
57 Ibid. 
58 Intervista ad un membro irlandese del Comitato delle regioni, 27-05-2010; GHK, pag. 26. 
59 Parere del Comitato delle regioni del 7 febbraio 2008 "Il contributo delle attività di volontariato alla 

coesione economica e sociale" (2008/C 105/03). 
60 Risoluzione del Parlamento europeo del 22 aprile 2008 sul contributo del volontariato alla coesione 

economica e sociale (2007/2149(INI)). 
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Anno europeo del volontariato. L'ultima sezione di questo capitolo descrive 
come l'iter che ha condotto a questa decisione e le aspettative che le diverse 
parti interessate nutrono nei suoi confronti. Tuttavia, un esame dell'approccio 
dell'UE al volontariato partendo unicamente dalla prospettiva della politica 
giovanile renderebbe questa analisi incompleta. Quindi, nella sezione successiva 
si esaminano i principali sviluppi muovendo da una prospettiva diversa: quella 
della politica dell'istruzione. 
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Figura 1. Principali sviluppi della politica dell’UE in materia di volontariato (1992-2009) 
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europea in materia di gioventù (2002) (ha 
consolidato l'adozione del MCA nel settore 
della gioventù)  

  
Decisione del Consiglio sull’Anno europeo 
delle attività di volontariato che promuovono la 
cittadinanza (2009) 
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Raccomandazione relativa alla mobilità degli 
studenti, delle persone in fase di formazione, di 
coloro che svolgono attività di volontariato, degli 
insegnanti e dei formatori nella Comunità (2001)  

Risoluzione sul riconoscimento del valore 
dell’apprendimento non formale e informale 
nel settore della gioventù europea (2006) 

  
NB: La parte superiore del grafico presenta i principali sviluppi della politica UE per la gioventù legati al volontariato, mentre quella inferiore riassume i traguardi raggiunti 
nella politica UE dell’istruzione in materia di volontariato. Nella parte centrale sono stati aggiunti a scopo orientativo i tre programmi rivolti ai giovani. 
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2.1.2 Il volontariato transfrontaliero nella politica del l'istruzione 
dell'UE 

 
Il tema del volontariato è stato considerato anche nell'ambito della politica 
europea dell'istruzione. Di estrema importanza per i volontari transfrontalieri è 
stato porre l'accento sulla mobilità, vista nel più ampio contesto della mobilità a 
scopi di apprendimento. Il concetto di volontariato come modo per acquisire 
nuove capacità e competenze sembra sia andato di pari passo con lo sviluppo 
dello SVE. 
 
Nel 1996 (anno di avvio dello SVE pilota), la Commissione ha pubblicato il 
Libro verde Istruzione-formazione-ricerca: gli ostacoli alla mobilità 
transnazionale. La mobilità a scopi di apprendimento (di volontari e studenti, 
tirocinanti e ricercatori) è diventata uno dei principi fondamentali della libera 
circolazione. I partecipanti alle attività di volontariato venivano visti come 
giovani "lavoratori volontari". Malgrado il nome, il servizio volontario veniva 
differenziato dal lavoro retribuito e dai sistemi convenzionali della formazione 
professionale ma si riteneva che fornisse opportunità per acquisire esperienza 
formativa61 . Venivano inoltre riconosciuti i benefici per i volontari e la 
comunità. Anche allora il Libro verde evidenziava ostacoli al volontariato 
transnazionale che sussistono tuttora. La mancanza di uno statuto giuridico di 
volontario risultò essere il principale ostacolo da cui derivavano tutti gli altri: fu 
quindi proposto uno statuto giuridico specifico per i tirocinanti e i volontari. 
Furono altresì sollevate le seguenti problematiche: protezione sociale, 
tassazione, perdita dei benefici durante la formazione in un altro Stato membro, 
riconoscimento delle competenze maturate, barriere linguistiche e culturali62. 
 
Qualche anno dopo, il Consiglio e i rappresentanti degli Stati membri 
adottarono la risoluzione relativa al piano d'azione per la mobilità (2000). Il 
piano d'azione presentava misure per definire e democratizzare la mobilità in 
Europa, promuovere adeguate forme di finanziamento, potenziare la mobilità e 
migliorarne le condizioni63 . Essa annoverava i volontari tra i gruppi che 
seguono una formazione in un altro Stato membro. 
 

                                           
61 Libro verde della Commissione europea del 2 ottobre 1996 "Istruzione - Formazione - Ricerca: gli 

ostacoli alla mobilità transnazionale" (COM (96) 462 definitivo). 
62 Ibid. 
63 Risoluzione del Consiglio e dei rappresentanti dei governi degli Stati membri, riuniti in sede di 

Consiglio del 14 dicembre 2000 relativa al piano d'azione per la mobilità (2000/C 371/03). 
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L'anno successivo, il Parlamento europeo e il Consiglio adottarono la 
Raccomandazione relativa alla mobilità degli studenti, delle persone in fase di 
formazione, di coloro che svolgono attività di volontariato, degli insegnanti e 
dei formatori nella Comunità (2001). Ancora una volta si definiva la mobilità 
transnazionale a scopi di apprendimento come parte integrante della libera 
circolazione. Oltre alle misure comuni volte a rimuovere gli ostacoli alla 
mobilità, nella raccomandazione furono inserite misure specifiche per 
promuovere la mobilità dei volontari. Esse includono le azioni giuridiche e 
amministrative nazionali che riflettono la natura specifica del volontariato; la 
certificazione del volontariato quale strumento di riconoscimento; la non 
discriminazione dei volontari in ambito sanitario, le politiche in materia di 
protezione e assistenza sociale, come pure una differenziazione tra volontariato 
e lavoro retribuito. Si definirono volontari le persone che nell'ambito dello SVE 
o di programmi analoghi, s'impegnano "in un'attività di solidarietà concreta, 
senza scopo di lucro e non retribuita, che li aiuti ad acquisire attitudini e 
competenze sociali e personali"64. 
 
È chiaro che il volontariato è stato considerato come apprendimento non 
formale nel quadro strategico dell'UE. Pertanto la risoluzione del Consiglio sul 
riconoscimento del valore dell'apprendimento non formale e informale nel 
settore della gioventù europea (2006) si applica anche ai giovani volontari. La 
risoluzione non si riferisce esplicitamente ai volontari ma alle "persone attive 
nel settore del lavoro giovanile e nelle organizzazioni giovanili" nonché al 
programma della Commissione "Gioventù in azione". Nel documento, gli Stati 
membri e la Commissione sono incoraggiati allo "sviluppo di un elemento 
specifico per i giovani, confrontabile e trasparente, nell'ambito dell'Europass, 
per individuare e riconoscere le capacità e le competenze acquisite dai giovani 
attraverso l'apprendimento non formale e informale che possa essere allegato o 
fare parte integrante dei certificati o altri strumenti idi riconoscimento"65. Ciò 
costituirebbe un tramite  tra l'apprendimento non formale e l'istruzione 
formale, particolarmente importante per i giovani con minori possibilità66. 
 

                                           
64 Raccomandazione del Parlamento europeo e del Consiglio del 10 luglio 2001 relativa alla mobilità 

degli studenti, delle persone in fase di formazione, di coloro che svolgono attività di volontariato, degli 
insegnanti e dei formatori nella Comunità (2001/613/CE). 

65 Risoluzione del Consiglio e dei rappresentanti dei governi degli Stati membri, riuniti in sede di 
Consiglio, sul riconoscimento del valore dell'apprendimento non formale e informale nel settore della 
gioventù europea (2006/C 168/01). 

66 Ibid. 
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Il gruppo di esperti costituito per seguire l'attuazione della raccomandazione del 
2001 evidenziò la necessità di concentrarsi sul miglioramento della qualità 
della mobilità transfrontaliera a fini dell'istruzi one e della formazione 
piuttosto che soltanto sulla sua frequenza. Nel 2006 è stata adottata un'altra 
raccomandazione che includeva la Carta europea di qualità per la mobilità. Le 
misure presentate miravano a garantire che l'istruzione o la formazione all'estero 
fossero pianificate, preparate e adeguatamente sostenute. Figuravano nel 
documento aspetti quali i corsi di lingue, il tutorato, il riconoscimento e il 
reinserimento67 , rendendo sia il paese di provenienza che il paese di 
destinazione responsabili della qualità dell'esperienza all'estero. La sezione sulle 
necessità dei volontari (3.2) presenta i criteri di qualità e mostra in che maniera 
si applichino a questo contesto. 
 
Il recente Libro verde Promuovere la mobilità dei giovani per l'apprendimento 
(2009) sottolinea ancora una volta quanto sia importante far sì che la mobilità a 
scopi formativi diventi la regola piuttosto che l'eccezione e riflette sui 
provvedimenti e sul sostegno necessari per promuoverla per i giovani che si 
recano in un altro Stato membro o al di fuori dell'UE a fini di istruzione o 
formazione. I tirocini nell'ambito del volontariato sono ancora una volta citati 
come una delle opzioni della mobilità a livello formativo68. 
 
2.1.3 Anno europeo del volontariato e aspettative delle parti 

direttamente interessate 
 
Nell'UE il risultato più significativo raggiunto di recente nel settore del 
volontariato è stato la decisione di proclamare il 2011 Anno europeo delle 
attività di volontariato che promuovono la cittadinanza attiva (comunemente 
detto "Anno europeo del volontariato"). Si tratta di un'iniziativa portata avanti 
dalle ONG69  e la relativa proposta formulata dalla Commissione70  è stata 
                                           
67 Raccomandazione del Parlamento europeo e del Consiglio del 18 dicembre 2006 in materia di mobilità 

transnazionale all'interno della Comunità ai fini dell'istruzione e della formazione: Carta europea di 
qualità per la mobilità (2006/961/CE). 

68 Libro verde della Commissione europea dell'8 luglio 2009 "Promuovere la mobilità dei giovani per 
l'apprendimento (COM(2009) 329 definitivo). 

69 Funzionario responsabile delle politiche giovanili - Volontariato giovanile, mobilità transfrontaliera e 
definizione di politiche basate su informazioni concrete, 07-05-2010. Un'alleanza di reti europee si era 
battuta a questo scopo per due anni e mezzo. Centro europeo per il Volontariato. "Comunicato stampa". 
Bruxelles, 19-02-2009. <http://www.cev.be/data/File/EYV_Press_Release_02_09_Joint.pdf> 
[Consultazione del 01-06-2010]. 

70 Commissione europea - Proposta di decisione del Consiglio del 3 giugno 2009 relativa all'Anno 
europeo del volontariato (2011) (COM(2009) 254 definitivo). 
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preceduta da numerose consultazioni che considerano la possibilità di attribuire 
all'UE un ruolo più incisivo nel settore. Essa ha ricevuto l'approvazione del 
Parlamento europeo, del Comitato delle regioni71, del Comitato economico e 
sociale europeo72  e di varie organizzazioni della società civile, prima 
dell'adozione finale in sede di Consiglio73. 
 
Per l'Anno europeo del volontariato sono stati fissati quattro obiettivi: 
 
1. creare condizioni favorevoli al volontariato nell'UE; 
2. dare alle associazioni di volontariato gli strumenti per operare e migliorare 

la qualità della loro azione; 
3. premiare e riconoscere le attività di volontariato; e 
4. sensibilizzare l'opinione pubblica al valore e all'importanza del 

volontariato. 
 
L'Anno europeo del volontariato appare come "una possibilità di avere 
maggiore impatto" e uno strumento per "rafforzare l'impatto delle politiche 
esistenti". Più precisamente, saranno organizzate campagne d'informazione e 
promozione, conferenze ed eventi, studi e ricerche74. 
 
Le interviste condotte con le parti direttamente interessate in vari Stati membri 
hanno rivelato che esse nutrono grandi aspettative nei confronti dell'Anno 
europeo del volontariato. Molti degli intervistati si attendono che esso stimoli lo 
sviluppo di quadri nazionali per il volontariato e consenta di sensibilizzare 
l'opinione pubblica. Alcuni di essi auspicano cambiamenti ancora più profondi. 
 
L'Anno europeo del volontariato coincide con le presidenze polacca e poi 
ungherese del Consiglio dell'UE. In Ungheria, dove le organizzazioni di 
volontariato e i volontari sono ancora alle prese con il retaggio dell'era 
comunista (cfr. allegato 6), potrebbe aiutare a garantire un maggiore 
riconoscimento del volontariato nella società. Potrebbe essere riesaminata la 
legge ungherese sulle attività di volontariato di pubblico interesse che 

                                           
71 Parere del Comitato delle regioni del 10 febbraio 2010 sul tema "Anno europeo del volontariato (2011) 

(2010/C 175/10). 
72 Parere del Comitato economico e sociale europeo del 5 novembre 2009 sul tema "L'Anno europeo del 

volontariato 2011" (COM(2009) 254 definitivo (2009/0072 (CNS)). 
73 Decisione del Consiglio, del 27 novembre 2009, relativa all'Anno europeo delle attività di volontariato 

che promuovono la cittadinanza attiva (2011) (2010/37/CE). 
74 Ibid. 
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attualmente pone i volontari stranieri in una posizione giuridica ambigua75. Allo 
stesso modo, in Lituania sono già state adottate misure per discutere la 
possibilità di elaborare una legge sul volontariato che attualmente non è 
regolamentato76. Nel contempo, dal momento che l'Italia è uno dei numerosi 
Stati membri che partecipano al progetto pilota paneuropeo di servizio civile 
AMICUS (cfr. allegato 2), un funzionario del servizio civile italiano all'estero 
intervistato per il presente studio ha dichiarato che si aspettava che il 2011 
segnasse l'inizio del Servizio civile europeo,77 un programma di volontariato su 
scala europea. 
 
Un membro della delegazione irlandese del CdR presidente della commissione 
Politica economica e sociale del CdR, incaricata di elaborare due pareri 
connessi con il volontariato ha dichiarato che l'Anno europeo del volontariato 
costituiva, a suo avviso, un'opportunità per avviare una riflessione su problemi 
molto più spinosi, che ostacolano il volontariato transfrontaliero nell'UE, quali 
la possibilità di introdurre uno statuto giuridico uniforme per i volontari in tutti 
gli Stati membri, un quadro previdenziale per tali soggetti, norme comuni 
sull'immigrazione e procedure di rilascio di nullaosta  per i volontari78. 
 
Tuttavia il funzionario responsabile del coordinamento dell'Anno europeo 
presso la Commissione europea ha avvertito di non aspettarsi miracoli79. La 
realizzazione dell'Anno europeo per le attività di volontariato dipende infatti 
dagli Stati membri, dai loro organi di coordinamento nazionali e da altre parti 
direttamente interessate. Pertanto il sostegno politico degli Stati membri è 
essenziale per il successo della campagna, come evidenzia la valutazione ex 
ante dell'Anno europeo del Volontariato 201180. 
 

                                           
75 Intervista a un consulente responsabile degli affari internazionali presso il Dipartimento per l'infanzia e 

le questioni giovanili, Ministero dell'occupazione e degli affari sociali, Budapest, 25-03-2010. 
76 Jaunimo reikalų departamentas prie Socialinių reikalų ir darbo ministerijos, „Savanoryst÷ Lietuvoje - 

nykstanti vizija ar savanoriška veikla su perspektyva". Vilnius, 26-05-2010. 
<http://www.jrd.lt/go.php/lit/Savanoryste_Lietuvoje__nykstanti_vizija_/751> [consultato il 25-05-
2010]. NB: Per le traduzioni dei titoli dei titoli la cui lingua originale non è l'inglese si rimanda alla 
sezione bibliografica alla fine della relazione. 

77 Intervista a un funzionario dell'Ufficio Nazionale per il Servizio Civile (UNSC), Roma, 22-03-2010.  
78 Membro irlandese del Comitato delle regioni, 27-05-2010.  
79 Intervista a un funzionario responsabile della politica di cittadinanza: Europa per i cittadini 

(coordinatore dell'Anno europeo del Volontariato 2011), CE, DG EAC (ora trasferito alla DG 
Comunicazione), Bruxelles, 20-01-2010. 

80 Ibid. 
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Per poterne percepire l'impatto, bisogna ancora attendere. La sezione successiva 
esamina le azioni da adottare per sostenere e promuovere il volontariato 
giovanile transfrontaliero a vari livelli, alla luce del contesto attuale nell'UE. Il 
capitolo 3 esamina invece la situazione degli scambi transfrontalieri di giovani 
nell'UE. 
 

2.2 Valore aggiunto dell'UE nella promozione del 
volontariato transfrontaliero 

 
Dove si manifesta il contributo dell'UE alla promozione del volontariato 
transfrontaliero quale valore aggiunto? La scelta dell'UE è quella di promuovere 
la compatibilità dei programmi nazionali e di perorare attivamente il principio 
di sussidiarietà in relazione con il volontariato prestato in ambiti formali, ossia 
nelle organizzazioni. Pertanto tutti i livelli politici (locale, regionale, nazionale 
ed europeo) hanno un ruolo da svolgere per creare migliori opportunità e 
rimuovere gli ostacoli al volontariato transfrontaliero. In questa sezione si 
prendono in esame le varie azioni proposte o già adottate ad ogni livello. 
 
Ricorrendo alla classificazione sviluppata dalle psicologhe sociali statunitensi 
Suzanne C. Thompson e Jennifer Pitts nel 1992, lo psicologo e ricercatore 
italiano Piero Paolicchi, analizzando il volontariato ha distinto tre tipologie di 
supporto - emotivo, informativo e strumentale - per le attività di 
volontariato. Egli sostiene che di norma il sostegno al lavoro volontario è 
strumentale, tuttavia in alcune situazioni le altre due tipologie potrebbero essere 
ugualmente o maggiormente importanti81 . Per i vari livelli decisionali si 
dovrebbero individuare combinazioni adeguate ed equilibrate delle tre tipologie 
di supporto e, laddove si privilegiasse una di esse, non bisognerebbe comunque 
dimenticare le altre. Ad esempio, diversi livelli amministrativi potrebbero 
sostenere il rafforzamento delle capacità (capacity building) nelle organizzazioni 
volontarie che spesso non dispongono di capacità di gestione e marketing82. 
 

                                           
81 Piero Paolicchi, "Narratives of volunteering" [Narrazioni sul volontariato] nel Journal of Moral 

Education, 1995, 24(2), pagg. 159-173. 
82 Technisches Hilfswerk, The Promotion of Volunteer work in Civil Protection in the EU Member States 

and EEA countries on the basis of the recommendation of common standards. Project report. 
[Promozione del lavoro volontario nella protezione civile negli Stati membri dell'UE e dello SEE sulla 
base della raccomandazione di norme comuni. Rapporto tecnico]. Bonn, 2006, pag. 25. 
<http://www.eu-volunteers.net/004/final%20report.pdf> [consultato il 02-04-2010]. 
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Gran parte dei requisiti giuridici e politici essenziali per una cultura del 
volontariato giovanile dovranno essere creati a livello nazionale. Rientra nelle 
competenze degli Stati membri promuovere il volontariato e garantire parità di 
accesso al volontariato, sostenendo le attività volontarie dei gruppi emarginati o 
di gruppi solitamente non dediti a tali attività. Gli Stati membri possono 
scegliere, ad esempio, di includere il volontariato nei programmi di politica 
giovanile esistente83  nonché nei discorsi sullo stato della nazione84 , che 
offrirebbero un importante riconoscimento simbolico. Alcuni Stati membri 
dispongono già di strategie di volontariato e di dotazioni di bilancio riservate 
alla promozione del volontariato. 
 
L'elaborazione e l'attuazione di norme giuridiche adeguate per regolamentare la 
copertura degli infortuni e delle malattie dei volontari (nell'esercizio delle loro 
attività di volontariato), nonché l'assicurazione per la responsabilità civile, 
rientrano nelle competenze nazionali85 . Dal momento che ci si dovrebbe 
adoperare per garantire il diritto dei volontari a lavorare in un ambiente sicuro e 
salubre e a  godere di mezzi di sussistenza, potrebbero essere specificati nelle 
leggi nazionali i diritti e i doveri dei volontari e delle organizzazioni che li 
accolgono86. Anche la creazione di un quadro che consenta di conciliare vita 
privata, carriera e attività di volontariato è una questione che potrebbe essere 
decisa a livello statale87. 
 
È stato detto che i programmi nazionali di volontariato dovrebbero offrire 
maggiori opportunità per il volontariato transfrontaliero. Ciò contribuirebbe alla 
promozione del volontariato all'estero88. Ad esempio, completare il servizio 
volontario all'estero è già reso possibile dai programmi nazionali di Germania e 
Italia (cfr. studi analitici agli allegati 3 e 2). Inoltre, i programmi nazionali 
tedeschi di servizio civile giovanile Freiwilliges Sociales Jahr (FSJ) e 
                                           
83 Risoluzione del Consiglio e dei rappresentanti dei Governi degli Stati membri, riuniti in sede di 

Consiglio del 16 maggio 2007 in materia di obiettivi comuni per le attività di volontariato dei giovani 
(2008/C 241/01). 

84 Federazione internazionale delle società nazionali di Croce Rossa e Mezzaluna Rossa, Unione 
Interparlamentare e Volontari delle Nazioni Unite, Volunteerism and legislation: A guidance note, 
[Volontariato e normative: nota orientativa] 2001, pag. 24. Disponibile al seguente indirizzo Internet 
<http://www.unv.org/fileadmin/docdb/pdf/2003/Guidance_Note_en.pdf>. 

85 Ibid. 
86 Ibid, pag. 19. 
87 Risoluzione del Parlamento europeo del 22 aprile 2008 sul contributo del volontariato alla coesione 

economica e sociale.  
88 Raccomandazione del Consiglio del 3 luglio 2008 relativa alla mobilità dei giovani volontari in Europa 

(COM(2008) 424). 
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Freiwilliges Ökologisches Jahr (FÖJ) consentono ai partecipanti stranieri di 
recarsi in Germania per svolgere attività di volontariato. Una possibilità analoga 
è offerta dal nuovo Servizio civile francese89. 
 
Sono stati proposti numerosi incentivi da utilizzare per promuovere il 
volontariato a livello nazionale. Se possibile, per le organizzazioni volontarie 
registrate nell'UE si potrebbero introdurre esenzioni IVA sugli acquisti sostenuti 
per il raggiungimento dei loro obiettivi90 . Si potrebbero considerare altre 
esenzioni fiscali per i volontari e le organizzazioni, come pure sconti sui 
trasporti pubblici e altri incentivi finanziari per i volontari91. I volontari e le loro 
famiglie non dovrebbero essere privati dei benefici sociali che altrimenti 
riceverebbero92. In alcuni paesi come il Regno Unito o la Germania il servizio 
volontario dà diritto a crediti da far valere nel quadro dell'istruzione formale (cfr. 
studi analitici agli allegati 4 e 3). 
 
Le autorità regionali e locali sono le più vicine alle organizzazioni che 
gestiscono il lavoro volontario, ai giovani volontari e ai potenziali volontari, ivi 
compresi i giovani con minori possibilità. In molti Stati membri esse sono 
direttamente responsabili di delineare la politica giovanile e di organizzare 
attività per i giovani. Pertanto detengono un potenziale enorme in termini di 
promozione del volontariato tra i giovani e di incentivazione degli scambi di 
volontari93. Il CdR ha pertanto consigliato di raccogliere informazioni statistiche 
più precise sul coinvolgimento dei volontari a questo livello, per sostenere lo 
sviluppo delle infrastrutture del volontariato e per promuoverlo mediante le 
agenzie di servizio pubblico, evidenziando al contempo quanto sia importante 
rispettare l'autonomia del settore94. 
 

                                           
89 Amandine Hubert, Department of Youth, Non-Formal Education and Voluntary Organisations, 

"Presentation of the French framework: The Civic Service". [Dipartimento della Gioventù, istruzione 
non formale e organizzazioni di volontariato, Presentazione del quadro francese: il servizio civile] 
Presentazione alla seconda riunione del gruppo di esperti sull'attuazione della raccomandazione del 
Consiglio sulla mobilità dei giovani volontari. Bruxelles, 09-03-2010. 

90 Risoluzione del Parlamento europeo del 22 aprile 2008 sul contributo del volontariato alla coesione 
economica e sociale. 

91 Federazione internazionale delle società nazionali di Croce Rossa e Mezzaluna Rossa, Unione 
Interparlamentare e Volontari delle Nazioni Unite, pag. 22. 

92 Ibid., pag. 15. 
93 Parere del Comitato delle regioni, del 26 novembre 2008, sulla "Proposta di raccomandazione del 

Consiglio relativa alla mobilità dei giovani volontari in Europa". 
94 Parere del Comitato delle regioni del 7 febbraio 2008 "Il contributo delle attività di volontariato alla 

coesione economica e sociale". 
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Le procedure amministrative potrebbero essere semplificate pur mantenendo il 
controllo della spesa pubblica e le autorità potrebbero fornire assistenza alle 
organizzazioni volontarie per l'accesso ai finanziamenti95. Le autorità regionali 
potrebbero introdurre misure per tutelare il diritto dei volontari di ricevere le 
informazioni , la formazione, la supervisione e il sostegno necessari96. 
 
Dal momento che il sistema giuridico dell'UE non prevede un'armonizzazione 
dei sistemi nazionali nel settore del volontariato, si dovrebbe promuovere la 
cooperazione tra i regimi esistenti negli Stati membri, piuttosto che la loro 
unificazione97. Molti documenti programmatici dell'UE sottolineano che la 
diversità delle attività e dei sistemi di volontariato dovrebbe essere mantenuta e 
sviluppata ulteriormente98 . Senza voler ridurre la diversità dei sistemi di 
volontariato, le istituzioni europee esortano gli Stati membri a partecipare alla 
promozione del volontariato transfrontaliero dal momento che gli enti nazionali, 
regionali e locali solitamente si occupano del volontariato locale. Potrebbe 
pertanto essere proposta una piattaforma per lo sviluppo di accordi bilaterali e 
multilaterali e di partenariati tra gli Stati membri99. 
 
Il valore aggiunto dell'azione europea è costituito dalla possibilità di 
beneficiare della dimensione degli scambi, dell'esperienza e delle buone prassi a 
livello di Stati membri100. Gli scambi di informazioni e buone pratiche, nonché 
la messa a punto di parametri di riferimento sono utili in particolare per cercare 
di garantire ai volontari un trattamento equo e la tutela dei loro diritti sociali, 
fornendo un quadro per la loro formazione (ivi compreso lo studio di una lingua) 
e il riconoscimento delle loro capacità. 
 
Il CdR ha esortato l'UE a prestare attenzione al volontariato, nell'ambito non 
solo di programmi riguardanti direttamente i volontari (quali "Gioventù in 
azione", Grundtvig o la politica di cittadinanza), ma anche di altre politiche 

                                           
95 Risoluzione del Parlamento europeo del 22 aprile 2008 sul contributo del volontariato alla coesione 

economica e sociale.  
96 Federazione internazionale delle società nazionali di Croce Rossa e Mezzaluna Rossa, Unione 

Interparlamentare e Volontari delle Nazioni Unite, pag. 19. 
97 Raccomandazione del Consiglio (presentata dalla Commissione) del 3 luglio 2008 relativa alla mobilità 

dei giovani volontari in Europa. 
98 Ibid. 
99 Ibid. 
100 Documento di lavoro dei servizi della Commissione del 3 giugno 2009 relativo all'Anno europeo del 

volontariato 2011: Valutazione ex ante. 
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europee101 . Ad esempio, l'accettazione dell'equivalente pecuniario del 
volontariato quale finanziamento complementare nei programmi finanziati 
dall'UE potrebbe contribuire al riconoscimento del contributo economico del 
volontariato. Inoltre, è stata proposta la creazione di un programma europeo di 
volontariato per tutte le fasce d'età102 . Per quanto riguarda la politica 
dell'istruzione in particolare, sarebbe vantaggioso inserire il lavoro volontario 
tra le categorie e le competenze che figurano nell'Europass103. 
 
Nel contempo, Eurostat potrebbe raccogliere dati sul volontariato a livello 
dell'UE e promuovere la ricerca in materia di volontariato104, giacché gran parte 
dei dati non è attualmente confrontabile da uno Stato membro all'altro. Ciò è 
dovuto alle diverse definizioni di attività volontarie nonché ai metodi e alle 
tecniche utilizzate per raccogliere informazioni. In generale, il bisogno di ricerche 
più approfondite sul volontariato è stato ripetutamente evidenziato. 
 
L'UE potrebbe svolgere un'importante opera di sensibilizzazione al volontariato. 
Il Centro europeo per il volontariato (CEV) ha proposto all'UE di introdurre 
delle tessere per i volontari, premi e altri riconoscimenti pubblici105, iniziative a 
cui darà spazio l'Anno europeo del Volontariato (2011). Inoltre, un premio da 
assegnare, a livello UE e di singoli Stati membri, alla città o all'ente locale (o 
regionale) dimostratosi più attivo nel favorire il volontariato106  potrebbe 
comprendere tutti e tre i livelli per una maggiore visibilità del lavoro volontario 
agli occhi dei cittadini. La proposta di introdurre un'iniziativa di finanziamento 
nell'ambito dei gemellaggi tra città, cofinanziata dall'UE per consentire scambi 

                                           
101 Parere del Comitato delle regioni del 7 febbraio 2008 "Il contributo delle attività di volontariato alla 

coesione economica e sociale; Parere del Comitato delle regioni del 9-10 febbraio 2010 sul tema "Anno 
europeo del volontariato (2011)". 

102 "Il contributo del volontariato alla coesione economica e sociale"; intervista a un funzionario di 
collegamento europeo (ex volontario dello SVE in Croazia) presso CSVnet - Coordinamento nazionale 
dei centri di servizio per il volontariato in Italia, presso il Centro europeo per il volontariato (CEV), 
Bruxelles, 19-01-2010. 

103 Risoluzione del Parlamento europeo del 22 aprile 2008 sul contributo del volontariato alla coesione 
economica e sociale. 

104 Risoluzione del Parlamento europeo del 22 aprile 2008 sul contributo del volontariato alla coesione 
economica e sociale; parere del Comitato delle regioni del 7 febbraio 2008 "Il contributo delle attività 
di volontariato alla coesione economica e sociale"; Centro europeo per il volontariato, riunione 
dell'Assemblea generale "Inserire il volontariato nella mappa economica dell'Europa", pag. 19. 

105 Centro europeo per il volontariato, conferenza MOVE su "Reciproco riconoscimento di capacità e 
competenze maturate attraverso il volontariato: Verso un dibattito europeo" organizzata dal Centro 
europeo per il volontariato (CEV) in partenariato con il Comitato economico e sociale europeo (CESE) 
e la Commissione europea, pag. 18.  

106 Parere del Comitato delle regioni del 10 febbraio 2010 sul tema "Anno europeo del volontariato (2011). 
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di volontari tra città e comuni gemellati, promuoverebbe una sinergia tra il 
livello d'azione europeo e quello locale107. 
 
Tuttavia, come già evidenziato in altri contesti, la regola principale per 
promuovere il volontariato è che esso non deve sostituirsi o essere confuso 
con un impiego retribuito108. Il volontariato non dovrebbe nemmeno sostituire 
i servizi pubblici erogati dai governi109. Pertanto, come suggerito dal gruppo di 
lavoro della Federazione internazionale delle società nazionali di Croce Rossa e 
Mezzaluna Rossa, Unione Interparlamentare e Volontari delle Nazioni Unite, le 
disposizioni del diritto del lavoro dovrebbero chiarire che il compenso per il 
servizio di volontariato non rientra nell'ambito del lavoro retribuito e garantire 
che il volontariato non sia utilizzato come copertura per lavoro in nero 
sottopagato. È molto importante che i compensi da attività di volontariato siano 
esenti da imposte, dal momento che se fossero tassati si ridurrebbe il già 
modesto compenso che i volontari percepiscono. È stato poi già affermato che 
le norme sul minimo salariale non dovrebbero applicarsi alle organizzazioni 
senza scopo di lucro110, una proposta, questa, di difficile attuazione che potrebbe 
rendere impossibile la distinzione tra volontariato e occupazione in un settore di 
attività non a scopo di lucro. 
 
È dunque possibile constatare come una politica multilivello in materia di 
volontariato presenti difficoltà al pari di opportunità. L'UE, i governi nazionali e 
gli amministratori regionali devono lavorare per consentire a tutti i cittadini, a 
prescindere dalle loro disponibilità finanziarie, di fare volontariato se lo 
desiderano111. Le raccomandazioni programmatiche sono inserite alla fine della 
relazione, mentre per un'analisi più dettagliata delle difficoltà si rimanda al 
capitolo successivo (3.4). 
 

                                           
107 Parere del Comitato delle regioni del 7 febbraio 2008 "Il contributo delle attività di volontariato alla 

coesione economica e sociale". 
108 Risoluzione del Consiglio e dei rappresentanti dei Governi degli Stati membri, riuniti in sede di 

Consiglio del 15 novembre 2004 in materia di obiettivi comuni per le attività di volontariato dei 
giovani, e risoluzione del Consiglio e dei rappresentanti dei Governi degli Stati membri, riuniti in sede 
di Consiglio del 16 maggio 2007 in materia di obiettivi comuni per le attività di volontariato dei 
giovani. 

109 Risoluzione del Parlamento europeo del 22 aprile 2008 sul contributo del volontariato alla coesione 
economica e sociale; raccomandazione del Consiglio del 20 novembre 2008 relativa alla mobilità dei 
giovani volontari nell'Unione europea. 

110 Federazione internazionale delle società nazionali di Croce Rossa e Mezzaluna Rossa, Unione 
Interparlamentare e Volontari delle Nazioni Unite, pag. 12. 

111 Ibid, pag. 19. 
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3. Valutazione dello status quo del 
volontariato transfrontaliero in Europa  

 
La terza parte della relazione presenta i risultati principali della ricerca a 
tavolino e delle interviste, strutturati in base alle tematiche oggetto della ricerca. 
Le raccomandazioni sono state elaborate sulla base di questa valutazione della 
situazione attuale. Nel presente capitolo vengono esaminati approfonditamente 
cinque grandi temi. La prima sezione delinea il profilo socioeconomico dei 
giovani volontari transfrontalieri e le motivazioni che li spingono a partecipare 
al servizio volontario internazionale. La seconda sezione esamina le necessità 
dei giovani (potenziali) volontari transfrontalieri, come risulta dalle interviste 
con gli stessi volontari ed esperti nella gestione di scambi internazionali. La 
terza sezione riassume i benefici del volontariato per i volontari, le società di 
provenienza e quelle di destinazione. La quarta contiene un'analisi dei vari tipi 
di difficoltà per il volontariato transfrontaliero, suddivise in vari sottoinsiemi. 
Infine, vengono esaminati i diversi programmi nazionali di volontariato, la cui 
incompatibilità causa alcuni dei problemi del volontariato transfrontaliero. 
 

3.1 Caratteristiche e motivazioni dei giovani volontari 
transfrontalieri europei 

 
Non è possibile fornire risposte univoche alla domanda su cosa significhi essere 
un volontario e sulle motivazioni che spingono alla decisione di prestare 
servizio volontario all'estero. Tali interrogativi sono stati discussi anche 
nell'ambito di dibattiti accademici. Segue una breve panoramica delle recenti 
discussioni in materia, al fine di illustrare le varie, mutevoli percezioni del 
volontariato transfrontaliero. 
 
Vari studi si sono incentrati tipologie di personalità che tendono a prestare 
servizio di volontariato. La letteratura accademica ha anche esaminato varie 
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tipologie di volontariato, profili e motivazioni dei volontari112. Omri Gillath et 
al. hanno studiato l'altruismo dei volontari da una prospettiva psicologica, 
legandolo alle teorie dell'attaccamento113. Dal canto loro, Sara Dolnicar e 
Melanie Randle hanno distinto fra "volontari classici" (motivati principalmente 
dal desiderio di fare qualcosa di utile, poi dalla soddisfazione personale e infine 
dall'aiutare gli altri), "volontari per passione" (che sono mossi da tutte le 
suddette motivazioni), "volontari personalmente coinvolti" (che abbracciano 
organizzazioni o cause mediante relazioni personali), "volontari per 
soddisfazione personale", "altruisti" e "volontari di nicchia" (mossi da 
motivazioni specifiche, quali l'acquisizione di esperienza professionale)114. 
 
Nonostante questa varietà, alcuni autori hanno sottolineato che il volontariato è 
sempre più legato alle opportunità di carriera e a motivazioni di crescita 
personale: sembra diventare un investimento115. Vari autori hanno sottolineato 
che il volontariato all'estero, da attività diffusa fra coloro che desideravano 
fuggire dalla cultura "consumistica", è diventato una fase della carriera 
professionale che incrementa le prospettive future e sviluppa capacità 
riconoscibili sia per i datori di lavoro che per la società in generale. Sebbene 
alcuni autori siano molto critici nei confronti di ciò che è diventato il 
volontariato all'estero, occorre evidenziare che i recenti sviluppi in materia di 
volontariato internazionale lo hanno anche reso più allettante per varie persone 
e hanno creato maggiori opportunità per tutti di scoprire se stessi attraverso il 
volontariato. 

                                           
112 Ad es. Sara Dolnicar e Melanie Randle, "What Motivates Which Volunteers? Psychographic 

Heterogeneity Among Volunteers in Australia". Voluntas: International Journal of Voluntary and 
Nonprofit Organizations, ["Cosa motiva quali volontari? Eterogeneità psicografica tra i volontari in 
Australia". Voluntas: Rivista internazionale delle organizzazioni volontarie e senza scopo di lucro] 
2007, 18(2), 135-155; Lora D. Allison, Morris A. Okun e Kathy S. Dutridge, "Assessing Volunteer 
Motives: A Comparison of an Open-ended Probe and Likert Rating Scales". Journal of Community & 
Applied Social Psychology, ["Valutazione delle motivazioni dei volontari: Raffronto fra un'indagine 
aperta (Open-ended Probe) e classificazioni su scala Likert". Rivista di psicologia della comunità e 
psicologia sociale applicata], 2002, 12(4), 243-255. 

113 Omri Gillath et al., "Attachment, caregiving, and volunteering: Placing volunteerism in an attachment-
theoretical framework". Personal Relationships, ["Attaccamento, assistenza e volontariato: Inserire il 
volontariato in un quadro teorico dell'attaccamento". Relazioni interpersonali] 2008, 12(4), 425-446. 

114 Dolnicar, pag. 135. 
115 Ad esempio, John Wilson e Marc Musick citano diverse indagini che dimostrano come circa un terzo 

dei volontari negli Stati Uniti e in Canada associno le loro aspettative legate al volontariato con nuovi 
contatti utili che potrebbero aiutarli nella carriera e ad acquisire nuove capacità. John Wilson e Marc 
Musick, "Doing well by doing good: Volunteering and occupational achievement among American 
women. The Sociological Quarterly" ["Fare bene facendo il bene: Volontariato e successi professionali 
delle donne americane". Trimestrale di sociologia], 2003, 44(3), pagg. 434 (433-450). 
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Analogamente, il portale internazionale del volontariato "Transitions abroad" 
evidenzia che sebbene esso fosse precedentemente dominato dai progetti di 
aiuto umanitario e a scopo benefico, il volontariato internazionale sta 
cambiando forma. Innanzitutto più persone sono interessate al volontariato di 
breve periodo (le cosiddette vacanze volontarie, note come "volonturismo")116. 
Invece di un impegno a lungo termine, i volontari vogliono scegliere il loro 
modo di contribuire "à la carte"117. D'altro canto, anche il volontariato a lungo 
termine può esercitare un'attrattiva dal momento che, a differenza delle normali 
vacanze lunghe, offre la possibilità di maggiori contatti con le persone del 
posto. In secondo luogo, dal momento che la sicurezza sta diventando una 
questione di primaria importanza, esiste un mercato di attività volontarie, 
"piuttosto piacevoli e rilassate". In terzo luogo, visto che il volontariato si sta 
diffondendo e sta crescendo la domanda di effettuare questo tipo di esperienza, 
ai volontari si richiedono meno impegno e minori qualifiche118. Il volontariato 
come nuova, emozionante esperienza si distingue da quello che è l'obiettivo 
originario del volontariato stesso, ossia aiutare gli altri. 
 
Sembra che i confini tra il volontariato, il turismo e una breve trasferta all'estero 
stiano diventando sfuocati. Tale affermazione sembra essere valida in 
particolare per il volontariato nei paesi extra UE, più costoso e considerato più 
"esotico" del volontariato in Europa. Lo sviluppo della mobilità dei volontari 
nell'UE comporta meno rischi, dal momento che ha meno probabilità di attirare 
"avventurieri" o persone che potrebbero provocare conflitti e malintesi nel paese 
di accoglienza per il loro ingenuo desiderio di cambiare rapidamente le cose 
"riformando" gli usi locali. In questi casi, i preconcetti dei volontari 
impediscono loro di relazionarsi agli autoctoni e il loro servizio porta dunque 
più danni che benefici119. Il volontariato transfrontaliero europeo contribuisce 
alla creazione dell'identità europea e non può riprodurre le profonde 
disuguaglianze esistenti tra i paesi del cosiddetto "primo" e "terzo mondo". 

                                           
116 Volker Poelzl, "The Changing Face of International Volunteering: Trends in Volunteer Opportunities 

Abroad". [Come cambia il volontariato internazionale: tendenze osservate nelle opportunità di 
volontariato all'estero] Transitions abroad, 2008. 
<http://www.transitionsabroad.com/listings/work/volunteer/articles/trends_ 
in_volunteering_abroad.shtml> [Consultato l'11-05-2009]. 

117 Lesley Hustinx, Weakening Organizational Ties? A Classification of Styles of Volunteering in the 
Flemish Red Cross. Social Service Review, ["Indebolimento dei legami organizzativi? Una 
classificazione delle forme di volontariato nella Croce Rossa fiamminga"], 2005, pagg. 625 (624-652). 

118 Poelzl. 
119 Bernardinai.lt, "Jaunimo nedarbas: Kolpingo patirtis". 2010. 

<http://www.bernardinai.lt/straipsnis/2010-05-18-jaunimo-nedarbas-kolpingo-patirtis/44910> 
[Consultato il 03-06-2010]. 
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Tuttavia, esiste ancora il rischio che i giovani volontari del paesi dell'Europa 
occidentale, con tradizioni presumibilmente salde in materia di volontariato e 
democrazia, possano sentirsi superiori ai loro omologhi dei paesi ex-comunisti. 
 
Nel quadro di tali sviluppi, si discute principalmente se i volontari 
transfrontalieri siano motivati da ragioni altruistiche o egocentriche. Tuttavia, 
non dovrebbe essere fatta una distinzione tra motivazioni "egoistiche" e 
"altruistiche", dal momento che la decisione di fare volontariato è determinata 
da un insieme di motivazioni personali, che solitamente implicano una 
componente di valori altruistici e di interessi più egocentrici. 
 
3.1.1 Profilo socioeconomico dei volontari transfrontalieri europei 
 
La banca dati dello SVE e le osservazioni degli intervistati rivelano che il 
partecipante tipico ad attività di volontariato transfrontaliero può essere 
descritto come una giovane donna colta che proviene da una famiglia 
relativamente benestante. In questa sezione, si esamina in maniera più 
dettagliata il profilo socioeconomico di un tipico giovane volontario 
transfrontaliero, prima di passare alla questione delle motivazioni che spingono 
a fare volontariato. 
 
È difficile stabilire l'età media dei volontari transfrontalieri europei dalle esigue 
informazioni disponibili, ma i dati dello SVE dimostrano che la maggioranza 
dei volontari dello SVE è di età compresa tra i 22 e i 26 anni120 (anche se il 
limite formale di età è più ampio). Solitamente i giovani iniziano un periodo di 
volontariato in fasi "di transizione" della propria vita: nella maggior parte dei 
casi, dopo aver finito la scuola o l'università. 
 
Fare volontariato dopo la laurea è la tendenza più diffusa in Europa. Pertanto, 
un'altra caratteristica che descrive i volontari transfrontalieri nell'UE è il 
possesso di un diploma universitario. Secondo la valutazione del programma 
"Gioventù", il 75 % dei giovani partecipanti allo SVE nel 2000-2006 aveva una 
formazione universitaria e solo alcuni di essi provenivano da un istituto 
professionale121 . La ricerca sul volontariato in Italia, Germania, Francia, 

                                           
120 Responsabile del programma Gioventù in azione, Azione 2 (SVE), Bruxelles, 19-01-2010. 
121 Sacha Koppert et al., Final External Evaluation of the YOUTH Community Action Programme 2000-

2006. [Valutazione esterna conclusiva del Programma d'azione comunitario GIOVENTÙ 2000-2006.] 
Relazione definitiva. 2007, pag. 90. Disponibile al seguente indirizzo Internet: 
<http://ec.europa.eu/dgs/education_culture/ evalreports/youth/2007/prog/report_en.pdf>. 



 

 53 

Repubblica ceca e Polonia ha anche evidenziato che la maggior parte dei 
partecipanti ha un elevato livello di istruzione122. Questo dato trova conferma 
anche in tutti gli studi analitici realizzati (cfr. allegati 1-7). 
 
Tuttavia, l'età media dei volontari varia all'interno dell'UE e si riscontra una 
differenza tra "vecchi" e "nuovi" Stati membri. I giovani dell'UE15 scelgono 
molto spesso il volontariato anche alla fine del ciclo di studi secondari, una 
tendenza questa poco diffusa tra i giovani volontari transfrontalieri dell'Europa 
centro-orientale. È più probabile che polacchi, ungheresi e lituani si impegnino 
in un'attività di volontariato transfrontaliero durante o dopo gli studi 
universitari123. 
 
Una possibile spiegazione può essere la situazione del mercato dell'istruzione 
superiore. In paesi come la Germania, dove la domanda di un posto 
all'università è molto più alta rispetto all'offerta, chi finisce la scuola deve 
occupare il periodo di tempo fino all'inizio dell'università con qualche altra 
attività temporanea, e dunque molti volontari transfrontalieri hanno solo 19 anni 
(cfr. allegato 3). Ciononostante, a questo proposito sono importanti anche gli 
atteggiamenti dell'opinione pubblica: nell'Europa occidentale è socialmente 
accettabile prendersi un periodo di pausa per riflettere su cosa fare in futuro, 
quali studi e quali carriera intraprendere: il volontariato può essere percepito 
come una scelta ragionevole durante questo periodo. Invece, nell'Europa centro-
orientale, molti tendono a pensare al volontariato a tempo pieno come a un 
periodo improduttivo, che potrebbe essere impiegato per seguire un corso di 
laurea formale o per entrare nel mercato del lavoro. La pressione sociale 
sull'opportunità di iscriversi all'università subito dopo la scuola è forte. 
 
I giovani che scelgono di partecipare ad attività di volontariato transfrontaliero 
sono generalmente di estrazione sociale elevata e possono quindi pagarsi 

                                           
122 Regine Schröer, Youth civic service in Europe: comparison of policies and programmes - France, 

Germany, Italy, Czech Republic, Poland and at European level ["Il servizio civile giovanile in Europa: 
raffronto di politiche e programmi - Francia, Germania, Italia, Repubblica ceca, Polonia e a livello 
europeo"] in Howard Williamson e Bryony Hoskins con Philipp Boetzelen (eds.), Charting the 
landscape of European youth voluntary Activities. ["Il panorama delle attività di volontariato giovanile 
in Europa"] Strasburgo: Council of Europe Publishing, 2005, pag. 90 (81-105). Disponibile al seguente 
indirizzo Internet: <http://youth-partnership.coe.int/youth- partnership/ documents/EKCYP/ 
Youth_Policy/docs/Voluntary/2005_charting_landscape_voluntary_coepub.pdf> 

123 Agnieszka Moskwiak, Learning and recognition of voluntary activities ["Apprendimento e 
riconoscimento delle attività di volontariato"] in Williamson e Hoskins con Boetzelen, pag. 148 (145-
156). Cfr. anche allegati 5 e 6. 
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l'iscrizione o sostenere le altre spese (di viaggio, soggiorno, ecc.124). L'istruzione 
superiore e la provenienza da un ceto sociale benestante sono aspetti spesso 
correlati che si rafforzano a vicenda. Allo stesso tempo, chi proviene da ceti 
svantaggiati spesso non dispone dell'esperienza e delle capacità che 
faciliterebbero una permanenza prolungata all'estero, ed è meno probabile che 
sia interessato al volontariato transfrontaliero. Pertanto, la percentuale di 
partecipanti provenienti da ceti svantaggiati è bassa, anche nell'ambito dello 
SVE, malgrado esso preveda una politica di integrazione specifica per questo 
tipo di volontari125. 
 
Come già detto, un altro aspetto importante è che nell'UE i volontari 
transfrontalieri sono in maggioranza donne. I dati dello SVE sui partecipanti al 
programma (progetti con i paesi partecipanti in Europa) mostrano che nel 2005 
il 70 % dei volontari erano giovani donne e solo il 30 % giovani uomini126. Le 
percentuali differiscono tra i vari Stati membri, ma tale tendenza trova conferma 
in tutti gli studi analitici contenenti dati sulla ripartizione per genere. Ad 
esempio, in Italia sono donne il 75 % dei volontari dello SVE che arrivano e il 
62 % di quelli che partono (cfr. allegato 2). Anche l'80 % dei partecipanti alle 
iniziative nazionali tedesche di volontariato transfrontaliero (FSJ e FÖJ) 
potrebbero essere donne, se si escludessero gli uomini che scelgono i 
programmi di volontariato per completare il servizio civile (cfr. allegato 3). 
 
La possibilità di prestare servizio civile invece del servizio militare incoraggia 
le attività di volontariato, malgrado non ci sia la componente volontaria in senso 
stretto in quanto è richiesto per legge. D'altro canto, i giovani che hanno 
effettuato il servizio militare o civile non sono molto propensi a dedicare un 
altro anno al volontariato. Tuttavia, ciò non spiega la prevalenza delle donne 
nelle attività di volontariato all'estero nell'UE, dal momento che molti Stati 

                                           
124 Kate Stanley, More than a numbers game: a UK perspective on youth volunteering and active 

citizenship ["Più che un gioco di numeri: una prospettiva britannica sul volontariato giovanile e la 
cittadinanza attiva"] in Howard Williamson e Bryony Hoskins con Philipp Boetzelen (eds.), Charting 
the landscape of European youth voluntary Activities, ["Il panorama delle attività di volontariato 
giovanile in Europa"], 107-115.  

125 Schröer, Youth civic service in Europe: comparison of policies and programmes - France, Germany, 
Italy, Czech Republic, Poland and at European level ["Il servizio civile giovanile in Europa: raffronto 
di politiche e programmi - Francia, Germania, Italia, Repubblica ceca, Polonia e a livello europeo"], 
pag. 96. 

126 Commissione europea, European Voluntary Service - fact sheet ["Servizio volontario europeo - scheda 
informativa"] Bruxelles, 2006, pag. 2. 
<http://ec.europa.eu/youth/archive/evs2006/download/EVS_Fact_sheet.pdf> [Consultato il 31-01-
2010]. 
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membri hanno già abolito il servizio militare obbligatorio. In realtà, ciò 
potrebbe dipendere piuttosto dal fatto che le donne tendono ad essere la 
maggioranza anche nell'ambito del volontariato a livello nazionale. 
 
3.1.2 Motivazioni dei giovani europei che svolgono volontariato 

all'estero 
 
Il fatto che alcuni gruppi siano più inclini al volontariato conduce all'annosa 
questione delle motivazioni. Come già detto, è praticamente impossibile 
ricondurle ad un unico aspetto, giacché solitamente si tratta di un insieme di 
motivi. Anche la prospettiva temporale è importante, dal momento che le 
motivazioni cambiano nel tempo. Le ragioni che spingono ad iniziare il 
volontariato si adeguano infatti alla realtà del paese e dell'organizzazione di 
accoglienza. Alla fine, la domanda "Perché ho iniziato?" diventa meno 
importante poiché i volontari devono decidere che cosa li spinge a continuare. 
 
Il volontariato a livello nazionale è motivato, nella maggior parte dei casi, dal 
desiderio di aiutare gli altri e svolgere un'attività part-time significativa127. 
Contemporaneamente, il volontariato transfrontaliero è una decisione più 
difficile poiché significa stare lontani da casa per un periodo più lungo. Pertanto, 
l'inizio di un'attività di volontariato transfrontaliero è motivato da altri fattori o 
comunque da una serie più ampia di motivi. Come evidenziato in uno studio 
sulle motivazioni del volontariato internazionale, possono essere ragioni 
altruistiche o più egoistiche ma il più delle volte si tratta di una combinazione di 
entrambe128. Ad esempio, sebbene la ricerca sui volontari svizzeri riveli che il 
77 % degli intervistati afferma di essere stato motivato dalla possibilità di 
aiutare gli altri129, soltanto per l'11 % di essi si trattava dell'unico fattore alla 
base del loro interesse nel volontariato internazionale130. 
 
Il volontariato all'estero attira soprattutto i giovani perché permette di conoscere 
un altro paese (e di acquisire un'esperienza interculturale). L'esperienza 
interculturale include anche la possibilità di conoscere una nuova cultura e le 
sue tradizioni e di incontrare nuove persone, fatto che rende la permanenza 

                                           
127 Ad esempio, Monika K÷žait÷, "Savanoriškos veiklos poveikis jaunam žmogui" in Lažauninkait÷, 

Bernadeta (ed.), Apie savanorišką veiklą: straipsnių rinkinys. Kaunas: Actio Catholica Patria, 2007, 
pag. 98.  

128 Rehberg, pagg. 119-120.  
129 Ibid, pag. 113. 
130 Ibid, pag. 119. 



 

 56 

all'estero ancora più interessante131. Questa è la ragione della partecipazione al 
volontariato giovanile transfrontaliero indicata in vari studi. Conoscere una 
nuova cultura e nuove persone è la ragione per partecipare allo SVE indicata più 
di frequente dai giovani polacchi132 . Anche un'indagine condotta tra i 
partecipanti tedeschi allo SVE nel 1999 ha evidenziato come conoscere un'altra 
cultura o società fosse importante per la maggior parte di essi133. Allo stesso 
modo, la metà dei loro omologhi lituani e una schiacciante maggioranza dei 
volontari dello SVE in arrivo e in partenza (85 %) intervistati in Ungheria 
hanno detto di aver deciso di svolgere lo SVE in ragione dell'esperienza 
interculturale (85 %)134. 
 
Al desiderio di conoscere un'altra cultura si uniscono quello di cambiamento, 
avventura e di mettersi in gioco. Lasciare il paese di provenienza per un periodo 
prolungato è spesso associato ad una pausa dalle normali attività e dalla 
quotidianità e permette di fare qualcosa di completamente diverso ed 
emozionante. D'altro canto, il volontariato all'estero potrebbe essere visto 
semplicemente come un modo per interrompere le attività abituali o gli studi135. 
Alcuni autori osservano che questa motivazione è recentemente diventata più 
diffusa. Secondo Kate Simpson, prendersi un anno sabbatico tra la fine degli 
studi e l'inizio della vita lavorativa (o di un nuovo ciclo formativo) era in 
passato un atto di ribellione, ora però si è creata un'industria commerciale 
dell'anno sabbatico istituzionalmente accettata che aiuta a forgiare nuovi 
cittadini per l'era della globalizzazione136. 
 
Il servizio volontario all'estero può rappresentare una vera e propria sfida dal 
momento che non si può cambiare idea facilmente e ritornare a casa, come ha 
affermato un ex volontario dello SVE in Germania137. I volontari scelgono il 
                                           
131 Rehberg, pag. 113. 
132 Moskwiak, pag. 150.  
133 Roland Becker et al., Lern- und Bildungsprozesse im Europäischen Freiwilligendienst. Bonn: 

JUGEND für Europa, 2000, pag. 14. Disponibile al seguente indirizzo Internet: 
<http://www.jugendfuereuropa.de/downloads/4-20-965/special1.pdf> 

134 Monika K÷žait÷ e Vaida Špokevičiūt÷, "Europos savanorių tarnybos poveikis jaunam žmogui ir 
organizacijai". Jaunimo tarptautinio bendradarbiavimo agentūra, 2006 (tyrimo ataskaita), pag. 6; 
Szociális és Munkaügyi Minisztérium, Magyarország nemzeti beszámolója a fiatalok önkéntes 
tevékenységéhez kapcsolódó közösségi célkitőzések megvalósításáról. Budapest, 2007, pag. 18. 

135 Ex volontario lituano dello SVE in Germania, Vilnius, 03-02-2010. 
136 Kate Simpson, Dropping Out or Signing Up? The Professionalisation of Youth Travel ["Rinunciare o 

partecipare? La professionalizzazione del viaggio giovanile"]. Antipode, 2005, 37(3), pagg. 447 (447-
475). 

137 Ex volontario lituano dello SVE in Germania, Vilnius, 04-02-2010. 
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volontariato transfrontaliero perché comprendono che le situazioni di stress ed 
inattese permettono loro di testare i propri limiti138. Alcuni sostengono anche 
che il volontariato all'estero, che li porta a sopravvivere da soli in un ambiente 
sconosciuto senza l'appoggio della famiglia o degli amici, funge da rito di 
passaggio all'età adulta139. 
 
Dedicare tempo al volontariato all'estero può anche essere visto come 
un'opportunità di riflettere su cosa fare dopo, quale strada scegliere per il futuro. 
È per tale ragione che i giovani solitamente si dedicano a questa esperienza in 
alcuni periodi significativi della propria vita, nel passaggio dalla scuola 
all'istruzione superiore o dall'università al lavoro. Ad esempio, una volontaria 
tedesca dello SVE in Lituania riteneva che il servizio da lei prestato le 
permettesse di decidere cosa studiare in seguito140. Un altro volontario dello 
SVE, un ragazzo lituano che aveva terminato gli studi, ha deciso di studiare 
filologia tedesca dopo aver fatto volontariato in Germania141. Allo stesso tempo, 
il servizio volontario può essere una soluzione temporanea ad una particolare 
situazione in ambito educativo e/o sul mercato del lavoro o ad altri problemi (ad 
esempio, nel caso dei giovani con minori possibilità). Per alcuni, può essere un 
modo di evitare la disoccupazione in patria (cfr. allegati 3, 5 e 6). In entrambi i 
casi, il servizio volontario internazionale può aiutare a conciliare varie fasi della 
vita. 
 
Il volontariato transfrontaliero è visto come un'attività che potenzia le 
competenze e le capacità del singolo. L'aspetto più rilevante in questo contesto 
è il desiderio di imparare a fondo una lingua straniera, ragione che ha motivato 
quasi l'89 % dei volontari ungheresi dello SVE nel 2006142 e più di un terzo dei 
loro omologhi lituani intervistati143. Un soggiorno non turistico all'estero e la 
pratica di una lingua straniera sono considerate un'esperienza di notevole valore, 
sia per lo sviluppo personale che per un futuro di successo in termini di 
orientamento professionale, esperienza lavorativa e competenze sociali ("soft" 

                                           
138 Volontaria tedesca dello SVE in Lituania, 29-01-2010. 
139 Responsabile di progetto per il Servizio volontario europeo, Contracts and Projects at British Council - 

UK National Agency for "Youth in Action" ["I contratti e i progetti presso il British Council" - 
Agenzia nazionale britannica per il programma "Gioventù in azione"], Londra, 31-03-2010. 

140 Volontaria tedesca dello SVE in Lituania, 29-01-2010. 
141 Ex volontario dello SVE lituano in Germania, 27-01-2010. 
142 Szociális és Munkaügyi Minisztérium, pag. 18. 
143 K÷žait÷ and Špokevičiūt÷, pag. 6. 
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skills) utilizzabili sul luogo di lavoro144. Poiché si pensa che tale esperienza 
incrementi l'impiegabilità del singolo, essa potrebbe costituire un fattore 
motivante per coloro che stanno ancora riflettendo su cosa fare in futuro. Il 
lavoro in un settore specifico consente di migliorare le proprie capacità 
professionali o sperimentare una possibile carriera. In questi casi, si presta 
maggiore attenzione alle attività progettuali piuttosto che al paese di 
destinazione145. Per un ex volontario britannico dello SVE che aveva studiato 
tecnologia dell'informazione, il volontariato nell'ambito del progetto "Capitale 
europea della cultura" nel Lussemburgo, durato un anno, è stato un'opportunità 
formativa che gli ha permesso in seguito di trovare un impiego nel settore della 
cultura146. Secondo la ricerca condotta sui volontari polacchi dello SVE, quasi 
un quarto degli intervistati ha indicato che la partecipazione allo SVE è stata 
l'occasione di utilizzare le conoscenze e le competenze acquisite a scuola o 
all'università147. Il volontariato all'estero quindi può servire come opportunità di 
formazione o tirocinio in un settore specifico. 
 
Analogamente, la scelta di un progetto particolare da parte del singolo può 
anche essere determinata dal desiderio di fare volontariato nello stesso settore 
in cui lo si è già fatto in patria148. Ciò potrebbe essere collegato al desiderio di 
aiutare gli altri  giacché, come detto in precedenza, il volontariato in patria è 
soprattutto motivato da spinte altruistiche. Tuttavia, da sondaggi sui volontari 
tedeschi e ungheresi dello SVE è emerso che il desiderio di aiutare era un 
fattore altamente motivante anche nel volontariato transfrontaliero (cfr allegati 3 
e 6). Chi è spinto dal desiderio di aiutare, spesso intraprende attività che 
consentono un'interazione diretta con la gente. 
 
Inoltre, esiste tutta una serie di ragioni personali, quali il desiderio di 
allontanarsi dai genitori, sentirsi indipendente (e possibilmente ritrovare sé 
stessi) o visitare il paese d'origine dei propri amici149. Malgrado ciascuno sia 
spinto da una serie diversa di motivazioni, è possibile concludere che i fattori 
determinanti più comuni per il volontariato all'estero sono i seguenti: conoscere 

                                           
144 Ad esempio, Moskwiak, 150-151; Roland Becker et al., pag. 14; funzionario europeo di collegamento 

(ex volontario dello SVE in Croazia) presso il CSVnet, Bruxelles, 19-01-2010. 
145 Ex volontario lituano dello SVE in Germania, Vilnius, 04-02-2010. 
146 Intervista a un ex volontario britannico dello SVE nel Lussemburgo, 02-04-2010. 
147 Moskwiak, pag. 149. 
148 Funzionario europeo di collegamento (ex volontario dello SVE in Croazia) presso il CSVnet, Bruxelles, 

19-01-2010. 
149 Ex volontario lituano dello SVE in Germania, Vilnius, 03-02-2010. 
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una nuova cultura (nel senso più ampio del termine), mettersi in gioco, fare 
un'esperienza entusiasmante e nel contempo impegnarsi in un'attività utile e 
significativa. 
 

3.2 Necessità dei giovani volontari transfrontalieri 
 
Per i giovani che lo scelgono, il volontariato all'estero può essere un'esperienza 
che cambia la vita, e nella maggior parte dei casi è così, nonostante i piccoli 
problemi e gli inconvenienti. Tuttavia, vi sono casi in cui la tanto attesa 
avventura del volontariato si trasforma in una delusione perché le parti 
coinvolte non fanno del proprio meglio. Può anche succedere che i volontari 
abbiano aspettative infondate o non si sforzino abbastanza per informarsi sui 
dettagli del programma di scambi, del progetto, del paese o dell'organizzazione 
di accoglienza. 
 
In realtà, il divario tra le aspettative del singolo e la realtà del volontariato 
all'estero in uno specifico progetto potrebbe essere la ragione principale 
dell'interruzione del servizio volontario internazionale, come dimostra la ricerca 
tedesca sugli abbandoni precoci nell'ambito dello SVE150. Tuttavia è possibile 
che siano stati fatti abbinamenti sbagliati a causa dell'inadeguatezza o 
dell'incompletezza delle informazioni  che gli aspiranti volontari hanno ricevuto, 
come evidenziato da molti volontari dello SVE intervistati. Inoltre, raramente la 
sola delusione delle aspettative conduce alla decisione di lasciare tutto e tornare 
a casa. Solitamente vengono segnalati anche altri problemi151. I volontari dello 
SVE che hanno abbandonato prematuramente si sono spesso lamentati anche di 
come il loro lavoro non fosse abbastanza impegnativo o fosse troppo 
impegnativo e di non poter contare sui propri mentori/tutori per aiutarli a 
risolvere i problemi152. 
 
Queste ultime questioni rientrano senza dubbio nelle responsabilità delle 
organizzazioni di accoglienza. Il fatto che si presentino i problemi succitati, 
significa che vi è una mancanza di attenzione da parte dell'organizzazione 
nel predisporre e preparare il collocamento. Se le organizzazioni e le autorità 
non si occupano dei volontari internazionali, questi ultimi diventano 

                                           
150 Gerd Mutz e Susanne Korfmacher, Grenzerfahrungen. Abbrecherinnen und Abbrecher im 

Europäischen Freiwilligendienst. Eine Studie. Bonn: JUGEND für Europa, 2003, pag. 27. Disponibile 
al seguente indirizzo Internet: <http://www.jugendfuereuropa.de/downloads/4-20-103/grenzpubl.pdf>. 

151 Ibid., pag. 13. 
152 Ibid., pagg. 24-26, 29. 
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particolarmente vulnerabili, tenuto conto che sono stranieri e che molti Stati 
membri non considerano uno status giuridico l'essere volontario. 
 
D'altro canto, il potenziale per il volontariato transfrontaliero non è 
pienamente sfruttato. Un sondaggio dell'Eurobarometro del 2007 rivela che 
solo il 16 % dei giovani europei intervistati ha partecipato ad una qualsiasi 
attività di volontariato. Tuttavia, il 74 % degli intervistati ha detto che sarebbe 
interessato al volontariato, se vi fossero più programmi che lo promuovono153. Il 
principale programma europeo di volontariato transfrontaliero, lo SVE, 
potrebbe avere tra i 5 000 e i 6 000 partecipanti l'anno, tuttavia la Commissione 
europea ha stimato che, se anche solo lo 0,1 % dei 96 milioni di giovani nell'UE 
tra i 15 e i 29 anni volesse partecipare a progetti di volontariato transfrontaliero, 
tale cifra potrebbe salire a 64 000 giovani volontari che andrebbero ogni anno 
all'estero154. La cifra di 64 000 volontari l'anno potrebbe sembrare molto 
ambiziosa, ma sarebbe comunque meno di un terzo del tasso annuo di 
partecipazione al programma Erasmus155. Ovviamente, dato l'attuale tasso di 
finanziamento, sarebbe impossibile creare e gestire tutte queste opportunità di 
volontariato nell'ambito del solo SVE. 
 
Le interviste ai volontari dello SVE e ad altre parti interessate suggeriscono che 
vi sono alcune necessità di cui gli organizzatori del volontariato internazionale e 
i responsabili politici devono tenere conto al fine di assicurare che il 
volontariato all'estero sia allettante per molti giovani e fare in modo che tale 
esperienza in un altro paese dia risultati positivi. Il rispetto di queste condizioni 
dovrebbe contribuire a ridurre il numero dei volontari che abbandonano 
prematuramente il progetto cui sono stati assegnati. 
 
Come ha dichiarato un tirocinante internazionale che coadiuva nella gestione 
degli scambi di volontari nella succursale britannica del Servizio civile 
internazionale, tutti i volontari necessitano di un sostegno adeguato prima, 
durante e dopo il progetto di volontariato. Essi vogliono che il loro lavoro sia 
visibile, riconosciuto e apprezzato, si aspettano ringraziamenti e consigli. Infine, 

                                           
153 Eurobarometro Flash 202, Young Europeans: A survey among young people aged between 15-30 in the 

European Union. Analytical Report. ["Giovani europei: Un sondaggio sui giovani tra i 15 e i 30 anni 
nell'Unione europea. Relazione analitica."] Lussemburgo, 2007, pag. 12, 14. 
<http://ec.europa.eu/public_opinion/flash/fl_202_sum_en.pdf> [Consultato il 19-05-2010]. 

154 Proposta di raccomandazione del Consiglio (presentata dalla Commissione) del 3 luglio 2008 relativa 
alla mobilità dei giovani volontari in Europa. 

155 174,163 nell'anno accademico 2007/08. Per maggiori dettagli si veda la relazione sullo studio analitico 
relativo allo SVE. 
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hanno bisogno di occasioni di apprendimento durante il volontariato e devono 
poter condividere le proprie esperienze e valori fra di loro e con la comunità 
locale156. Laddove sussistano tali condizioni (presentate in seguito in maniera 
più dettagliata), è possibile chiamare in causa anche la responsabilità personale 
dei volontari di rispettare i requisiti del programma o di un progetto specifico. 
 
Informazioni adeguate 
 
Come già evidenziato, è fondamentale fornire informazioni adeguate ed 
esaurienti prima dell'inizio del volontariato vero e proprio, affinché i giovani 
volontari possano prendere decisioni informate sul progetto loro assegnato ed 
evitare delusioni. Secondo una persona intervistata in un'AN tedesca, i giovani 
che cercano opportunità di volontariato all'estero vogliono essere informati su 
tutto (soldi, assicurazione durante la permanenza all'estero) e ricevere 
informazioni dettagliate sul progetto cui sono destinati157. 
 
Capita tuttavia che si riscontrino anche malintesi gravi a causa di errate 
descrizioni del progetto (attività). Ad esempio, una volontaria lituana dello SVE 
alla ricerca di opportunità specifiche per lavorare nel proprio settore formativo, 
ossia la chinesiterapia, non ha potuto farlo malgrado la promessa iniziale 
dell'organizzazione di accoglienza158. 
 
È utile organizzare un incontro preliminare con l'organizzazione prima 
dell'inizio del periodo di volontariato. Ciò permette di informarsi sulle mansioni 
che si sarà chiamati a svolgere, sull'ambiente di lavoro e sui colleghi, riducendo 
in tal modo le possibilità che il progetto fallisca. Tuttavia, le visite preliminari 
sembrano essere sconosciute al di fuori dello SVE, mentre nell'ambito dello 
SVE sono normalmente finanziate soltanto per i partecipanti svantaggiati che 
necessitano di maggiore sostegno. 
 
Ciononostante, anche se solitamente non è possibile organizzare una visita 
preliminare, contattare ex volontari che abbiano già lavorato per la stessa 
organizzazione potrebbe permettere di farsi un'idea del servizio di volontariato e 

                                           
156 Intervista a un tirocinante sloveno presso l'IVS GB (Servizio volontario internazionale - Regno Unito), 

Edimburgo, 29-03-2010. 
157 Intervista all'addetto alle pubbliche relazioni, JUGEND für Europa - Agenzia nazionale tedesca per il 

programma "Gioventù in azione", Bonn, 05-02-2010. 
158 Ex volontaria lituana dello SVE in Germania, Vilnius, 04-02-2010. 
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prepararsi di conseguenza159 . Pertanto, agli organizzatori degli scambi si 
consiglia di aiutare i partecipanti ai progetti a prendere contatto con ex volontari 
dello stesso paese e della stessa organizzazione d'accoglienza. 
 
Spese 
 
Come già detto, i volontari devono capire chiaramente i costi del progetto. Se 
tutte le spese sono coperte (come nello SVE), avere un'idea dell'effettiva somma 
di denaro spesa per il volontario può aiutare il singolo a capire quanto si investa 
su di lui. Sebbene i programmi con copertura totale dei costi siano allettanti ed 
accessibili, alcuni affermano che in realtà essi "viziano" i partecipanti. È meglio, 
sembra, quando i volontari devono versare una piccola quota del totale richiesto 
in modo che si sentano maggiormente responsabili del progetto e considerino 
più seriamente il loro coinvolgimento160. Tuttavia, nei casi in cui i giovani non 
capiscono che il servizio volontario all'estero può essere un investimento per il 
loro futuro, la copertura totale potrebbe motivarli maggiormente a partecipare. 
Questa è anche una delle ragioni per cui, ad esempio, ai giovani svantaggiati 
non dovrebbe essere richiesto il pagamento di quote. 
 
Formazione linguistica 
 
La possibilità di imparare o praticare un'altra lingua è una forte motivazione a 
partecipare al volontariato internazionale. Tuttavia, i programmi di volontariato 
transfrontaliero non dovrebbero essere considerati come scuole di lingua e pochi 
di essi, a dire il vero, offrono una formazione linguistica. Dal momento che 
bisogna anche lavorare, gli organizzatori dei collocamenti devono essere sicuri 
della motivazione dei giovani a prestare servizio volontario per un progetto 
specifico161 . Ciononostante, l'aspetto linguistico è decisamente importante 
poiché in molti casi i volontari necessitano almeno di una conoscenza di base 
della lingua locale per cavarsela sul lavoro e nel quotidiano. È altresì importante 
ai fini dell'integrazione nella società di accoglienza. 
 
Molti degli intervistati tuttavia si sono detti insoddisfatti della componente 
relativa alla formazione linguistica nell'ambito dello SVE. A loro avviso, il 

                                           
159 Volontario tedesco dello SVE in Lituania, 29-01-2010.  
160 Intervista al coordinatore di programma presso la Fondazione per il volontariato, Budapest, 11-03-

2010; ex volontario ungherese dello SVE in Portogallo, Budapest, 02-04-2010. 
161 Funzionario europeo di collegamento (ex volontario dello SVE in Croazia) presso il CSVnet, Bruxelles, 

19-01-2010. 
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corso dovrebbe durare di più di quanto non avvenga162 e, idealmente, dovrebbe 
iniziare prima dell'inizio del lavoro nell'organizzazione di accoglienza. Un'altra 
critica è che il corso di lingua dovrebbe essere più attinente all'attività svolta163. 
Tuttavia, il fatto che sia offerto un corso di questo genere è decisamente un 
vantaggio dello SVE rispetto a molti altri programmi di volontariato 
transfrontaliero che non prevedono alcuna formazione linguistica. 
 
Formazione all'interculturalità 
 
Oltre alla formazione linguistica, che fornisce le basi per sostenere 
conversazioni elementari, l'introduzione alla comunicazione interculturale e al 
paese di accoglienza è essenziale, in particolare per i volontari che non hanno 
mai vissuto all'estero. Sensibilizzare i volontari sugli aspetti interculturali del 
loro servizio aiuta ad evitare i problemi causati da partecipanti supponenti che 
pensano di saper fare le cose meglio degli altri e si credono in grado di "salvare 
il mondo" e di insegnare agli autoctoni. 
 
È per questa ragione che il Servizio volontario internazionale del Regno Unito 
(IVS GB) è molto attento ad insegnare ai volontari in partenza ad essere 
osservatori e discenti nelle comunità locali, piuttosto che insegnanti, e li incita a 
studiare il background del paese di destinazione. Inoltre, i volontari dello SVI 
ricevono formazione in materia di pace e risoluzione delle controversie164. 
 
Sebbene per i volontari dello SVE siano previsti corsi di formazione prima della 
partenza e al momento dell'arrivo, capita che alcuni non li seguano o che tali 
corsi non rispondano alle aspettative dei partecipanti. Una volontaria italiana 
dello SVE ha raccontato di non aver ricevuto alcuna formazione prima della 
partenza, dal momento che in Italia i corsi erano organizzati solo una volta 
l'anno165. Tra coloro che li hanno frequentati, alcuni esprimono dubbi sulla loro 
utilità. In Lituania sembra che si presti maggiore attenzione all'incontro con altri 
volontari in partenza e alla preparazione a presentare il proprio paese nel paese 
di accoglienza, piuttosto che alle questioni pratiche166. Una volta arrivati, alcuni 

                                           
162 Intervista a un volontario tedesco dello SVE in Lituania, 10-02-2010. 
163 Volontario tedesco dello SVE in Lituania, 29-01-2010. 
164 Intervista ad un responsabile di progetto presso l'IVS GB (Servizio volontario internazionale - Regno 

Unito), Edimburgo, 29-03-2010. 
165 Intervista a una volontaria italiana dello SVE nel Regno Unito, 02-04-2010. 
166 Ex volontario lituano dello SVE in Germania, Vilnius, 04-02-2010. 
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volontari avrebbero voluto disporre di maggiori opportunità per conoscere il 
paese di accoglienza e la sua cultura167, altri invece viaggiano molto da soli168. 
 
Sostegno e mentore 
 
Il sostegno da parte degli organizzatori del collocamento è essenziale affinché 
l'esperienza del volontariato sia costruttiva e positiva, dal momento che aiuto o 
consulenza dovrebbero essere messi rapidamente a disposizione dei volontari 
che dovessero incontrare dei problemi. I servizi ai volontari dovrebbero 
includere un sostegno relativo agli aspetti pratici del soggiorno all'estero 
(compilazione di moduli, registrazione, alloggio, pasti ed altre questioni), come 
pure un mentore nell'ambito dell'organizzazione che si occupi degli aspetti 
psicologici e aiuti nella riflessione sui risultati in termini di apprendimento. 
 
È dunque importante che l'organizzazione di accoglienza disponga di un 
mentore, tutore o coordinatore dei volontari specificamente designato e ben 
informato. Non è però sufficiente che il mentore esista: è importante che sia 
anche motivato allo svolgimento di questo compito. Non deve trattarsi di un 
membro del personale scelto a caso, per il quale la gestione dei volontari non sia 
altro che un'ulteriore responsabilità. La persona che controlla e sostiene il lavoro 
del volontario dovrebbe essere il collegamento tra il volontario e il personale. Il 
mentore trasmette la cultura dell'organizzazione al volontario, assegna i compiti, 
definisce gli obiettivi del volontariato ed è responsabile della valutazione della 
totalità del progetto del volontario. 
 
Occorre garantire ai volontari che è stato fatto tutto il necessario per provvedere 
alle loro esigenze di base (alloggio, pasti, adeguate mansioni da svolgere sul 
lavoro e trasparenza169 ). Tuttavia, essi hanno anche bisogno di sostegno 
quotidiano, di poter discutere di come vanno le cose, consentendo al mentore o 
anche all'organizzazione di provenienza di intervenire, se necessario. 
 
Tuttavia, l'assistenza fornita dall'istituzione di provenienza spesso varia 
notevolmente: alcune si informano regolarmente di come i volontari se la stiano 

                                           
167 Intervista a un ex volontario lituano dello SVE in Italia, 24-03-2010. 
168 Intervista a un volontario spagnolo dello SVE in Lituania, Vilnius, 19-03-2010. 
169 Intervista a un coordinatore di programma dello SVE, Neso-Mobilitás - "Gioventù in azione" Agenzia 

nazionale, Budapest, 17-03-2010.  
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cavando, mentre altre quasi spariscono170. Lo stesso vale per le organizzazioni 
di accoglienza: vi sono resoconti positivi e negativi. Un ex volontario britannico 
dello SVE ha raccontato di aver perso alcuni effetti personali perché il suo 
tutore non lo aveva aiutato a risolvere i problemi legati all'alloggio171. Alcuni 
volontari dello SVE in Germania hanno lamentato condizioni di lavoro 
stressanti, senza un adeguato sostegno psicologico172. 
 
Qualità del lavoro 
 
Le organizzazioni coinvolte negli scambi di volontari devono essere 
professionali, dal momento che gestire programmi di volontariato richiede 
competenze supplementari. È importante valutare realisticamente in anticipo se 
si è veramente in grado di ospitare/inviare volontari transfrontalieri. Ciò non 
riguarda soltanto la capacità di gestione dei volontari, ma anche la necessità di 
disporre di personale che possa esprimersi in lingue straniere e la volontà di 
aprirsi agli scambi internazionali, in modo che la presenza di stranieri non 
diventi una fonte di stress173. Queste condizioni dovrebbero essere verificate nel 
corso del processo di accreditamento, ma non sempre sono presenti. 
 
L'organizzazione di accoglienza deve avere ben chiaro il compito che intende 
affidare al volontario, al fine di definire mansioni precise ed evitare che i 
volontari si sentano inutili. I volontari devono sentire che il loro lavoro è 
effettivamente necessario, "reale e affidabile"174, per dirlo con le parole di un ex 
volontario ungherese dello SVE. Pertanto, i volontari non possono essere 
chiamati a svolgere un compito che nessun altro intende svolgere: fotocopiare 
documenti tutto il giorno difficilmente rappresenta un'opportunità di 
apprendimento175 . Il lavoro dovrebbe essere stimolante e appagante, e 
consentire di raggiungere risultati tangibili alla fine del progetto, in modo che i 
volontari in seguito possano dimostrare che grazie al volontariato all'estero 
hanno acquisito e sviluppato certe competenze. Tuttavia, le mansioni dei 
volontari dovrebbero anche essere equilibrate, giacché non è giusto sostituire 

                                           
170 Volontari dello SVE nel Regno Unito, 02-04-2010; Volontario spagnolo dello SVE in Lituania, Vilnius, 

19-03-2010. 
171

 Intervista a un ex volontario britannico dello SVE nel Lussemburgo, 02-04-2010. 
172

 Ex volontario lituano dello SVE in Germania, Vilnius, 04-02-2010; Mutz e Korfmacher, p. 25. 
173

 Intervista al direttore esecutivo della Fondazione per il volontariato, Budapest, 26-03-2010. 
174

 Intervista al coordinatore dello SVE Cseresznye Youth Office, Budapest, 22-03-2010. 
175

 Intervista al responsabile di progetto del Servizio volontario europeo, Contracts and Projects at British 
Council, [Contratti e progetti presso il British Council], Londra, 31-03-2010. 
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personale retribuito con volontari. I volontari potrebbero voler sviluppare le 
proprie iniziative, quindi le organizzazioni di accoglienza dovrebbero lasciare 
un certo spazio alla loro creatività. 
 
Il bisogno di fare in modo che il ruolo del volontario sia equilibrato e adattato al 
singolo rinvia alla questione del coordinatore dei volontari. L'esistenza di un 
tutore aiuta ad assicurare la continuità tra i collocamenti dei diversi volontari. In 
tal modo, un nuovo volontario non deve ricominciare tutto da zero176. Allo 
stesso tempo, il lavoro dei volontari diventa più tangibile e proficuo anche per 
l'organizzazione di accoglienza. 
 
Contatti locali 
 
Sebbene i volontari passino molto tempo lavorando presso l'organizzazione di 
accoglienza, un apprendimento almeno analogo ha luogo al di fuori 
dell'organizzazione. Si tratta di una dimensione che manca nel volontariato 
part-time nel paese di origine. Il volontariato transfrontaliero rende i 
partecipanti molto più sensibili al proprio ambiente sociale: lontani da casa, 
dalla famiglia e dagli amici, i volontari stranieri devono costruirsi nuove reti 
sociali in un periodo di tempo limitato. Se riescono a trovare nuovi amici e a 
conoscere la comunità in cui vivono, vi è una grande possibilità di conoscenza 
interculturale e condivisione. 
 
Purtroppo, sebbene i volontari socializzino ogni giorno con il personale 
dell'organizzazione di accoglienza e con gli altri volontari, spesso non hanno la 
possibilità e la motivazione per fare conoscenze al di fuori di questa cerchia. 
Molto spesso, i volontari stranieri costruiscono un gruppo compatto che usa una 
lingua diversa da quella locale (di solito l'inglese) e difficilmente si integrano 
nella società locale. I volontari dello SVE intervistati si sono rammaricati di non 
avere praticamente avuto contatti con gli autoctoni loro coetanei, cosa che ha 
impedito loro di conoscere meglio il paese di accoglienza e la sua cultura177. 
Pertanto è utile avere un "mentore esterno" o un cosiddetto "amico del luogo", 
analogamente a quando gli studenti Erasmus sono affiancati ad uno studente 
locale che frequenta la stessa università. Nel caso dei giovani volontari 
transfrontalieri questa persona potrebbe essere un giovane volontario locale. 
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 Intervista a un ex volontario ungherese dello SVE in Portogallo, Budapest, 07-03-2010.  
177

 Intervista a un volontario tedesco dello SVE in Lituania, 31-03-2010; volontario francese dello SVE in 
Lituania, 31-03-2010; ex volontario britannico dello SVE nel Lussemburgo, 02-04-2010. 
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Per concludere, le esigenze del volontario, in base alle interviste con le parti 
interessate presentate sopra, rispecchiano i criteri di qualità definiti nella Carta 
di qualità europea per la mobilità. Sebbene la raccomandazione cui era allegata 
la Carta riguardasse tutta la mobilità transnazionale a fini di studio e formazione 
(compresi gli studenti, gli insegnanti e anche i tirocinanti), la presente ricerca 
conferma che i criteri sono validi per la mobilità transfrontaliera dei giovani 
volontari. Segue una breve presentazione di ogni singolo criterio nel contesto 
del volontariato transfrontaliero giovanile178: 
 
• informazione e orientamento: come illustrato nella rispettiva sezione, è 

essenziale che i volontari dispongano di informazioni esaurienti ed adeguate 
sui costi da sostenere, le opportunità disponibili e i servizi offerti, in modo 
da prendere decisioni informate e prepararsi al servizio volontario; ciò serve 
ad evitare abbinamenti sbagliati tra volontari e organizzazioni di accoglienza, 

• piano di apprendimento: è quasi impossibile pianificare in anticipo il 
servizio volontario di lungo periodo in termini di capacità da acquisire e 
tempi, ma è chiaro che le organizzazioni di accoglienza devono svolgere il 
loro compito e definire un ruolo professionale equilibrato per il volontario, 

• personalizzazione: i doveri del volontario dovrebbero tenere conto delle sue 
capacità, lasciandogli un certo margine di iniziativa e spazio per esprimere 
la sua creatività, 

• preparazione generale: i volontari dovrebbero ricevere una formazione 
preliminare che metta in luce gli aspetti interculturali del loro servizio e 
costituisca un'introduzione al paese di accoglienza, 

• aspetti linguistici: visto che l'apprendimento della lingua è fondamentale 
per l'integrazione dei volontari stranieri nella società di accoglienza, i 
volontari vorrebbero che la formazione linguistica iniziasse presto, avesse 
una durata sufficiente e fosse adatta alle loro necessità sul lavoro, sebbene in 
molti casi essa manchi del tutto, 

• supporto logistico: le organizzazioni di provenienza e quelle di accoglienza 
dovrebbero aiutare i volontari nel disbrigo delle pratiche necessarie per 
stabilirsi in un nuovo paese, nonché nelle prassi necessarie per risolvere 
problemi di base quali l'alloggio, il vitto e altre questioni pratiche, 

• mentore: i volontari hanno bisogno di un mentore che li consigli e sostenga 
durante il loro servizio e li aiuti ad superare eventuali difficoltà, 
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 Raccomandazione del Parlamento europeo e del Consiglio del 18 dicembre 2006 in materia di mobilità 
transnazionale all'interno della Comunità ai fini dell'istruzione e della formazione: Carta di qualità 
europea per la mobilità. 
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• riconoscimento: i volontari stranieri vogliono che il loro lavoro faccia una 
differenza e sia quindi riconosciuto innanzitutto all'interno 
dell'organizzazione; sebbene i certificati ufficiali non rivestano grande 
importanza per loro durante il servizio volontario, essi sono utili alla fine di 
tale servizio, 

• reinserimento e valutazione: i mentori dovrebbero orientare la riflessione 
dei volontari sul loro servizio e la valutazione dello stesso dal punto di vista 
dei risultati in materia di apprendimento non formale. Raramente i volontari 
esprimono esplicitamente l'auspicio di ricevere un'assistenza specifica sul 
reinserimento, ma hanno bisogno di consulenza su questioni previdenziali e 
sulle possibili problematiche fiscali dopo il rientro nel loro paese, 

• impegni e responsabilità: tutte le parti coinvolte negli scambi 
transnazionali di volontari (il volontario, l'organizzazione di provenienza e 
quella di destinazione) dovrebbero conoscere e tener fede alle proprie 
responsabilità; nello SVE ciò è garantito dalla firma dell'Accordo 
sull'attività, e questa potrebbe essere la ragione per cui i volontari dello SVE 
interpellati non pensavano fosse importante evidenziare tale aspetto. 

 

3.3 Vantaggi del volontariato 
 
I vantaggi del volontariato per i volontari stessi e per i destinatari del loro lavoro 
sono un tema vasto, ma manca una ricerca rappresentativa e di qualità in questo 
campo. In realtà, la ricerca sul servizio volontario giovanile di lungo periodo in 
Europa realizzata nel 2007 concludeva che quasi tutti gli studi esaminati, 
pubblicati e non, avevano adottato un'impostazione retrospettiva. Ossia, 
l'impatto del servizio volontario (in patria o all'estero) è solitamente valutato 
mediante sondaggi che coinvolgono gli ex volontari o i dipendenti delle ONG 
che organizzano servizi di volontariato. Lo svantaggio di tale metodo è che le 
risposte potrebbero essere soggettive, rendendo i risultati "edulcorati". Sarebbe 
più affidabile intervistare i volontari una volta che abbiano completato il loro 
servizio, confrontando le loro risposte con quelle di un gruppo di controllo 
composto da non volontari. In alternativa, i cambiamenti potrebbero essere 
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evidenziati confrontando i comportamenti dei volontari prima e dopo il servizio 
di volontariato179. 
 
Tuttavia, raramente si ricorre a metodi più rigorosi perché richiedono più tempo 
e maggiori risorse finanziarie. Di seguito sono riassunti i risultati della 
precedente ricerca sugli scambi internazionali di volontari e delle interviste 
realizzate ai fini del presente studio. Tra i risultati del loro servizio, i volontari 
indicano l'acquisizione di nuove competenze e nuove conoscenze, un 
rafforzamento della loro personalità e un maggiore impegno civico. Nel 
contempo, tutte le parti interessate si arricchiscono grazie agli incontri 
interculturali e ai servizi prestati dai volontari. 
 
3.3.1 Vantaggi per i giovani volontari 
 
Il volontariato transfrontaliero risponde alle aspettative dei giovani di migliorare 
o acquisire capacità e conoscenze180. Durante il servizio volontario si impara 
molto, in modo formale e non. L'istruzione non formale include la preparazione 
al volontariato e la formazione sul posto di lavoro, nonché l'apprendimento 
organizzativo in seno alla struttura di accoglienza. Inoltre, l'apprendimento non 
formale avviene perché ci si trova in un ambiente nuovo, si fanno nuove 
conoscenze e ha luogo una condivisione interculturale. I volontari praticano una 
o due lingue straniere: spesso la lingua di lavoro in seno all'organizzazione e/o 
tra i volontari è l'inglese, mentre per altre interazioni viene utilizzata la lingua 
parlata nel paese. I partecipanti allo SVE frequentano sessioni di formazione 
prima della partenza, dopo l'arrivo e a metà del periodo di volontariato. Inoltre, i 
volontari dello SVE hanno diritto ad un breve corso di lingua. 
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 Steve Powell ed Esad Bratović/ proMENTE - ricerca sociale, The impact of long-term youth voluntary 
service in Europe: a review of published and unpublished research studies ["Impatto del servizio 
volontario giovanile di lungo periodo in Europa: un'analisi degli studi di ricerca pubblicati e non"], 
Bruxelles: Associazione delle organizzazioni di volontariato, 2007, pagg. 23-25. Disponibile al 
seguente indirizzo Internet:  
<http://www.promente.org/userfiles/proMENTE%20AVSO%20effects%20of%20youth%20volunteeri
ng.pdf> 

180
 Per questo, ed altri benefici, alcuni dati concreti sotto forma di valutazione personale dei partecipanti 

sono presenti nella valutazione del programma "Gioventù in azione". Purtroppo, i dati sulle risposte dei 
volontari dello SVE non vengono presentati separatamente: Direzione generale dell'Istruzione e della 
cultura, Qualitative Impact of the 'Youth In Action' Programme: Report of the 2010 Survey. [Impatto 
qualitativo del programma "Gioventù in azione": Relazione sull'indagine del 2010], Bruxelles, 2010. 
Disponibile al seguente indirizzo Internet:  
<http://ec.europa.eu/youth/focus/doc/monitoring_survey/report_monitoring_survey.pdf> [Consultato il 
19-06-2010]. 
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In particolare, è possibile trarre benefici per la futura vita professionale. Il 
lavoro nell'organizzazione di accoglienza può rappresentare un'esperienza di 
lavoro nel settore di studio. Anche qualora così non fosse, i partecipanti 
maturano comunque un'esperienza lavorativa, in alcuni casi per la prima volta. 
Essi sviluppano competenze generiche applicabili in qualsiasi luogo di lavoro. 
Alcuni volontari tedeschi dello SVE hanno affermato di aver rafforzato la 
propria capacità di effettuare lavoro di squadra, risolvere i contrasti, presentare 
le proprie opinioni, ecc.181 Risultati analoghi emergono da uno studio sui 
volontari lituani dello SVE182. Sulla base dei risultati della ricerca, il 62 % degli 
ex-volontari ritiene che l'esperienza nello SVE abbia migliorato le loro 
opportunità di carriera183. In realtà, è dimostrato che il servizio volontario in 
generale, non solo all'estero, diminuisce l'indecisione professionale dei 
giovani184. È per questa ragione che un'esperienza di volontariato dopo la scuola, 
prima di scegliere un percorso professionale, è vantaggiosa sia per i volontari 
che per gli istituti formativi (cfr. allegati 3 e 7). 
 
Inoltre, un forte sviluppo personale avviene anche durante il servizio volontario. 
Alcuni autori hanno riscontrato che l'impegno sociale diminuisce le possibilità 
di depressione185  e aiuta a risolvere problemi di comunicazione 
interpersonale186. Il volontariato insegna ai giovani ad interagire con gli estranei 
in varie circostanze e pertanto aumenta la loro fiducia in sé stessi, la loro 
flessibilità e capacità di affrontare l'incertezza e gli imprevisti. Secondo lo 
studio sui volontari tedeschi dello SVE, si è riscontrato un miglioramento della 
loro personalità (indipendenza, maturità, più ampie prospettive e apertura) e 
delle loro competenze sociali (capacità comunicative ed empatia)187 . Il 
volontariato in un paese straniero genera anche un più forte senso di solidarietà 
e tolleranza nei giovani volontari188. 
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 Becker et al., pag. 98.  
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 K÷žait÷, Špokevičiūt÷, pag. 18. 
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 Proposta di raccomandazione del Consiglio (presentata dalla Commissione) del 3 luglio 2008 relativa 
alla mobilità dei giovani volontari in Europa. 
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 Powell e Bratović, pag. 29. 
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 Ian Wilhelm, "Volunteering Leads to Longer and Healthier Life, Report Finds". [Il volontariato 

assicura una vita più lunga e sana, risultati di un'indagine] Chronicle of Philanthropy, 2007, 19(15). 
<http://philanthropy.com/article/Volunteering-Leads-to-Longer/55119/> [Consultato l'11-05-2009]. 
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 Gillath et al., pag. 441. 

187
 Becker et al., pag. III. 
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 Koppert et al., pag. 106; K÷žait÷, Špokevičiūt÷, pag. 15.  
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Infine, il volontariato transfrontaliero rafforza i valori civici dei partecipanti. La 
relazione di valutazione del programma "Gioventù" osservava come esso fosse 
servito a migliorare le competenze dei giovani in materia di cittadinanza189. 
L'esperienza interculturale e di volontariato promuove l'impegno sociopolitico, 
e gli ex partecipanti diventano più attivi nel loro paese190. Anche chi non aveva 
mai prestato servizio volontario prima, una volta rientrato nel paese di origine 
inizierà probabilmente un volontariato part-time. Inoltre, ex volontari dello SVE 
rivelano di avere acquisito maggiore consapevolezza della propria identità 
nazionale e maturato un atteggiamento più realistico nei confronti del proprio 
paese, mediante un inserimento della loro esperienza nella giusta prospettiva191. 
 
Le amicizie transnazionali e la libertà di muoversi nel continente rendono i 
giovani più favorevoli all'UE e alle sue istituzioni192. Si approfondisce la loro 
percezione dell'Europa e la consapevolezza di essere cittadini europei193. In 
effetti, tra gli ex volontari dello SVE è stato riscontrato un più alto tasso di 
affluenza alle urne in occasione delle elezioni al Parlamento europeo194. Si può 
quindi osservare che il volontariato rafforza la partecipazione, le responsabilità 
e l'impegno sia nazionale che europeo. 
 
Gli psicologi tedeschi A. Thomas, C. Chang e H. Abt, autori di uno studio 
esauriente e sistematico sugli effetti a lungo termine degli incontri internazionali 
tra i giovani (ivi compresi i campi di lavoro multinazionali), confermano i 
risultati presentati in questa sezione. Essi affermano che i partecipanti ne 
traggono benefici in termini di sviluppo personale (fiducia in sé stessi, 
indipendenza ecc.), apprendimento interculturale, relazioni con il paese di 
accoglienza, conoscenza delle lingue straniere, competenze sociali, apertura, 
flessibilità e autocontrollo, conoscenza di sé, identità culturale, attività di 
follow-up (partecipazione ad altre iniziative interculturali/impegno volontario) e 
sviluppo professionale195. 
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Alcuni dati concreti suggeriscono che i giovani svantaggiati traggono benefici 
ancora maggiori dal servizio volontario rispetto agli altri partecipanti196. Per 
riassumere, i volontari ottengono vantaggi principalmente in termini di capitale 
umano e sociale, poiché tendenzialmente tornano a casa più maturi, autonomi, 
pieni di risorse e socievoli. La formazione non formale che ricevono li renderà 
più inclini agli spostamenti nella vita futura e a beneficiare del mercato unico 
europeo del lavoro. 
 
3.3.2 Vantaggi per le società di provenienza e di accoglienza 
 
Accanto ai numerosi vantaggi per i volontari, non bisogna dimenticare quelli 
che il volontariato transfrontaliero offre alle organizzazioni di provenienza e di 
accoglienza e alle comunità locali. Inoltre, ai normali vantaggi offerti dal 
volontariato, si aggiunge l'aspetto di una maggiore sensibilizzazione culturale, 
prerogativa esclusiva del volontariato transfrontaliero. 
 
Il vantaggio più evidente del volontariato per le organizzazioni che accolgono i 
volontari è la possibilità di ampliare il loro ventaglio di attività. In altri 
termini, sebbene i volontari non siano lavoratori dipendenti e il loro rapporto 
con l'organizzazione ospitante non sia di natura economica, poiché il loro lavoro 
non è retribuito, il volontariato (e a maggior ragione il volontariato 
transfrontaliero) comporta costi e benefici quantificabili in termini economici. 
Tuttavia, la dimensione economica del volontariato è stata trascurata a lungo, e 
solo di recente ricercatori e responsabili delle politiche si sono interessati 
maggiormente al valore aggiunto economico prodotto dai volontari, come 
sottolineano i recenti documenti politici dell'UE197. 
 
Il valore economico del volontariato risulterebbe più evidente se si attuasse il 
suggerimento (illustrato al paragrafo 2.2) di considerare l'equivalente monetario 
del lavoro volontario come finanziamento complementare delle domande di 
partecipazione ai progetti (non necessariamente mediante fondi UE). Il 
volontariato è raramente oggetto di analisi economiche, tuttavia uno studio 
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le attività di volontariato apportano attraverso le risorse umane aggiuntive e la creazione di capitale 
sociale e di una migliore "qualità della vita", che può stimolare la creazione di investimenti e di 
occupazione. 
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comparato dell'Institute for Volunteering Research [Istituto di ricerca sul 
volontariato] del Regno Unito ha calcolato che la maggior parte delle 
organizzazioni che investono nei volontari ottiene rendimenti da tre a otto volte 
superiori all'investimento effettuato198. Dalle prime stime risulta inoltre che lo 
SVE si paga perlomeno da sé in termini di valore del lavoro svolto dai volontari 
in rapporto ai costi finanziari della gestione del programma199. 
 
I volontari contribuiscono all'ordinario svolgimento delle attività e apportano 
nuove idee. Come affermato da alcuni rappresentanti delle organizzazioni di 
provenienza SVE nell'ambito di uno studio sull'impatto dello SVE sui giovani e 
le organizzazioni in Lituania, i volontari apportano soprattutto energia, idee e 
nuovi metodi che contribuiscono alla varietà del lavoro svolto. Il personale delle 
organizzazioni ospitanti afferma inoltre di aver acquisito esperienza 
gestionale200 poiché la presenza di volontari richiede maggiore attenzione e 
organizzazione in termini di ricerca di un alloggio, sorveglianza, pratiche da 
espletare, ecc. La gestione di volontari accresce quindi la professionalità delle 
organizzazioni e la loro capacità di accogliere o di inviare altri volontari, 
garantendo un'efficiente organizzazione del loro servizio transfrontaliero. 
 
Anche le organizzazioni vivono un'esperienza interculturale attraverso i 
volontari accolti o inviati. L'integrazione di un volontario straniero nelle attività 
di un'organizzazione richiede tolleranza e comprensione, e stimola 
l'apprendimento o il miglioramento della conoscenza di una lingua straniera 
(solitamente l'inglese) da parte dei dipendenti dell'organizzazione di 
accoglienza201. Anche se più indirettamente, le organizzazioni di provenienza, 
gli amici e i famigliari dei volontari imparano a conoscere il paese in cui questi 
ultimi prestano servizio. 
 
Le società di provenienza o di accoglienza dei volontari risentono positivamente 
dell'impatto complessivo delle attività di volontariato transfrontaliero. Gli studi 
indicano che la comunità trae benefici in termini di capitale economico e 
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sociale202. Per esempio, lo studio analitico sul Regno Unito ha rivelato che i 
volontari stranieri contribuiscono ad allentare le tensioni tra le comunità 
nell'Irlanda del Nord (cfr. allegato 4). Le analisi proposte suggeriscono che le 
attività di volontariato riducono l'alienazione dei giovani poiché consentono 
loro di partecipare alla società. Grazie al coinvolgimento in un determinato 
settore, i giovani diventano parti in causa e comprendono di poter divenire 
agenti del cambiamento sociale. Pertanto le attività di volontariato, pertanto, sia 
nazionali che transnazionali, promuovono una cittadinanza attiva, fatta di 
cittadini informati, che difendono i propri diritti e quelli altrui, e salvaguardano i 
beni e i valori comuni. Uno studio del 2008 condotto da UN Volunteers 
[programma di volontariato delle Nazioni Unite] ha concluso che il volontariato, 
così come l'attivismo sociale, alimenta le opportunità di partecipazione di 
persone provenienti da contesti molto diversi. Inoltre, può essere orientato al 
cambiamento e fungere da strumento per lo sviluppo203. 
 
Grazie all'opportunità per i giovani di svolgere un ruolo attivo all'interno 
dell'organizzazione, ossia in un ambiente organizzato ma democratico, il 
volontariato contribuisce allo sviluppo della società civile, poiché i giovani 
acquisiscono i presupposti per la partecipazione politica e lo sviluppo della 
comunità. Le attività di volontariato, proprio come il capitale sociale che creano, 
possono assolvere una funzione di tipo bonding (approfondimento delle 
relazioni) e "bridging" (arricchimento delle relazioni) a seconda del luogo in cui 
si svolgono204. Il volontariato transfrontaliero ha un grande potenziale di 
bridging poiché collega gruppi diversi all'interno della società e mette perfino in 
relazione società diverse mediante i legami personali e i partenariati tra 
organizzazioni. 
 
In conclusione, tutti i soggetti interessati possono trarre beneficio dalle 
esperienze positive di scambio di volontari, in primis i volontari stessi, che 
migliorano le loro abilità e competenze, il loro carattere, le loro competenze 
sociali e la loro occupabilità. Le organizzazioni che gestiscono gli scambi 
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transfrontalieri acquisiscono esperienze gestionali, mentre le società nel loro 
complesso sono rafforzate dall'accrescimento del capitale sociale e dall'impegno 
politico degli ex volontari a tempo pieno. L'esperienza interculturale, inoltre, 
risulta di grande arricchimento poiché apre nuovi orizzonti a tutti e tre i livelli: 
individui, aziende e società. Ciononostante, sono necessarie ricerche più 
approfondite per definire l'impatto del servizio di volontariato transfrontaliero 
sui diversi gruppi interessati. 
 
3.4 Le sfide del volontariato transeuropeo 
 
La scelta di svolgere un'attività di volontariato all'estero può essere ostacolata 
da fattori individuali o strutturali. Numerose sono le ragioni che possono far 
desistere il potenziale partecipante, poiché la scelta di partecipare a uno scambio 
è, in una certa misura, più difficile rispetto alla possibilità di svolgere un'attività 
di volontariato all'interno del proprio paese, soprattutto se a tempo parziale. Il 
volontariato transfrontaliero, per contro, è un impegno a tempo pieno, seppur 
per un periodo limitato, e comporta costi sociali più elevati, poiché il soggetto 
coinvolto deve abbandonare temporaneamente la propria vita sociale per crearne 
una nuova in un paese spesso sconosciuto. Inoltre, per coloro che prima di 
intraprendere il servizio di volontariato svolgevano un lavoro retribuito nel loro 
paese, l'attività di volontariato all'estero può significare un periodo di maggiori 
ristrettezze economiche. 
 
Come indicano i documenti politici dell'UE, gli ostacoli sono dovuti per lo più a 
una regolamentazione insufficiente o inadeguata e, soprattutto, al fatto che il 
volontariato non è definito e riconosciuto né nel diritto nazionale, né nel diritto 
internazionale. Tuttavia, problemi e difficoltà possono sorgere anche in altri 
ambiti. Le seguenti categorie raggruppano le difficoltà esistenti: 
 
• ostacoli giuridico-amministrativi, quali lo status giuridico indefinito dei 

volontari, l'accreditamento delle organizzazioni e il riconoscimento delle 
competenze acquisite dai volontari, 

• ostacoli socioeconomici e finanziari, 
• mancanza d'informazione, 
• problemi sociali e culturali, 
• ostacoli personali. 
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3.4.1 Ostacoli giuridico-amministrativi 
 
Il volontariato transnazionale in Europa e altrove è regolamentato dalle leggi del 
paese ospitante e del paese di provenienza del volontario (di cui egli è cittadino 
o ove risiede a titolo permanente). Le fattispecie possibili sono illustrate nella 
tabella 3. Il presente studio analizza le attività di volontariato svolte negli Stati 
membri dell'UE da cittadini dell'UE o da soggetti che vi risiedono legalmente. 
 
Tabella 3. Applicabilità delle leggi al volontariato transfrontaliero in 
Europa 

Il volontario 
proviene da 

un … 
Paese 
in cui 
si svolge lo 
SVI* 

paese dell'UE di 
cui è cittadino 

paese dell'UE di 
cui non è 
cittadino, ma in 
cui è titolare di un 
permesso di 
soggiorno 
permanente 

paese europeo non 
UE 

paese non 
europeo 

Paese UE Si applica il diritto 
dell'UE; per SVI 
superiori ai tre mesi 
è necessario 
richiedere un 
permesso di 
soggiorno 
all'autorità del 
paese ospitante. 

Potrebbero 
applicarsi talune 
condizioni 
specifiche; è 
necessario 
verificare tali 
condizioni presso 
l'autorità del paese 
ospitante. 

Si applica il diritto 
nazionale del paese 
UE. Alcuni paesi 
dell'UE hanno 
siglato tra loro un 
accordo specifico 
sulla mobilità. È 
necessario verificare 
i requisiti specifici 
per soggiorni brevi 
(inferiori a 3 mesi) e 
lunghi (superiori a 3 
mesi) nel territorio 
nazionale del paese. 

Si applica il 
diritto nazionale 
del paese UE. 
Alcuni paesi 
dell'UE hanno 
siglato accordi 
bilaterali con 
paesi non europei 
in materia di 
libera 
circolazione delle 
persone. È 
necessario 
rivolgersi 
all'autorità del 
paese ospitante. 

Paese europeo 
non UE 

Si applica il diritto 
nazionale del 
paese. È necessario 
un certificato 
medico sulle 
malattie infettive. 

Si applica il diritto 
nazionale del 
paese. È possibile 
che siano necessari 
un visto e un 
certificato medico 
sulle malattie 
infettive. 

Si applica il diritto 
nazionale del paese. 
È necessario 
verificare tutti i 
requisiti specifici 
presso l'autorità del 
paese ospitante. 

Si applica il 
diritto nazionale 
del paese. È 
necessario 
verificare tutti i 
requisiti specifici 
presso l'autorità 
del paese 
ospitante. 

Paese non 
europeo 

Si applica il diritto 
nazionale del 
paese. 

Si applica il diritto 
nazionale del 
paese. 

Si applica il diritto 
nazionale del paese. 

Si applica il 
diritto nazionale 
del paese. 

*  SVI - Servizio volontario internazionale - esperienza di lavoro volontario all'estero indipendentemente 
dall'organizzatore. 
Fonte: Tony Geudens (ed.), pag. 83. 
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Considerati i crescenti tassi del volontariato transfrontaliero, la necessità di 
definire uno status specifico per i volontari è divenuta negli ultimi tempi sempre 
più evidente. L'introduzione di uno statuto risolverebbe diversi problemi in 
materia di riconoscimento, protezione sociale e tassazione205. Pertanto, la nostra 
analisi degli ostacoli giuridico-amministrativi parte dall'esame delle questioni 
relative allo status giuridico dei volontari nel paese di accoglienza. Nei 
successivi paragrafi illustreremo i problemi legati alla certificazione, 
segnatamente l'accreditamento dell'organizzazione e il riconoscimento delle 
competenze. 
 
Status giuridico dei volontari 
 
L'assenza di uno status del volontario nel diritto nazionale e internazionale 
rappresenta un grave ostacolo per i giovani volontari, e può essere fonte di 
impedimenti giuridici negli Stati membri. Nell'UE non esiste né una nozione 
comune di volontariato, per via delle svariate interpretazioni nazionali, né 
tantomeno un accordo sullo status dei volontari. Alcuni Stati membri (Germania, 
Francia e Lituania) stanno valutando la possibilità di introdurre leggi speciali 
che chiariscano e consolidino lo status dei volontari 206. Ma finché ciò non 
diverrà norma comune nell'UE, i problemi continueranno a essere risolti caso 
per caso, impedendo la crescita del volontariato transfrontaliero. 
 
L'assenza di una base giuridica per il volontariato transfrontaliero può rendere 
problematica la richiesta di un permesso di soggiorno. Il requisito del visto e 
del permesso di soggiorno riguarda i volontari provenienti dai paesi terzi e in 
primo luogo dalla Turchia207. Tuttavia, anche i cittadini dell'UE che risiedono in 
un altro Stato membro per un periodo superiore a tre mesi devono rivolgersi alle 
autorità competenti in materia di immigrazione per ottenere un documento che 
attesti il loro diritto a risiedere nel paese. Ciò risulta talvolta difficile, poiché in 
alcuni paesi il volontariato non costituisce una sufficiente motivazione giuridica 
per risiedere nel paese. Per esempio, in Belgio i volontari devono essere 
registrati come turisti, studenti o lavoratori dipendenti, poiché non sono 
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 "Analysis of the replies of the Member States of the European Union and the acceding countries to the 
Commission questionnaire on voluntary activities of young people" [Analisi delle risposte degli Stati 
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riconosciute altre fattispecie. Nei Paesi Bassi è stata introdotta un'eccezione per 
i volontari dello SVE, grazie agli sforzi profusi dall'AN olandese: essere un 
volontario SVE è oggi una motivazione accettata dal servizio olandese per 
l'immigrazione208. Una disposizione simile è stata adottata in Lituania per i 
volontari che partecipano ai programmi finanziati dall'UE o dai suoi Stati 
membri (cfr. allegato 5). 
 
Nella peggiore delle ipotesi, è possibile che il permesso di soggiorno venga 
negato, come accade spesso ai partecipanti SVE provenienti dalla Turchia e dai 
paesi partner non membri dell'UE, ma talvolta anche ai cittadini stessi dell'UE209. 
In tal caso, i volontari che dovrebbero restare per un periodo superiore alla 
durata massima del soggiorno per turismo (3 mesi), sono costretti a lasciare il 
paese e a rientrare successivamente. Sebbene l'allontanamento sia temporaneo, 
un volontario impegnato in un servizio di 9 mesi (la durata media dello SVE) 
dovrà uscire dal paese e rientrare due volte. Ciò comporta non soltanto evidenti 
disagi, ma anche un aumento delle spese di viaggio. 
 
La soluzione di ripiego adottata nel caso in cui i volontari vengano registrati 
come lavoratori (o trattati come tali dalle singole istituzioni) può comportare 
l'obbligo di ottemperare la normativa vigente in materia di lavoro; il volontario 
e/o la sua organizzazione ospitante potrebbero trovarsi infine a dover trattare 
con le autorità competenti in materia di fisco e di lavoro. Se le autorità fiscali 
non conoscono le specificità del lavoro volontario, potrebbero cercare di 
tassare il contributo che i volontari percepiscono durante il loro servizio210. 
Inoltre, qualora i volontari siano assimilati a lavoratori dipendenti, è possibile 
che si debbano applicare anche le leggi sul salario minimo. Tuttavia, è evidente 
che il livello minimo fissato per legge non potrà mai essere rispettato nel caso 
dei volontari, neppure sommando all'esigua somma percepita dal volontario per 
le piccole spese il controvalore monetario dei benefici in natura rappresentati 
dal vitto e dall'alloggio gratuiti211. 
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 Ibid. 
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 Responsabile di programma Gioventù in azione, azione 2 (SVE), Bruxelles, 19-01-2010. 
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 Coordinatore di programma (SVE), JUGEND für Europa, Bonn, 04-02-2010. In Ungheria, i volontari 
SVE (o, per esempio, i volontari del Servizio civile nazionale all'estero dell'Italia se partecipano a un 
progetto in Ungheria) dovrebbero essere tassati a norma di legge qualora percepiscano indennità 
superiori al limite fissato. Nella realtà, tuttavia, i volontari SVE non vengono tassati (cfr. allegato 6).  
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Casi di rifiuto sistematico del permesso di soggiorno ai volontari stranieri, di 
tassazione del loro operato o di obbligo per le organizzazioni ospitanti di 
rispettare le disposizioni in materia di salario minimo si riscontrano raramente. 
Ad ogni modo, i volontari dello SVE si trovano in una posizione migliore, 
poiché possono contare sull'assistenza dell'agenzia nazionale nel paese 
ospitante, sebbene anch'essi debbano talvolta affrontare ostacoli giuridico-
amministrativi con le autorità dello Stato ospitante, che rappresentano una 
perdita di tempo e di energia e che potrebbero essere evitati se vi fosse uno 
status giuridico ufficiale del volontario (applicabile anche ai cittadini stranieri), 
in virtù del quale esonerare le loro legittime indennità dall'imposizione fiscale. 
 
Accreditamento delle organizzazioni 
 
Ostacoli esistono anche in merito all'accreditamento delle organizzazioni che si 
occupano degli scambi transfrontalieri di volontari. Anche questa materia è di 
competenza degli Stati membri, pertanto ad essa si applicano disposizioni 
diverse. Taluni criticano i requisiti imposti alle organizzazioni SVE o alle ONG 
che organizzano il servizio civile (come in Germania o in Italia), mentre altri 
sostengono che rappresentano un mezzo per garantire la qualità dell'esperienza 
di volontariato. 
 
In Germania, le organizzazioni che partecipano ai programmi del servizio di 
volontariato devono essere accreditate dalle autorità a livello di Land. In Francia, 
l'autorità regionale deve approvare ogni volontario straniero che arriva nel paese 
e ciò rallenta l'intera procedura relativa al volontariato212 . Un'intervistata 
svedese ha affermato che l'accreditamento SVE potrebbe far desistere nuove 
organizzazioni dall'intraprendere scambi transfrontalieri di volontari in 
Europa213. 
 
L'invio di un giovane in un altro Stato membro per svolgere attività di 
volontariato richiede un lungo iter di procedure complesse. Nel quadro dello 
SVE, occorrono diversi mesi per esaminare la domanda e al termine della 
procedura è possibile che venga negato il finanziamento per il progetto. Ciò 
scoraggia sia i volontari che le organizzazioni di volontariato dal presentare la 
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 "Analysis of the replies of the Member States of the European Union and the acceding countries to the 
Commission questionnaire on voluntary activities of young people"[Analisi delle risposte degli Stati 
membri dell'Unione europea e dei paesi in via di adesione al questionario della Commissione sulle 
attività di volontariato dei giovani], pag. 185. 

213 Intervista al coordinatore per la diversità del Comune di Jönköping, 29-01-2010. 
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domanda214: un intervistato tedesco ha spiegato che la propria organizzazione ha 
smesso di organizzare attività SVE proprio per questa ragione215. 
 
Standard diversi possono incidere sulla qualità delle attività di volontariato. 
Laddove i requisiti per l'accreditamento sono troppo bassi, le organizzazioni 
potrebbero non avere sufficiente esperienza e la qualità del loro lavoro potrebbe 
essere scarsa, al punto di fornire ai volontari un alloggio inadeguato o una 
formazione e corsi di lingua inappropriati216 . Ciò a sua volta potrebbe 
ripercuotersi sulla determinazione dei volontari a svolgere il servizio e sulla loro 
esperienza. Pertanto, una forma di accreditamento, o quantomeno dei 
partenariati ufficiali tra le organizzazioni, sono necessari per garantire la qualità 
del servizio volontario. 
 
Riconoscimento del volontariato 
 
Un altro ampio aspetto legato al volontariato e attinente alla sfera sociale, 
giuridica e amministrativa (in termini sia di atteggiamento della società nei 
confronti del volontariato transfrontaliero che di valutazione formale dello 
stesso) è il riconoscimento delle abilità e competenze acquisite durante il 
servizio di volontariato e la rilevanza dell'esperienza per il mercato del lavoro. 
Sebbene venga sistematicamente ribadita la necessità di un sistema di 
riconoscimento delle competenze e dell'esperienza dei volontari, è necessario 
migliorare ancora la situazione al fine di garantire la trasparenza delle 
qualifiche dei volontari e la sensibilizzazione dei soggetti interessati. 
 
L'esperienza del volontariato viene solitamente considerata utile nel settore non 
governativo217 e nel campo in cui il volontario ha lavorato, prevalentemente 
l'assistenza sociale. Per contro, essa non è tradizionalmente vista come 
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 "Analysis of the replies of the Member States of the European Union and the acceding countries to the 
Commission questionnaire on voluntary activities of young people" [Analisi delle risposte degli Stati 
membri dell'Unione europea e dei paesi in via di adesione al questionario della Commissione sulle 
attività di volontariato dei giovani], pag. 185; intervista all'amministratore regionale di ijgd - 
Internationale Jugendgemeinschaftsdienste (Nord), Hildesheim, 03-02-2010. 
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 Amministratore regionale di ijgd, Hildesheim, 03-02-2010. 
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 "Analysis of the replies of the Member States of the European Union and the acceding countries to the 

Commission questionnaire on voluntary activities of young people" [Analisi delle risposte degli Stati 
membri dell'Unione europea e dei paesi in via di adesione al questionario della Commissione sulle 
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Vilnius, 03-02-2010. 
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vantaggiosa nel settore aziendale218. I datori di lavoro preferiscono l'esperienza 
offerta dalle aziende private, che difficilmente può essere acquisita attraverso il 
volontariato transfrontaliero, poiché di norma le attività sono gestite da 
organizzazioni senza scopo di lucro. Il tirocinio e il volontariato sono entrambe 
modalità di apprendimento non formale, ma il loro status è diverso e ciò può 
influire sulla scelta dei giovani. 
 
Ciononostante, nuove tendenze positive mostrano che investire nel volontariato 
è redditizio. Nel Regno Unito, dove negli ultimi tempi il volontariato è stato 
molto pubblicizzato e sostenuto dal governo, le aziende sono più consapevoli 
dei vantaggi offerti da tale attività, nonché delle competenze che i volontari 
acquisiscono. Di conseguenza, oggi è molto più comune che il volontariato 
figuri nei CV e sia apprezzato dai datori di lavoro privati (cfr. allegato 4). In 
Germania, i soggetti interessati ritengono che le grandi società potrebbero 
migliorare la situazione promuovendo il volontariato, per esempio sostenendo 
pubblicamente il valore di quest'esperienza, pari a quello di un corso di lingua 
straniera219. 
 
Tuttavia, l'apprezzamento delle attività di volontariato non è sufficiente a 
garantirne il riconoscimento. I volontari devono essere in grado di dimostrare di 
aver realmente acquisito nuove competenze o di aver rafforzato quelle esistenti. 
Come per l'istruzione formale, sorge la questione della certificazione delle 
competenze dei volontari. Finché essa non sarà pienamente sviluppata, rischia 
di rappresentare un ostacolo o anche di disincentivare tale attività. 
L'introduzione di un adeguato sistema di certificazione garantirebbe una 
maggiore accettazione dell'esperienza di volontariato. Le strategie nazionali 
adottate in proposito variano ampiamente, in ogni caso la certificazione 
dovrebbe rimanere opzionale per non scoraggiare coloro che non desiderano 
svolgere un'attività di volontariato per arricchire le proprie competenze, ma per 
fare un'esperienza interessante o per aiutare gli altri. 
 
Nell'ambito dello SVE, il certificato rilasciato su richiesta del volontario al 
termine del servizio (Youthpass), dovrebbe fungere da certificazione a livello 
di UE. Il certificato, introdotto nel 2007, rappresenta uno strumento per attestare 
e dettagliare le competenze acquisite durante il servizio di volontariato 
transfrontaliero. Il volontario e il suo tutor compilano la valutazione secondo un 
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 Ibid; redattrice di www.youthreporter.eu, agenzia privata di pubbliche relazioni (ingaggiata da 
JUGEND für Europa), Bonn, 05-02-2010. 
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modello unico basato sulle otto competenze chiave per l'apprendimento 
permanente individuate nella politica dell'UE in materia di istruzione220: 
 
• comunicazione nella madrelingua, 
• comunicazione nelle lingue straniere, 
• competenza matematica e competenze di base in scienza e tecnologia, 
• competenza digitale, 
• imparare a imparare, 
• competenze sociali e civiche, 
• spirito di iniziativa e imprenditorialità, 
• consapevolezza ed espressione culturale. 
 
È ancora difficile valutare come venga accolto lo Youthpass tra i lavoratori o gli 
istituti d'istruzione, anche se i primi segnali sono incoraggianti221. Permangono, 
tuttavia, alcuni problemi di applicazione, principalmente imputabili alle 
organizzazioni ospitanti. In alcuni casi, infatti, i volontari non riescono a 
ottenere il certificato nella lingua prescelta semplicemente perché nessuno 
all'interno dell'organizzazione è in grado di redigerlo. A causa dei tempi 
necessari per la traduzione, il volontario non può utilizzare subito lo Youthpass 
per dimostrare le competenze acquisite e migliorare quindi la propria 
occupabilità222. 
 
Attualmente lo Youthpass viene utilizzato soltanto nell'ambito delle attività del 
programma "Gioventù in azione", ma rappresenta un buon esempio che 
potrebbe essere seguito anche in altri contesti di volontariato. In realtà, tecniche 
analoghe vengono già impiegate negli strumenti di certificazione dell'istruzione 
non formale elaborati in alcuni Stati membri (cfr. l'esempio britannico e svedese 
agli allegati 4 e 7). La natura individuale del servizio volontario rende 
impossibile l'adozione di un sistema di valutazione uniforme, pertanto i metodi 
basati sulle riflessioni del supervisore al quale è stato affidato il volontario 
appaiono l'unica soluzione fattibile. Il processo di riflessione, tuttavia, deve 
essere incentrato su abilità e competenze che risultino comprensibili ai 
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 SALTO-YOUTH Training and Cooperation Resource Centre, Youthpass Guide [Centro di risorse per 
la formazione e la cooperazione SALTO-YOUTH, Guida allo Youthpass], pagg. 66-73. 
<http://www.youthpass.eu/downloads/13-62-3/Youthpass%20Guide%202009-06-09.pdf> [Ultimo 
accesso 05/02/2010]. 
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Resource Centre [Centro di risorse per la formazione e la cooperazione SALTO-YOUTH], Bonn, 04-
02-2010. 
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potenziali futuri datori di lavoro e agli istituti d'istruzione formale (anche in altri 
paesi), al fine di rendere trasparente il valore aggiunto dell'esperienza di 
volontariato. 
 
Affinché l'esperienza del volontariato sia riconosciuta all'interno del sistema 
d'istruzione formale, è necessaria una posizione ufficiale del rispettivo Stato 
membro. Esistono già esempi di tale integrazione. Nel Regno Unito, 
l'esperienza di volontariato può essere accreditata se perseguita come 
apprendimento strutturato e orientato al raggiungimento di obiettivi ed è 
possibile ottenere qualifiche professionali corrispondenti a quelle 
dell'apprendimento formale (cfr. allegato 4). Le università di alcuni Stati 
membri risconoscono il servizio di volontariato - a condizione che soddisfi i 
loro requisiti - come tirocinio complementare agli studi in un ambito attinente, 
per esempio la sociopedagogia. Ciò avviene in Germania223, Spagna224 e in una 
certa misura anche in Italia (cfr. allegato 2). 
 
Per quanto concerne l'occupazione di coloro che hanno svolto un servizio di 
volontariato, la questione del riconoscimento delle competenze acquisiste 
nell'ambito dell'istruzione non formale necessita di una stretta cooperazione e di 
un'intesa fra i settori non-profit e commerciale e lo Stato225. L'esempio del 
Regno Unito dimostra che i collegamenti in rete, i partenariati e l'attività di 
sensibilizzazione possono servire a rendere più consapevoli i datori di lavoro e a 
informarli sull'attuale certificazione delle abilità dei volontari in modo tale da 
indurli a tenere conto dei loro certificati durante il processo di assunzione. 
 
Il certificato del casellario giudiziario 
 
In uno dei pareri del CdR sul volontariato, si evidenzia che "l'assenza di una 
procedura coordinata a livello UE in materia di certificato del casellario 
giudiziario" ostacola la partecipazione dei migranti alle attività di volontariato 
con bambini e adulti vulnerabili226. Le difficoltà relative all'obbligo di ottenere 
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 Bundesministerium für Familie, Senioren, Frauen und Jugend, Für mich und für andere: Freiwilliges 
Soziales Jahr/ Freiwilliges Ökologisches Jahr. Berlino: BMSJ, 2008, pag. 40. Disponibile on line 
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un certificato del casellario giudiziario quale prerequisito per il volontariato in 
numerose attività assistenziali sono state analizzate nello studio analitico 
relativo al Regno Unito (cfr. allegato 4). Stando alle informazioni di cui 
disponiamo, anche in Irlanda i volontari sono soggetti a un requisito giuridico 
analogo. 
 
Sebbene non tutti gli Stati membri impongano ai volontari l'ottenimento del 
certificato del casellario giudiziario per operare in un determinato settore, 
questa particolarità giuridica del Regno Unito e dell'Irlanda rappresenta un 
ostacolo per molti giovani europei che desiderano prestare servizio di 
volontariato transfrontaliero, visto che i paesi anglosassoni sono mete ambite 
per tali attività. Oltre all'opportunità di migliorare la conoscenza dell'inglese, 
questi Stati membri sono noti per il loro elevato tenore di vita e per la presenza 
di una cultura di gestione del volontariato particolarmente avanzata. Ma poiché 
le organizzazioni in tali paesi sono soggette agli stessi obblighi per quanto 
riguarda i volontari e i lavoratori dipendenti, la loro responsabilità nei confronti 
dei clienti è la stessa, indipendentemente dal fatto che a trattare con questi 
ultimi sia un dipendente retribuito o un volontario. 
 
Nel Regno Unito, ai sensi della legge che tutela i bambini e gli adulti vulnerabili, 
le persone - dipendenti e volontari - che lavorano con tali soggetti (o che hanno 
accesso ai loro fascicoli), che si tratti di pazienti, detenuti, anziani in residenze 
sanitarie assistenziali o qualsiasi altro soggetto che necessiti di assistenza nella 
gestione dei propri affari personali227 , devono essere in possesso di un 
certificato del casellario giudiziario (per operare nei settori dell'istruzione, 
dell'assistenza sanitaria o sociale o in alcuni altri ambiti). Nella Repubblica 
d'Irlanda, l'ottenimento di un certificato del casellario giudiziario, atto a 
dimostrare che non vi sono ragioni di precludere tale attività al volontario in 
questione, costituisce un prerequisito per le attività di volontariato nel settore 
dell'assistenza all'infanzia e ai giovani, nonché in talune organizzazioni 
sportive228. 
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 Articolo 59 della legge britannica sulla tutela dei gruppi vulnerabili (Safeguarding Vulnerable Groups 
Act 2006), (c. 47). 
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lavoratori dipendenti, polizia irlandese], Dublin: Citizens Information Board [Ufficio informazioni per i 
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Le istituzioni britanniche e irlandesi si sono adeguate a soddisfare le richieste 
dei propri cittadini che desiderano svolgere attività di volontariato nei suddetti 
settori. I cittadini britannici ottengono gratuitamente il certificato del casellario 
giudiziario nell'arco di alcune settimane (cfr. allegato 4). In Irlanda, sono le 
organizzazioni a richiedere il certificato per conto dei propri dipendenti e 
volontari, senza dover pagare nulla229 . Tuttavia, i cittadini stranieri che 
desiderano svolgere attività di volontariato in tali paesi devono essere in 
possesso di un certificato equivalente rilasciato dalle autorità giudiziarie del loro 
paese e ottenuto a loro spese. Ciò può costituire un ostacolo, poiché i costi e le 
procedure variano considerevolmente anche all'interno dell'UE e in alcuni 
paesi è difficile trovare un documento equivalente, senza contare infine che 
anche i costi per la traduzione del certificato di buona condotta sono a carico 
del volontario (cfr. allegato 4). Di conseguenza, per le associazioni di 
beneficenza che organizzano progetti con bambini e giovani può essere difficile 
avvalersi di volontari transfrontalieri. Considerato che molto spesso le attività di 
volontariato si svolgono proprio in ambito assistenziale, ciò può ripercuotersi 
sull'offerta dei progetti ai quali i volontari provenienti dall'estero possono 
partecipare. 
 
3.4.2 Ostacoli socioeconomici e finanziari 
 
Oltre alle questioni giuridiche di vitale importanza, anche gli aspetti 
socioeconomici e finanziari possono costituire un grave deterrente. I principali 
problemi socioeconomici legati al volontariato all'estero sono la perdita di 
prestazioni sociali e i problemi assicurativi. Gli ostacoli finanziari sono 
rappresentati dai costi relativi all'assicurazione, dalle spese supplementari per il 
viaggio, il vitto e l'alloggio, nonché dalla perdita degli sconti. 
 
Gli aspetti socioeconomici possono costituire un grave problema. Il volontariato 
transfrontaliero, infatti, non viene talvolta neppure preso in considerazione dai 
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giovani che percepiscono prestazioni previdenziali230. La perdita di prestazioni 
sociali ostacola fortemente il volontariato transfrontaliero, limitando le 
possibilità di coinvolgere le persone con minori opportunità. 
 
La corresponsione dei sussidi di disoccupazione è soggetta all'adempimento di 
determinati obblighi, che possono impedire la partecipazione dei volontari alle 
esperienze di scambio. I disoccupati sono tenuti a iscriversi presso le agenzie di 
collocamento e a dimostrare regolarmente gli sforzi compiuti per la ricerca di un 
impiego. In alcuni Stati membri, si incoraggia addirittura l'attività di 
volontariato a livello locale durante la ricerca di occupazione. Il Regno Unito, 
per esempio, ha abolito il limite massimo di ore settimanali che è consentito 
dedicare all'attività di volontariato (cfr. allegato 4). Tuttavia, se si trascorre un 
periodo più lungo all'estero si perde il diritto all'indennità di disoccupazione 
perché non è possibile partecipare agli incontri obbligatori231  o accettare 
un'eventuale offerta di lavoro adeguata232. 
 
Talvolta i disoccupati registrati presso le agenzie di collocamento non sono 
autorizzati a lasciare il paese per un determinato periodo di tempo e possono 
incorrere nella revoca del sussidio di disoccupazione (compresi eventuali 
contributi per l'alloggio a favore della famiglia del disoccupato)233. Per giunta, i 
mesi trascorsi all'estero non vengono inclusi nel calcolo degli anni contributivi 
ai fini pensionistici234. Considerate le circostanze, il volontariato transfrontaliero 
non appare affatto allettante, a meno che il programma non sia totalmente 
finanziato, nel qual caso potrebbe effettivamente consentire di acquisire nuove 
competenze e di migliorare quindi la propria occupabilità. Sarebbe utile 
riconoscere i programmi di volontariato transfrontaliero come attività di 
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 Per esempio, il regolamento (CEE) n. 1408/71 del Consiglio, del 14 giugno 1971, relativo 
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formazione per i disoccupati, possibilmente accompagnate da incentivi 
finanziari. 
 
L'assicurazione dei volontari rappresenta un altro possibile ostacolo. Qualora la 
copertura assicurativa di un volontario non sia considerata equivalente a quella 
di un lavoratore dipendente o di uno studente, in un paese in cui il volontariato 
non costituisce una motivazione giuridicamente valida per il soggiorno, al 
volontario può essere chiesto di stipulare un'assicurazione sanitaria privata 
per la durata del volontariato. Nei Paesi Bassi, per esempio, ciò può avvenire 
anche per i volontari dello SVE, sebbene essi siano già assicurati dall'agenzia 
esecutiva235. L'assicurazione sanitaria dello SVE, tuttavia, prevede un importo 
limitato e potrebbe non garantire una copertura totale236; è possibile inoltre che 
il volontario debba pagare in parte le fatture sanitarie. In Lituania, a seguito di 
una recente modifica della legge, i volontari che si recano all'estero devono 
comunicarlo per beneficiare dell'esonero dal pagamento dei contributi malattia 
del sistema di assistenza sanitaria nazionale per ogni mese che non sono stati 
assicurati in Lituania (cfr. allegato 5). 
 
Non tutti i programmi di volontariato coprono totalmente le spese di viaggio, 
vitto e alloggio. Nell'ambito dello SVE, il 90 % delle spese di viaggio è a carico 
della Commissione europea237 . Tuttavia, in molti altri programmi, per 
partecipare alle attività di volontariato e mantenersi all'estero, i giovani devono 
chiedere un contributo alla famiglia o a fondi speciali (si veda, a tal proposito, 
l'esempio di alcuni programmi nazionali tedeschi, allegato 3). Le opportunità 
offerte dalla rete del Servizio civile internazionale (SCI) non prevedono spese 
molto elevate per il vitto, l'alloggio e l'assicurazione, ma le spese di viaggio 
sono a carico dei volontari. Anche l'associazione World Wide Opportunities on 
Organic Farms (WWOOF) [Opportunità internazionali nelle aziende agricole 
biologiche] fornisce vitto e alloggio, ma i volontari devono provvedere al 
viaggio con mezzi propri. Prima di decidere di intraprendere un'attività di 
volontariato transfrontaliero, pertanto, occorre valutare se le proprie risorse 
finanziarie personali siano sufficienti238 . È per questo che i volontari 
transfrontalieri provengono prevalentemente da contesti agiati. 
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Inoltre, le indennità forfetarie calcolate per finanziare i servizi volontari in 
paesi diversi non sempre sono adeguate, sopratutto in ragione delle differenze 
che esistono tra città e campagna sul piano del costo e del tenore di vita. 
Pertanto, la qualità di un alloggio economicamente accessibile e il valore reale 
del contributo per le piccole spese percepito dal volontario possono variare 
notevolmente239. D'altro canto, le indennità mensili previste dal Servizio civile 
nazionale italiano sono fisse e non fanno distinzione tra un paese e l'altro (cfr. 
allegato 2), sebbene il servizio possa essere svolto in diversi continenti. 
 
I volontari a tempo pieno, a differenza di altre categorie che percepiscono un 
reddito basso come gli studenti o i pensionati, non sempre beneficiano di 
riduzioni  per il trasporto pubblico, gli eventi culturali ecc. In Germania, i 
volontari stranieri che partecipano ai principali programmi nazionali e allo SVE, 
beneficiando dello stesso status dei cittadini tedeschi che svolgono attività di 
volontariato a tempo pieno all'interno del paese, godono sostanzialmente degli 
stessi privilegi degli studenti240. Tuttavia, in molti altri paesi la situazione è 
meno favorevole. La carta per la mobilità "EURO 26" che dà diritto a ottenere 
determinati sconti non viene accettata in tutta l'UE, come scoprono i volontari a 
loro spese241. 
 
Gli ostacoli socioeconomici e finanziari sono particolarmente gravi per i giovani 
svantaggiati. L'esclusione di talune categorie di giovani appare ovvia, viste le 
caratteristiche socioeconomiche del volontariato transfrontaliero (cfr. paragrafo 
3.3). Fattori quali una situazione finanziaria precaria, una situazione familiare 
svantaggiata o la disabilità spesso limitano le possibilità dei giovani di 
partecipare alle attività di volontariato transfrontaliero. 
 
In molti paesi, inoltre, il volontariato non costituisce una priorità nelle politiche 
giovanili e beneficia di una limitata attenzione a livello pubblico e di scarsi 
finanziamenti statali che consentirebbero di creare l'infrastruttura  delle 
organizzazioni di volontariato. Tali organizzazioni non dispongono di 
sufficienti risorse per finanziare i servizi e le attività di volontariato, soprattutto 
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quando si tratta di aiutare le persone con minori possibilità242. L'entità del 
sostegno statale alle attività e ai servizi di volontariato, inoltre, varia 
notevolmente da uno Stato membro all'altro243. 
 
Non sempre gli aspiranti volontari sono consapevoli di tutte le implicazioni 
socioeconomiche e finanziarie della loro decisione di svolgere un'attività di 
volontariato all'estero, ma tutti desiderano conoscere il costo del servizio di 
volontariato. Pertanto, si dovrebbe garantire un'ampia gamma di possibilità nel 
campo del volontariato internazionale (in termini di durata e paesi ospitanti), 
affinché molti giovani possano prenderle in considerazione come una valida 
possibilità di impiegare il loro tempo. 
 
3.4.3 Mancanza d'informazione 
 
Le informazioni risultano talvolta inaccessibili per la chiusura di un gruppo o 
per disuguaglianze nell'accesso alle stesse. In altri termini, può accadere che un 
gruppo di giovani si isoli dalle informazioni esterne o che alcuni gruppi non 
siano in grado di ricevere le informazioni sulle opportunità di volontariato244. 
 
Il primo caso si verifica spesso tra i giovani con minori opportunità, che 
solitamente non prendono in considerazione la partecipazione a un progetto di 
volontariato transfrontaliero e, di conseguenza, non sono interessati alle 
opportunità offerte. Il secondo caso si riscontra tra i gruppi che non hanno 
accesso alle informazioni veicolate attraverso determinati media : quotidiani, 
TV, Internet, social network ecc. A dimostrazione di ciò, si consideri che l'uso 
di Internet, per esempio, varia notevolmente nell'UE: il tasso di penetrazione va 
dal 33,4 % della Romania all'89,2 % della Svezia245. Importanti differenze sono 
riscontrabili anche tra i vari strati sociali all'interno degli Stati membri. 
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L'accesso alle informazioni può risultare limitato anche a causa della barriera 
linguistica. Sebbene la partecipazione ai programmi volontari non richieda 
sempre la conoscenza di una lingua straniera, le descrizioni del progetto talvolta 
non sono disponibili nella propria lingua. Ciò impedisce agli aspiranti volontari 
di informarsi adeguatamente sui progetti offerti246. 
 
Le descrizioni sono talvolta inadeguate. La mancanza d'informazioni sulle 
reali condizioni di vita e di lavoro o sulle caratteristiche dell'impiego può 
provocare una delusione del volontario all'arrivo presso l'organizzazione 
ospitante247. La mancata corrispondenza tra le aspettative basate sulle limitate 
informazioni offerte e la realtà è spesso la ragione che induce i partecipanti ad 
abbandonare il programma di volontariato (cfr. allegato 2 per conoscere le 
ragioni dei tassi di abbandono dello SVE in Germania). Sebbene i volontari 
possano decidere di interrompere il progetto, tale decisione, nell'ambito dello 
SVE, per esempio, penalizza le organizzazioni, poiché esse devono restituire i 
finanziamenti ottenuti per il progetto248. 
 
Un'altra critica spesso espressa dai volontari SVE, attuali e passati, riguarda il 
fatto che le basi di dati utilizzate per trovare un'organizzazione ospitante non 
sono aggiornate e non consentono di verificare quali progetti abbiano già 
reclutato volontari e non siano quindi più disponibili. Alcune opportunità, 
inoltre, non esistono più nella forma in cui sono state descritte249. Per i 
programmi di scambio di portata inferiore è più facile individuare tutte le 
opportunità esistenti, ma nell'ambito dello SVE trovare un'organizzazione 
ospitante può risultare problematico. A causa del mancato aggiornamento delle 
informazioni, molte delle domande di partecipazione vengono presentate 
inutilmente e i potenziali partecipanti talvolta aspettano mesi prima di ottenere 
un posto250. 
 
Le modalità di comunicazione delle informazioni sono altrettanto importanti. 
Informazioni troppo complesse presentate in uno stile formale potrebbero 
sminuire l'attrattiva dell'opportunità. Uno stile semplice e accessibile, e la 
disponibilità a rispondere a qualsiasi domanda sono fondamentali quando ci si 
rivolge a giovani fortemente svantaggiati (con un basso livello di istruzione e 
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competenze linguistiche limitate), che potrebbero facilmente perdere interesse 
per il programma di scambio. 
 
Le informazioni fornite tra pari e di persona hanno un impatto maggiore sui 
giovani. I volontari che hanno già svolto attività presso la stessa organizzazione 
d'invio o ospitante sono una fonte d'informazione particolarmente importante 
per i futuri volontari, poiché sono in grado di fornire i suggerimenti migliori. 
Pertanto, oltre a opuscoli e siti web, l'AN tedesca coordina un gruppo di giovani 
denominato "Europeers" costituito da ex volontari dello SVE, che promuove il 
servizio volontario europeo nelle scuole e in altri luoghi di aggregazione 
giovanile251. Eventi promozionali per i giovani con la presenza di ex volontari 
vengono organizzati anche in altri paesi. Le informazioni sullo SVE sono 
disponibili in tutta l'UE anche tramite gli sportelli Eurodesk (cfr. allegato 1). 
 
Lo scambio di informazioni sulle possibilità di volontariato, le organizzazioni 
partecipanti e le buone prassi fa parte dell'attività di promozione del 
volontariato. La portata dello scambio dipende sia dalle organizzazioni, sia dagli 
Stati membri, anche se alcuni paesi dell'UE rivolgono tale attività 
esclusivamente alle organizzazioni di volontariato252 . Tuttavia, se tali 
organizzazioni non sono attive e non dispongono di sufficienti risorse, e se nel 
settore non esiste un buon livello operativo, il flusso d'informazione può 
risultare limitato e molti giovani rischiano di ignorare le opportunità esistenti. 
Inoltre, la gestione del volontariato all'estero potrebbe essere facilitata, ove 
possibile, dall'utilizzo di soluzioni basate sulle TIC, che consentano di 
evidenziare le disponibilità esistenti e di aggiornare facilmente le informazioni. 
 
3.4.4 Problemi sociali e culturali 
 
Gli ostacoli sociali e culturali non sono proibitivi, ma possono creare disagi al 
momento di decidere di svolgere un'attività di volontariato o pregiudicarne la 
riuscita. Per problemi sociali si intendono atteggiamenti sfavorevoli nei 
confronti del volontariato transfrontaliero, mentre i problemi culturali sono 
dovuti alle difficoltà di adattamento al diverso ambiente culturale del paese 
ospitante. 
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L'atteggiamento della società nei confronti del volontariato influenza le 
decisioni dei giovani. Per esempio, il volontariato è connotato ancora 
negativamente in alcuni ex paesi del blocco sovietico come la Polonia, 
l'Ungheria e la Lituania, poiché ricorda le campagne sovietiche di "volontariato 
obbligatorio" e scoraggia quindi dall'intraprendere tali attività253. Motivare i 
giovani a svolgere un'attività impopolare è sicuramente più difficile. 
 
Quando si parla di volontariato transfrontaliero, in particolare, è possibile 
osservare un atteggiamento scettico bidirezionale: da un lato, il volontariato in 
un paese straniero può essere visto negativamente e considerato una perdita di 
tempo da parenti e amici254 poiché il lavoro retribuito appare come un'opzione 
più ragionevole; dall'altro, talvolta gli stranieri vengono trattati come estranei 
nel paese/comunità ospitante. Le organizzazioni della società civile, inoltre, non 
sempre sono aperte ai volontari stranieri, principalmente a causa della barriera 
linguistica255 e dello sforzo che è necessario compiere per rapportarsi con una 
persona proveniente da un contesto organizzativo e culturale diverso. Ciò può 
ostacolare l'integrazione del volontario nella struttura dell'organizzazione e nella 
società locale. 
 
Anche le differenze culturali possono costituire un ostacolo per i giovani che 
intendono svolgere attività di volontariato transfrontaliero256 . Il problema 
principale è rappresentato dalla lingua straniera. Sebbene l'apprendimento di 
una lingua straniera possa costituire un incentivo a partire, l'incapacità di 
comunicare efficacemente dopo un po' può diventare molto frustrante, come 
afferma un volontario olandese SVE in Svezia257. Le difficoltà maggiori si 
riscontrano nei paesi in cui pochi parlano lingue diverse dalla madrelingua. 
Coloro che riescono a vincere la sfida successivamente definiscono preziosa 
quest'esperienza, grazie alla quale ora padroneggiano la lingua. Altri, tuttavia, 
finiscono per sentirsi sopraffatti, soprattutto se entrano in gioco altre difficoltà. 
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Inoltre, è possibile che alcune società o comunità locali chiuse non siano aperte 
e ospitali nei confronti degli stranieri (o talvolta le organizzazioni ospitanti si 
trovano in luoghi isolati), pertanto i volontari non hanno la possibilità di 
socializzare con gli abitanti del luogo e di contribuire allo scambio culturale 
reciproco. In tal caso, è difficile attendersi che i volontari riescano ad integrarsi 
e a conoscere adeguatamente la cultura del paese ospitante258. Allo stesso modo, 
neppure le persone che operano nell'organizzazione ospitante e gli abitanti del 
luogo avranno l'opportunità di entrare in contatto con la cultura del paese di 
provenienza del volontario. 
 
Senza l'aiuto della popolazione locale, le differenze culturali e geografiche 
possono rendere complesso l'adattamento a un nuovo ambiente. Nella maggior 
parte dei programmi, i volontari transfrontalieri dovrebbero avere un tutor 
nell'organizzazione ospitante o perlomeno un punto di riferimento a livello 
locale. Talvolta, tuttavia, il tutoraggio è scarso o perfino inesistente, poiché le 
persone designate non sono preparate a lavorare con i volontari. Spesso i 
volontari lamentano una mancanza di supporto nello svolgimento del servizio e 
questa è una delle principali ragioni di abbandono del progetto prima della 
scadenza (cfr. allegato 3). Per giunta, i tutor dell'organizzazione ospitante non 
sono sufficienti, poiché essi si occupano principalmente di questioni tecniche e 
organizzative. Per tale motivo, in alcuni paesi viene assegnato un "amico locale" 
(un volontario del luogo) ai volontari SVE, pratica che purtroppo non è ancora 
diffusa259. 
 
I problemi socioculturali possono ridurre l'attrattiva del servizio di volontariato 
all'estero per i giovani. Tuttavia, è impossibile risolverli giuridicamente. Per 
migliorare l'atteggiamento nei confronti del volontariato in generale, e di quello 
all'estero in particolare, occorrono maggiori investimenti e campagne di 
sensibilizzazione. Nel frattempo, è possibile gestire lo stress causato dalle 
differenze culturali e geografiche mediante un tutoraggio esperto e attività ben 
pianificate per aiutare i giovani volontari a integrarsi nella comunità e nella 
società d'accoglienza. 
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3.4.5 Ostacoli personali 
 
Oltre alle ragioni esterne, un lungo elenco di fattori personali può risultare 
importante per i giovani volontari. I vincoli che possono rendere i giovani restii 
a lasciare il loro paese e i timori legati a un soggiorno all'estero, soprattutto per 
lunghi periodi, possono essere raggruppati nelle seguenti categorie. 
 
I problemi personali sono legati innanzitutto alle responsabilità familiari , vale 
a dire gli obblighi dei giovani nei confronti di genitori, fratelli e sorelle, figli 
propri o altri familiari. Talvolta, l'ostacolo è rappresentato dagli studi, dal lavoro 
o dalle relazioni, altre volte, invece, dal costo dell'esperienza di volontariato che 
appare proibitivo. 
 
In secondo luogo, alcuni hanno delle ragioni personali per non visitare 
determinati paesi. Le persone religiose potrebbero non volersi recare in un altro 
paese se ritengono di non essere in grado di professare liberamente la loro 
fede260. Per esempio, i giovani mussulmani potrebbero essere diffidenti all'idea 
di soggiornare in un paese a maggioranza cristiana. Altre paure possono 
rappresentare un ostacolo: per esempio, le persone che appartengono a una 
minoranza sessuale sono ovviamente restie a recarsi in paesi considerati 
pericolosi per loro a causa dei bassi livelli di tolleranza261. 
 
Un altro aspetto che può far desistere alcuni è la sensazione di non essere 
sufficientemente preparati a partecipare. A tal proposito è determinante la 
percezione del volontario in merito all'istruzione, alle esperienze e alle 
competenze linguistiche personali necessarie per svolgere un'attività di 
volontariato all'estero262. L'aspirante volontario deve valutare inoltre i costi-
opportunità di fattori quali il reddito, l'istruzione formale e le possibilità di 
carriera, che talvolta possono superare i benefici263. 
 
In sintesi, il volontariato in un altro paese dell'UE - per non parlare degli scambi 
di volontari con i paesi terzi - è ostacolato da numerosi fattori, molti dei quali 
potrebbero essere eliminati o evitati adottando una definizione comune di 
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volontariato e stabilendo uno status giuridico del volontario tra gli Stati membri. 
Si osservi che molte di tali questioni sono già state individuate nei primi 
documenti dell'UE sulla mobilità e le attività di volontariato (cfr. paragrafo 1.1), 
tuttavia, l'analisi mostra che occorre compiere ancora notevoli progressi in 
termini di attuazione della raccomandazione sulla mobilità dei giovani volontari 
in Europa (2008). 
 

3.5 I programmi nazionali per lo scambio di volontari 
 
Malgrado le notevoli analogie tra i volontari transfrontalieri nel mondo, e 
sebbene il volontariato sia di per sé un'esperienza prevalentemente 
internazionale, i contesti e i valori prevalenti a livello nazionale giocano un 
ruolo importante nel determinare le motivazioni e le opportunità dei volontari. 
Di tali differenze occorre tener conto in sede di coordinamento della mobilità 
dei volontari nell'UE. Presenteremo qui di seguito una sintesi dei dati disponibili 
sulla popolarità del volontariato negli Stati europei e analizzeremo alcuni 
esempi di sistemi nazionali di volontariato transfrontaliero esistenti nei paesi 
dell'UE che abbiamo esaminato nel quadro degli studi di casi nazionali (allegati 
2-7). 
 
I tassi di volontariato 
 
I dati sul volontariato transfrontaliero sono molto scarsi e difficilmente 
raffrontabili tra Stati membri. Come già affermato nel capitolo 1, la base dati 
SVE è l'unica fonte di dati statistici raffrontabili sulla mobilità dei giovani 
volontari europei. La scomposizione del numero di volontari nell'ambito dello 
SVE per paese di origine e destinazione nell'UE è riportata nell'allegato 1. 
Sebbene il numero di volontari SVE inviati e ospitati debba essere correlato alla 
popolazione dello Stato membro, le dimensioni del paese non costituiscono 
l'unico fattore rilevante. 
 



 

 96 

Figura 2. Percentuale di persone impegnate in attività di volontariato negli 
Stati membri e nei paesi candidati 

 
Fonte: Franz Hackl, Martin Halla e Gerald J. Pruckner, "Volunteering and Income - The Fallacy of the Good 
Samaritan?" [Volontariato e reddito: il falso mito del buon samaritano?], KYKLOS, 2007, 60(1), pag. 78 (77-
104), basato sul sondaggio European Values Survey (EVS) [I valori degli Europei] per l'anno 1999 (solo 
lavoratori dipendenti). 

 
Sono stati utilizzati inoltre alcuni indicatori indiretti per valutare l'importanza 
relativa e la portata dell'attività di volontariato in diversi paesi. Il grafico 
precedente (figura 2) raffronta i tassi del lavoro volontario fra gli Stati membri e 
gli attuali paesi candidati, Croazia e Turchia. I dati, tuttavia, non sono completi, 
poiché prendono in considerazione soltanto i lavoratori dipendenti, escludendo 
gli studenti, i disoccupati che fanno attività di volontariato e i volontari a tempo 
pieno. 
 
La percentuale complessiva di volontari nei paesi candidati è inferiore a quella 
della maggior parte di Stati membri. Tuttavia, le differenze tra i singoli Stati 
membri sono marcate. I tassi di volontariato sono molto alti nel Nord Europa 
(Svezia, Danimarca e Finlandia) e nei paesi anglosassoni (Gran Bretagna e 
Irlanda), ad eccezione dell'Irlanda del Nord, valutata separatamente nello studio. 
I tassi più bassi si registrano nei paesi ex comunisti dell'Europa centrale e 
orientale (Ungheria, Polonia, Lituania, Estonia, Bulgaria, Romania e Lettonia), 
con l'importante eccezione della Slovacchia. La situazione è variegata per 
quanto riguarda l'Europa meridionale (Grecia, Italia, Spagna, Portogallo) e 
continentale (Austria, Germania, Francia, Ungheria). Ciò che si osserva è che 
una società civile vivace favorisce maggiormente il volontariato. 
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Nell'ambito di un sondaggio Eurobarometro del 2007, il 79 % degli intervistati 
dell'UE27 considerava importante aiutare gli altri o svolgere attività di 
volontariato, contro il 19 % di parere contrario. L'idea che aiutare gli altri o 
svolgere attività di volontariato sia importante è meno diffusa in Lettonia 
(65 %), Irlanda, Romania (entrambi 63 %) e in Bulgaria (62 %)264. Il seguente 
grafico (figura 3) mostra in che misura viene considerato importante aiutare gli 
altri e svolgere attività di volontariato rispetto al lavoro retribuito e al tempo 
libero. 
 
Figura 3. Importanza del lavoro, del tempo libero e dell'aiuto agli 
altri/volontariato nella vita degli europei 

 
Fonte: Speciale Eurobarometro 273 edizione 66.3, febbraio 2007,"La realtà sociale europea", pag. 15. 
<http://ec.europa.eu/public_opinion/archives/ebs/ebs_273_en.pdf> [Ultimo accesso 03-01-2010]. 

 
Nella maggior parte dei paesi (ad eccezione di Francia, Lettonia, Lituania, 
Lussemburgo, Bulgaria e Romania) il tempo libero è considerato più importante 
del lavoro e del volontariato. In Grecia, Cipro, Paesi Bassi e Regno Unito il 
volontariato è ritenuto più importante della carriera. I paesi che apprezzano 
maggiormente il volontariato sono Grecia, Italia, Cipro, Lussemburgo, Malta, 
Paesi Bassi e Slovenia, mentre quelli che lo apprezzano di meno sono Irlanda, 
Lettonia, Bulgaria e Romania. 
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 Speciale Eurobarometro 273 edizione 66.3, febbraio 2007,"La realtà sociale europea", pag. 14. 
<http://ec.europa.eu/public_opinion/archives/ebs/ebs_273_en.pdf> [Ultimo accesso 03-01-2010]. 
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I programmi nazionali di volontariato giovanile transfrontaliero nel 
campione di studi di casi 
 
Le caratteristiche del volontariato locale e internazionale, nonché la relativa 
definizione, regolamentazione e gestione, possono variare ampiamente. I 
risultati nei nostri studi di casi relativi a Stati membri con tradizioni diverse in 
materia di volontariato aiutano a farsi un'idea di tale varietà. I programmi 
nazionali di volontariato giovanile transfrontaliero nei sei Stati membri 
selezionati - Italia, Germania, Regno Unito, Lituania, Ungheria e Svezia - sono 
analizzati negli studi di casi nazionali (allegati 2-7)265. Riassumiamo qui di 
seguito le caratteristiche principali degli scambi transnazionali di volontari negli 
Stati selezionati. I numeri dei volontari SVE citati si riferiscono al 2009. 
 
L'Italia  occupa il terzo posto tra gli Stati membri che partecipano agli scambi 
di volontari SVE (oltre 300 volontari SVE in uscita e più di 200 in entrata ogni 
anno, all'interno dell'UE). I principali paesi partner dell'Italia nello SVE sono 
Spagna, Germania, Francia e Polonia. In Italia esiste inoltre un Servizio civile 
nazionale, finanziato a livello pubblico, utilizzato in passato in sostituzione del 
servizio militare e oggi aperto a tutti i cittadini italiani dai 18 ai 28 anni. 
Nell'ambito del servizio civile all'estero, l'Italia invia ogni anno quasi 600 
giovani in altri paesi. Tuttavia, soltanto il 30 % di essi rimane in Europa, poiché 
la maggior parte dei progetti internazionali si svolge nei paesi in via di sviluppo. 
L'età dei giovani volontari transfrontalieri italiani sembra essere superiore alla 
media europea. L'assenza di un sistema nazionale coerente per la convalida e il 
riconoscimento delle competenze acquisite attraverso l'apprendimento non 
formale, nonché le particolarità del mercato del lavoro italiano, dove le 
conoscenze personali hanno un ruolo importante, possono disincentivare il 
servizio di volontariato all'estero. La definizione giuridica di volontario non 
contempla i volontari stranieri, poiché essa si applica esclusivamente ai membri 
di determinati tipi di organizzazioni che prestano servizi a titolo gratuito e non 
percepiscono alcuna indennità (soltanto un rimborso delle spese vive). 
 
In Germania il volontariato nazionale e quello internazionale sono una prassi 
consolidata: dopo il diploma di scuola superiore o la laurea è comune svolgere 
un anno di servizio volontario a tempo pieno. Negli ultimi tempi, è aumentato il 

                                           
265

 Per coloro che sono interessati al volontariato negli Stati membri in generale, consultare le regionali 
nazionali dello studio del GHK "Volunteering in the European Union" [Il volontariato nell'Unione 
europea], Bruxelles, Commissione europea, 2010.  
<http://ec.europa.eu/citizenship/news/news1015_en.htm > [Ultimo accesso 07-06-2010]. 
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numero dei tedeschi che intraprende queste attività e le completa all'estero. 
I giovani tedeschi, inoltre, sono i partecipanti più entusiasti al servizio 
volontario europeo dell'UE: la Germania invia più di 700 volontari in altri Stati 
membri, ma ne ospita meno della metà (300). Nell'ambito dello SVE, la quota 
principale dei volontari dell'UE che prestano servizio in Germania proviene 
dalla Francia, mentre i volontari in uscita prediligono il Regno Unito, al fine di 
migliorare la conoscenza dell'inglese. I programmi di volontariato nei paesi terzi 
(solitamente paesi in via di sviluppo) dispongono di finanziamenti più cospicui 
e sembrano attirare maggiormente i giovani tedeschi. In Germania, i volontari 
tedeschi e stranieri godono di garanzie giuridiche assimilabili a quelle dei 
lavoratori dipendenti e nel contempo beneficiano di sconti analoghi a quelli 
degli studenti. Si sta discutendo attualmente la possibilità di promulgare una 
legge nazionale che consolidi lo status di volontario. Si osservi che la Germania 
è l'unico paese del campione esaminato in cui sono disponibili informazioni sul 
numero complessivo dei volontari internazionali: secondo i dati del 2008, più di 
8 000 tedeschi hanno partecipato a diversi servizi volontari all'estero266. 
 
Nel Regno Unito il volontariato transfrontaliero riceve un sostegno limitato da 
parte delle autorità. Malgrado gli ingenti investimenti effettuati di recente a 
favore del volontariato giovanile per promuovere il rafforzamento delle 
comunità locali, nonché l'integrazione e il coinvolgimento della cittadinanza, la 
partecipazione al servizio volontario all'estero è considerata una questione di 
scelta personale. Ciononostante, il volontariato all'estero è diffuso tra i giovani 
che decidono di prendersi un anno sabbatico. La maggior parte di essi sceglie un 
paese in via di sviluppo e partecipa a programmi autofinanziati; le poche 
iniziative di governo esistenti a favore di tali attività riguardano il volontariato 
finalizzato allo sviluppo. Perfino nell'ambito dello SVE i volontari britannici 
preferiscono recarsi in paesi non membri dell'UE. Il Regno Unito continua a 
essere una meta ambita per i volontari europei (ogni anno ospita oltre 300 
volontari SVE provenienti da paesi UE - soltanto la Spagna vanta un numero di 
poco superiore), mentre Italia e Germania sono più attive come paesi d'invio dei 
volontari. Diversi importanti enti di beneficenza britannici hanno i propri 
programmi di volontariato, che ammettono anche partecipanti stranieri. Il lavoro 
volontario non è regolamentato in quanto tale, ma vengono sottolineati i doveri 
delle organizzazioni nei confronti dei volontari, nonché le buone prassi nella 
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 Tuttavia, oltre 1 000 di essi (è difficile stabilire il numero esatto) non possono essere definiti volontari, 
poiché si tratta di obiettori di coscienza che partecipavano a programmi di volontariato per svolgere il 
servizio civile. In effetti, grazie ai finanziamenti pubblici per il servizio civile, gli obiettori di coscienza 
hanno più facilità a svolgere il servizio a tempo pieno all'estero rispetto ad altri partecipanti agli stessi 
programmi, che incontrano difficoltà finanziarie (cfr. allegato 3). 
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gestione dei volontari. I volontari stranieri e le loro organizzazioni ospitanti 
talvolta hanno difficoltà a superare la verifica del certificato del casellario 
giudiziario, requisito necessario per poter lavorare in diversi ambiti assistenziali 
(con i gruppi vulnerabili), poiché le procedure di rilascio del certificato dei 
carichi pendenti differiscono ampiamente da un paese all'altro. 
 
La Lituania  sta valutando se sia opportuno regolamentare le attività di 
volontariato. Allo stato attuale, il volontariato non è regolamentato e si 
presentano talvolta ostacoli di natura giuridica o amministrativa. La popolarità 
del volontariato e la consapevolezza dei benefici da esso offerti stanno 
crescendo lentamente, sebbene la vecchia generazione nutra ancora diffidenze 
legate alle esperienze negative del "volontariato obbligatorio" del periodo 
comunista. In Lituania esistono poche opportunità di volontariato 
transfrontaliero, pertanto i lituani non partecipano attivamente allo SVE 
(considerato il numero di abitanti): ogni anno 80 volontari dell'UE vengono 
accolti nel paese e più di 60 vengono inviati in altri Stati membri. A causa della 
mancanza di altre fonti di finanziamento, le organizzazioni spesso cercano di 
ottenere l'accreditamento SVE per finanziare gli scambi di volontari. L'ostacolo 
principale alla mobilità dei volontari è rappresentato probabilmente da una 
società civile debole, poiché al di fuori delle città esistono poche ONG 
potenzialmente in grado di inviare o accogliere volontari. 
 
Il volontariato non è molto diffuso neppure in Ungheria, sebbene dal 2001, 
Anno internazionale dei volontari, vi siano stati cambiamenti positivi. Lo SVE è 
il principale programma di mobilità dei volontari, a tal punto che molti soggetti 
interessati non prendono neppure in considerazione gli scambi di volontari al di 
fuori di tale sistema. Ciononostante, esistono alcune altre opportunità, tra cui 
una nuova iniziativa rivolta ai giovani rom. Nell'ambito dello SVE, l'Ungheria 
registra un numero decisamente più elevato di volontari in uscita rispetto a 
quelli in entrata: ogni anno invia più di 190 volontari in altri Stati membri e ne 
ospita più di 70 provenienti dall'UE. Come nel caso della Lituania, la Germania 
è il principale partner di scambio. In Ungheria esiste una legge sulle attività di 
volontariato ma, analogamente a quella italiana, si applica soltanto ai volontari 
di talune organizzazioni (di pubblica utilità). A differenza dell'Italia, tuttavia, le 
organizzazioni ungheresi devono presentare domanda per l'attribuzione di tale 
status e sono soggette a controlli finanziari supplementari volti a garantire che 
l'esenzione fiscale delle spese sostenute dai volontari non venga utilizzata 
illegittimamente. I massimali delle indennità per i volontari sono fissati per 
legge e ciò dovrebbe rendere tassabile il contributo per le piccole spese 
percepito dai volontari SVE, anche se in pratica ciò non avviene. 
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In Svezia, al contrario, non vi è alcuna ingerenza con il settore del volontariato 
e non esiste una definizione ufficiale. Il volontariato transfrontaliero a tempo 
pieno è associato ad attività umanitarie o di sviluppo. Pertanto, come nel Regno 
Unito, lo SVE non è molto conosciuto: malgrado una popolazione pari al triplo 
di quella lituana, il tasso svedese di partecipazione allo SVE è inferiore (circa 
50 volontari in entrata e in uscita ogni anno nell'UE). I volontari dello SVE in 
Svezia provengono principalmente dalla Germania, mentre i volontari in uscita 
dal paese sono distribuiti piuttosto equamente. Ai giovani svedesi vengono 
offerte numerose opportunità di svolgere volontariato all'estero, molte delle 
quali autofinanziate. Le organizzazioni svedesi sono esperte nella gestione degli 
scambi di volontari e il livello di riconoscimento delle competenze acquisite 
mediante l'istruzione non formale è avanzato. 
 
Le evidenze raccolte finora inducono a concludere che, sebbene lo status dei 
volontari stranieri tenda ad essere diverso da quello dei volontari nazionali 
(poiché essi non sono cittadini dello Stato ospitante), negli Stati in cui il 
volontariato locale è più consolidato, le condizioni generali sono più favorevoli 
al volontariato transfrontaliero. I paesi adottano tuttavia strategie diverse per 
garantire condizioni propizie al volontariato: in alcuni si ricorre alle leggi per 
tutelare i diritti dei volontari, mentre in altri si attribuisce grande importanza 
alla qualità della gestione dei volontari e i problemi vengono risolti mediante 
una stretta cooperazione tra il settore del volontariato e il settore pubblico. 
Ciononostante, laddove l'atteggiamento generale nei confronti del volontariato è 
piuttosto negativo, i volontari transfrontalieri si trovano ad affrontare maggiori 
ostacoli. I gruppi svantaggiati della società hanno minori probabilità di essere 
rappresentati sia tra i volontari nazionali, sia tra quelli transnazionali (cfr. 
capitolo successivo). 
 
Analizzando i contesti nazionali è possibile quindi stabilire in che misura lo 
Stato membro in questione offra opportunità o crei ostacoli per i volontari 
internazionali, in entrata o in uscita dal paese. Non vi è dubbio che legislazioni e 
tradizioni di volontariato diverse, così come l'atteggiamento prevalente a livello 
nazionale, contribuiscano a filtrare e definire le opportunità e le preferenze in 
materia di volontariato. Tuttavia, la crescente internazionalizzazione del 
fenomeno rafforza la mobilità tra i vari sistemi, il che a sua volta rende 
necessario un approccio politico più ampio al volontariato internazionale. Il 
capitolo dedicato alle raccomandazioni offre altri spunti sulle misure che è 
possibile mettere in atto ai vari livelli di elaborazione delle politiche (UE, Stati 
membri, regionale e locale). 
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Conclusioni 
 
Il presente studio intende contribuire al settore in crescita della ricerca sul 
volontariato, che fino a poco tempo fa ha ricevuto scarsa attenzione. La 
mancanza di studi e di dati statistici affidabili sul volontariato è stata più volte 
ribadita da diverse organizzazioni e istituzioni nell'UE. A fronte della 
consapevolezza della crescente importanza del volontariato, tale mancanza di 
informazioni limita l'elaborazione e l'attuazione di politiche volte a promuovere 
il lavoro volontario.  
 
Ancor più limitate sono le ricerche sul volontariato internazionale. Il presente 
studio tenta quindi di chiarire le tipologie del volontariato giovanile 
transfrontaliero nell'UE basandosi su sette studi analitici (sei nazionali e uno 
orizzontale relativo al Servizio volontario europeo), senza naturalmente 
pretendere di esaurire l'argomento della mobilità del volontariato. Tuttavia, 
poiché la maggior parte degli studi riguarda il volontariato nazionale o 
internazionale in un paese o nell'ambito di un programma, il presente studio 
costituisce uno dei pochissimi tentativi di analizzare la mobilità transnazionale 
dei giovani volontari nell'UE. Nell'ambito degli studi analitici sono stati 
esaminati diversi aspetti, segnatamente i concetti nazionali, le normative, le 
politiche, i livelli di volontariato transnazionale giovanile, i profili e le 
motivazioni dei volontari, i benefici del volontariato per i volontari stessi, le 
società di provenienza  e di accoglienza dei volontari, e gli strumenti esistenti 
per il riconoscimento delle competenze acquisite.  
 
Ai fini del presente studio, per volontariato si intende un'attività di lavoro 
svolta da una persona, per propria libera iniziativa e senza percepire una 
retribuzione, a favore di terzi, nel quadro di una struttura organizzativa. Per 
volontariato internazionale, volontariato transfrontaliero e scambi 
transnazionali di volontari (utilizzati come sinonimi nel presente studio) si 
intende un'attività volontaria svolta al di fuori del proprio paese di residenza. 
Poiché il volontariato all'estero tende ad essere più strutturato rispetto al 
volontariato nazionale (il primo ha una durata programmata ed è a tempo pieno, 
mentre il secondo è un'attività svolta ad hoc ed è a tempo parziale), esso può 
essere definito anche servizio volontario. Il volontariato internazionale è spesso 
gestito da ONG, ma il presente studio prende in esame anche i programmi del 
servizio civile – il servizio di volontariato finanziato dallo Stato – i quali 
offrono anch'essi la possibilità di svolgere attività di volontariato all'estero. 
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Tuttavia, il servizio civile svolto in sostituzione del servizio militare non è 
considerato volontariato poiché manca il requisito della libera volontà. 
 
L'analisi è incentrata sugli scambi di volontari transfrontalieri all'interno 
dell'UE riguardanti giovani tra i 18 e i 30 anni e non esclude alcuna attività 
specifica di volontariato: i campi di lavoro all'estero e il volontariato a breve 
termine (fino a un mese), a medio termine (da 1 a 3 mesi) e a lungo termine 
(oltre 3 mesi). Sebbene le motivazioni e i profili dei partecipanti siano simili per 
questi tre tipi di volontariato, gli ostacoli alla mobilità dei volontari qui 
esaminati riguardano per lo più il volontariato a lungo termine, poiché esso 
richiede un livello più elevato di preparazione, pianificazione e pratiche 
amministrative rispetto agli altri tipi e si presume che abbia un impatto 
maggiore sul volontario e sulla società ospitante. Inoltre, la maggior parte dei 
volontari intervistati stava svolgendo o aveva svolto un servizio volontario 
europeo a lungo termine. Si tratta della categoria di volontari più facile da 
reperire, poiché lo SVE è il programma di volontariato transfrontaliero più 
conosciuto in Europa. 
 
Negli ultimi tempi la conoscenza del volontariato è aumentata grazie agli sforzi 
delle organizzazioni internazionali come l'UE e le Nazioni Unite, nonché dei 
governi nazionali e delle ONG. Le prime iniziative dell'UE sulla mobilità dei 
giovani volontari risalgono alla metà degli anni '90. Determinante è stato il 
contribuito reso da due categorie di politiche, quelle sulla gioventù e 
sull'istruzione. In entrambe, infatti, le attività di volontariato in altri Stati 
membri sono considerate l'espressione della libertà di circolazione: la mobilità a 
scopo di apprendimento. Il servizio di volontariato viene visto quindi come una 
forma di apprendimento non formale analoga al tirocinio. Nel contesto della 
strategia "Europa 2020", in particolare, la mobilità dei volontari transnazionali 
nell'UE viene incoraggiata come una delle modalità di creazione di una forza 
lavoro mobile per un'economia della conoscenza in rapida evoluzione. Gli 
scambi transnazionali, tuttavia, sono molto più diffusi nel settore dell'istruzione 
formale (terziaria) e sarebbe deplorevole se l'iniziativa faro "Youth on the 
Move"267 di Europa 2020 riguardasse soltanto gli studenti universitari. 
 
Il metodo di coordinamento aperto (MCA) nell'ambito della politica giovanile e 
la politica d'istruzione dell'UE in materia di volontariato sono complementari, 
poiché entrambi hanno evidenziato la necessità di ridurre gli ostacoli alla 
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 Tale iniziativa (Gioventù in movimento) sarà presentata alla fine del 2010. Cfr. le conclusioni del 
Consiglio europeo del 17 giugno 2000, EUCO 13/10. 
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mobilità dei giovani volontari e ne riconoscono la valenza educativa. In 
particolare, nell'ambito della politica giovanile è stato posto l'accento 
sull'esigenza di accrescere le opportunità di volontariato transfrontaliero, di 
promuoverle e di rendere accessibili a tutti i giovani (anche a coloro che hanno 
minori opportunità, i quali potrebbero trarne i maggiori benefici). Un contributo 
molto significativo della politica giovanile dell'UE al volontariato 
transfrontaliero dei giovani è rappresentato dallo SVE (attualmente parte del 
programma "Gioventù in azione" della Commissione), grazie al quale ogni anno 
5 000 giovani svolgono attività di volontariato all'estero. 
 
Nel settore della politica d'istruzione, è stato affrontato anche l'aspetto della 
qualità della mobilità. La Carta europea di qualità per la mobilità (2006) 
afferma chiaramente che per sfruttare al meglio il servizio di volontariato 
all'estero (o altre forme di mobilità dell'apprendimento), occorre pianificarlo, 
prepararlo, strutturarlo, finalizzarlo e valutarlo. Gli standard di qualità sono 
essenziali per il riconoscimento delle competenze acquisite mediante 
quest'esperienza di apprendimento non formale. I risultati dell'apprendimento, a 
condizione che se ne garantisca la trasparenza, sono compresi e apprezzati dai 
potenziali datori di lavoro e si prestano a completare l'istruzione formale. Il 
riconoscimento delle abilità acquisite con il volontariato è importante 
soprattutto per i giovani svantaggiati che non possono vantare successi nel 
mercato del lavoro e/o nell'istruzione formale. Tale riconoscimento, infatti, può 
rafforzarne l'occupabilità o aiutarli a entrare nel sistema d'istruzione formale. 
 
L'UE ha una competenza limitata nel settore dell'istruzione e dei giovani, 
pertanto il cosiddetto metodo  di coordinamento aperto (MCA) è stato utilizzato 
per promuovere il coordinamento tra le politiche degli Stati membri e lo 
scambio di esperienze. Per esempio, la promozione delle attività di volontariato 
dei giovani è una delle quattro priorità del Metodo di coordinamento aperto nel 
campo della politica giovanile. I documenti politici più importanti finora 
(adottati a livello di Consiglio) sono le raccomandazioni: per quanto riguarda 
l'istruzione, la Raccomandazione relativa alla mobilità nella Comunità degli 
studenti, delle persone in fase di formazione, di coloro che svolgono attività di 
volontariato, degli insegnanti e dei formatori, (2001) e, per quanto riguarda la 
politica giovanile, la Raccomandazione sulla mobilità dei giovani volontari in 
Europa (2008). Anche il Comitato delle regioni ha formulato diversi importanti 
pareri sul volontariato, in particolare il parere su "Il contributo delle attività di 
volontariato alla coesione economica e sociale" (2008). 
 
La percentuale complessiva dei giovani europei che svolgono attività di 
volontariato all'estero è ancora molto bassa, soprattutto in rapporto agli scambi 
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di studenti: dei 96 milioni di giovani dell'UE (15-29 anni), solo 3 418 hanno 
partecipato allo SVE nel 2009 (all'interno dell'UE), mentre 170 951 hanno 
partecipato al programma di scambio di studenti Erasmus (all'interno dell'UE). 
Dei 14,53 milioni di giovani presenti in Germania (dati Eurostat 2007), soltanto 
8 210 hanno partecipato a programmi di servizio di volontariato all'estero nel 
2008. Di questi, tuttavia, almeno 1 230 non possono essere considerati volontari 
poiché hanno svolto un servizio civile. 
 
Tra i giovani svantaggiati, inoltre, pochi riescono ad accedere alle opportunità 
transfrontaliere o sono motivati a coglierle. Il tipico volontario europeo 
transfrontaliero  proviene da una classe sociale elevata ed è laureato. Pertanto, 
la maggior parte dei volontari SVE ha un'età compresa tra i 22 e i 26 anni, 
poiché possiede già una laurea o un master. Agli scambi di volontari 
transnazionali partecipa un numero notevolmente più alto di ragazze. Tra le 
motivazioni che più spesso inducono i giovani a svolgere attività di 
volontariato all'estero vi sono il desiderio di conoscere un nuovo paese, 
imparare o migliorare la conoscenza di una lingua, fare una pausa di riflessione 
per pensare al proprio futuro, mettersi alla prova, acquisire competenze o 
sondare la possibilità di far carriera in un determinato settore, e aiutare gli altri. 
Laddove viene garantita una copertura delle spese, il volontariato all'estero può 
rappresentare anche una soluzione temporanea per i giovani disoccupati. 
Rispetto al volontariato a livello locale, il volontariato all'estero è motivato da 
una serie più complessa di fattori. 
 
Per una proficua esperienza di volontariato, i giovani volontari devono ricevere 
adeguate informazioni (circa le opportunità disponibili, la collocazione prescelta, 
i costi, l'assicurazione, gli impegni ecc.), una preparazione linguistica e 
interculturale, l'assistenza da parte delle organizzazioni d'invio e ospitanti e il 
tutoraggio. Inoltre, necessitano di aiuto per superare gli ostacoli finanziari (p.es. 
alcuni programmi coprono le spese di viaggio o di alloggio). Gli organizzatori 
del lavoro volontario devono essere professionisti, perché anche la qualità del 
lavoro è importante: i volontari non possono essere utilizzati in sostituzione del 
personale retribuito, ma nel contempo devono svolgere un lavoro di un certo 
valore, che offra opportunità di apprendimento. È auspicabile altresì che i 
giovani abbiano la possibilità di entrare in contatto con i coetanei del luogo e di 
integrarsi nella comunità ospitante. 
 
Dalle interviste con i soggetti interessati emerge che il volontariato 
transfrontaliero è vantaggioso sia per i volontari stessi, sia per le 
organizzazioni, comunità e società coinvolte. Il volontariato internazionale offre 
grandi possibilità di integrazione, apprendimento culturale e coinvolgimento (in 
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termini di partecipazione civica, tra l'altro) e, se organizzato entro i confini 
dell'UE, favorisce il rafforzamento dell'identità europea (stimolando nel 
contempo una riconsiderazione della propria identità nazionale o rafforzandone 
la consapevolezza). I volontari acquisiscono competenze necessarie per la 
mobilità (nello studio o nel lavoro) e tornano a casa più maturi, con una 
maggiore fiducia in se stessi e potenzialmente più partecipi come cittadini. Nel 
contempo, le organizzazioni che li ospitano beneficiano non solo del lavoro 
svolto direttamente dai volontari, ma anche dell'arricchimento derivante dal 
dialogo e dallo scambio interculturale, che talvolta inducono a riconsiderare 
verità assolute e stereotipi. I datori di lavoro degli ex volontari beneficiano 
inoltre di una forza lavoro più esperta. 
 
Ciononostante, sono ancora molte le sfide connesse al volontariato 
transfrontaliero nell'UE: oltre alle questioni giuridiche, amministrative e 
organizzative, socioeconomiche e finanziarie, vi sono difficoltà legate alla 
disponibilità delle informazioni e agli ostacoli socioculturali. Tali problemi sono 
stati più volte menzionati in vari documenti politici dell'UE, ma non sono stati 
ancora affrontati a livello politico negli Stati membri. La maggior parte degli 
ostacoli richiede comunque delle soluzioni nazionali. L'intervento dell'UE offre 
un importante valore aggiunto, poiché incoraggia la cooperazione tra Stati 
membri, volta a promuovere e facilitare il volontariato transfrontaliero 
(contribuendo a raggiungere la complementarietà dei sistemi nazionali di 
volontariato). È necessario in particolare istituire un forum a livello UE per 
discutere come affrontare i problemi legati alle differenze esistenti in materia di 
status del volontario, questioni di sicurezza sociale (assicurazione malattia, 
previdenza sociale e assicurazione per responsabilità civile), procedure per 
l'ottenimento del certificato del casellario giudiziario e riconoscimento delle 
abilità e competenze acquisite dai volontari. 
 
Gli Stati membri perseguono approcci diversi in materia di volontariato e nella 
maggior parte dei casi il volontariato transfrontaliero riceve un'attenzione di 
gran lunga inferiore rispetto alle attività svolte a livello nazionale. 
Ciononostante, molte delle difficoltà insite nel volontariato transfrontaliero 
potrebbero essere attenuate migliorando le condizioni del volontariato a tempo 
pieno in generale. In primo luogo, se si chiarisse lo stato giuridico dei volontari 
(compresi coloro che provengono da altri paesi per svolgere un servizio a tempo 
pieno) si risolverebbero diverse questioni fondamentali, quali l'immigrazione e 
il soggiorno nel paese ospitante, la posizione previdenziale dei volontari a 
tempo pieno e i loro diritti e doveri, nonché il rapporto tra disoccupazione e 
lavoro volontario. 
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Anche in altri ambiti esiste un margine di miglioramento. Uno di questi è 
l'integrazione del volontariato nel quadro di riconoscimento delle qualifiche 
dell'istruzione non formale. Una generale sensibilizzazione in merito ai benefici 
del volontariato e ai risultati dell'apprendimento potrebbe rafforzare il consenso 
dell'opinione pubblica nei confronti del volontariato, mentre i partenariati con i 
datori di lavoro - privati e ONG - potrebbero indurre gli stessi ad attribuire 
maggior valore alle abilità e alle competenze dei volontari durante il processo di 
assunzione. Altri importanti passi da intraprendere sono i seguenti: rafforzare la 
rete delle organizzazioni della società civile che possono partecipare agli scambi 
volontari transfrontalieri, favorire il miglioramento della loro capacità 
gestionale e i partenariati internazionali con altri organizzatori di lavoro 
volontario e fornire incentivi finanziari per rendere il volontariato 
transfrontaliero più accessibile economicamente e quindi più appetibile. 
 
Gli enti regionali e locali possono svolgere un ruolo importante nella 
promozione degli scambi di giovani volontari. Tuttavia, quando lo fanno, 
tendono a concentrarsi sul volontariato locale. L'impatto positivo del 
volontariato transnazionale, in realtà, si avverte maggiormente nelle piccole 
comunità che per loro natura sono meno variegate, ma ben disposte ad 
accogliere nazionalità diverse. Alcune di esse si trovano in prossimità dei 
confini nazionali, e ciò potrebbe suggerire possibili direttrici di scambio dei 
giovani volontari. Un'altra possibilità è quella di rafforzare i partenariati con i 
Comuni di altri paesi (gemellaggi) mediante un programma di volontariato 
giovanile transfrontaliero, al fine di rendere il gemellaggio più tangibile e 
orientato ai giovani (un progetto simile, anche se su piccola scala, è stato attuato 
nella cittadina lituana di Telšiai). Alcuni Comuni svedesi sono accreditati come 
organizzazioni SVE e partecipano attivamente agli scambi di volontari 
transfrontalieri, pertanto sono interessati a queste attività e ne conoscono le 
implicazioni. I problemi che emergono vengono quindi efficacemente risolti in 
cooperazione con altre organizzazioni che inviano o ospitano volontari. Altri 
possibili settori d'intervento per gli enti regionali e locali potrebbero essere il 
rafforzamento delle capacità delle ONG, l'introduzione di incentivi finanziari, la 
divulgazione delle informazioni ai potenziali volontari e la sensibilizzazione dei 
soggetti direttamente interessati. 
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Raccomandazioni 
 

Livelli d'intervento 
Principali ambiti 
di miglioramento 

Problemi 
specifici 

Azioni raccomandate 
UE SM 

Regionale/ 
locale 

Proposte ed esempi di interventi a 
vari livelli 

(sulla base della relazione principale e 
degli studi analitici) 

Quadro giuridico Statuto giuridico 1. Definire lo statuto giuridico dei 
volontari, ivi compresi quelli 
transfrontalieri, ovvero: 
o Per evitare situazioni in cui 

siano i volontari stessi a 
dover pagare la propria 
assicurazione malattia o 
quella per la responsabilità 
civile, chiarire il regime 
assicurativo del volontario a 
tempo pieno e part-time, 
precisando le responsabilità 
dell'organizzazione di invio e 
di quella di accoglienza, dei 
volontari e dello Stato; 

  
 
 

X 

  
 
 
SM: una legge tedesca specifica 
disciplina i programmi nazionali di 
volontariato a tempo pieno FSJ e FÖJ 
(a livello nazionale ed internazionale) 
ed elenca tutte le norme giuridiche che 
ne definiscono la situazione dal punto 
di vista assicurativo. 



 

  110 
 

o Includere il volontariato tra i 
requisiti legali per risiedere 
nel paese; 

 X  SM: 
• La Lituania esonera esplicitamente 

i partecipanti ai programmi di 
volontariato finanziati dall'UE o dai 
suoi Stati membri dall'obbligo di 
richiedere un permesso di lavoro 
(per volontari provenienti da paesi 
extra UE). 

• L'Italia ha introdotto uno speciale 
visto missione/V che riconosce il 
volontariato quale requisito 
sufficiente per i volontari del 
Servizio volontario europeo 
(Azione 2 del programma della CE 
"Gioventù in azione") provenienti 
da paesi extra UE per recarsi e 
soggiornare in Italia. 
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o Definire il rapporto tra 
disoccupazione e 
volontariato, preferibilmente 
designando i collocamenti 
all'estero come periodi di 
formazione; 

 X  SM: 
• Il Regno Unito ha abolito le 

precedenti restrizioni temporali 
(max. 16 ore settimanali) previste 
per i disoccupati che svolgono 
attività di volontariato. Tuttavia ciò 
contribuisce unicamente a 
promuovere il volontariato a tempo 
pieno a livello nazionale. 

• In Ungheria, la Fondazione per il 
volontariato sta attuando il 
programma "ÖTLET" che consente 
alle persone che cercano lavoro di 
prestare servizio volontario per 10 
mesi, al fine di mantenere la loro 
motivazione, aiutarle a maturare 
un'esperienza professionale e 
conservare competenze utili per il 
mercato del lavoro. Anche questo 
programma riguarda soltanto il 
volontariato nazionale. 

• In Svezia, lo SVE è stato 
riconosciuto come periodo di 
apprendimento. 
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o Chiarire il livello al di sotto 
del quale l'importo versato a 
titolo di rimborso forfettario 
delle spese sostenute dai 
volontari non va considerato 
come una retribuzione 
(tenendo conto delle 
indennità versate ai volontari 
a tempo pieno, quali quelle di 
vitto e alloggio). 

 X  SM: 
• Nel Regno Unito, è consentito 

versare una somma ragionevole a 
titolo di rimborso delle spese 
sostenute dai volontari nello 
svolgimento della loro attività e 
indennità di vitto e alloggio. 

• In Germania, la legge che 
disciplina i programmi di 
volontariato FSJ e FÖJ stabilisce 
che i volontari a tempo pieno 
possono ricevere alloggio, vitto e 
indumenti da lavoro (o 
l'equivalente in contanti). Il denaro 
che ricevono in contanti non può 
superare il 6 % del massimale 
salariale previsto per 
l'assicurazione pensionistica. 

2. Utilizzare il quadro di 
cooperazione dell'MCA per 
discutere e risolvere i problemi 
che emergono a causa del 
diverso trattamento giuridico dei 
volontari stranieri in diversi Stati 
membri. 

X X  UE: Il Consiglio ha adottato la 
raccomandazione sulla mobilità dei 
giovani volontari in Europa, sulla base 
della consultazione, delle relazioni e 
dei questionari compilati dagli Stati 
membri. 

Riconoscimento 
delle abilità e 
delle competenze 
maturate grazie 
al volontariato 
(all'estero) 

3. Consentire il riconoscimento 
facoltativo (nell'ambito del 
sistema d'istruzione e formazione 
ufficiale) delle qualifiche di 
apprendimento non formali 
acquisite attraverso il 
volontariato. 

 X  SM: Il Regno Unito dispone di un 
quadro unico di qualifiche per il 
riconoscimento dell'istruzione formale 
e non formale. 
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4. Utilizzare il quadro europeo 
delle qualifiche (QEQ) per 
raggiungere la complementarità 
tra i sistemi in vari Stati membri. 
Laddove esistano quadri 
nazionali delle qualifiche, 
inserirvi riferimenti al QEQ. 

X X  UE: Il certificato "Youthpass" 
rilasciato ai volontari dello SVE si basa 
sulle otto competenze fondamentali 
della formazione continua legate al 
QEQ. 

5. Sviluppare strumenti trasparenti 
(basati sull'autovalutazione 
assistita da figure guida) per la 
valutazione delle abilità e delle 
competenze mediante il 
volontariato e sensibilizzare le 
parti interessate in proposito. 

 X X SM: Il "Centro svedese per gli scambi 
internazionali di giovani", un'ONG 
svedese, ha elaborato uno strumento di 
riconoscimento della formazione 
informale ELD (Esperienza, 
apprendimento, descrizione) da 
utilizzare nei progetti di volontariato 
transfrontalieri. 
Regionale/ locale: Sensibilizzare agli 
strumenti di riconoscimento della 
formazione non formale mediante 
partenariati regionali/locali. Ad 
esempio, approfittare di "Youthpass" 
per i volontari dello SVE e 
sensibilizzare le parti direttamente 
interessate in proposito. 

6. Discutere con le ONG e le 
organizzazioni datoriali i risultati 
del riconoscimento 
dell'apprendimento non formale, 
al fine di promuovere la presa in 
considerazione delle abilità e 
delle competenze del volontario 
nel processo di assunzione. 

X X X Regionale/ locale: Quando si assume 
personale per incarichi in istituzioni 
governative locali/regionali, 
considerare le esperienze di 
volontariato (internazionale) dei 
candidati. 



 

  114 
 

7. Promuovere lo sviluppo di 
organizzazioni capaci di 
partecipare a scambi 
transnazionali di volontari 

 

 X X  Organizzazioni Rafforzamento 
delle capacità 
delle 
organizzazioni 
che coordinano, 
inviano e 
accolgono 
volontari. 

8. Sostenere le organizzazioni 
esistenti nello sviluppo di scambi 
transnazionali di volontari e 
delle proprie infrastrutture. 

 X X Regionale/ locale: Esaminare la 
possibilità di accogliere volontari 
stranieri nelle istituzioni pubbliche per 
contribuire alla prestazione di servizi. 
Ad esempio, i comuni svedesi ed 
italiani sono attivi come organizzazioni 
accreditate dallo SVE. Tuttavia, non è 
assolutamente possibile impiegare 
volontari in sostituzione del personale 
retribuito e le responsabilità loro 
affidate devono fornire occasioni di 
apprendimento. 
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9. Sostenere la formazione e lo 
scambio di buone pratiche sulla 
gestione dei volontari 
transfrontalieri tra le ONG. 

 X X Regionale/ locale: Promuovere 
seminari per le ONG regionali/locali. 
• Volunteering England [Inghilterra 

volontaria] o Volunteer 
Development Scotland (VDS) 
[Promozione del volontariato in 
Scozia] sono esempi di 
organizzazioni che diffondono le 
buone pratiche relative alla 
gestione dei volontari nel Regno 
Unito. 

• In Lituania, le organizzazioni di 
coordinamento dello SVE, "Actio 
Catholica Patria" e "Youth 
Exchange Agency" [Agenzia degli 
scambi di giovani] hanno 
organizzato tirocini al fine di 
rafforzare le ONG nelle zone rurali. 

Reti 10. Promuovere lo sviluppo di reti 
internazionali e di partenariati tra 
le organizzazioni che utilizzano 
il lavoro volontario. 

X X X UE: Il programma della CE "Gioventù 
in azione" fornisce opportunità per lo 
sviluppo di partenariati e il lavoro in 
rete nel settore del lavoro giovanile. 
Regionale/ locale: Promuovere 
partenariati tra le ONG locali per la 
partecipazione a scambi transfrontalieri 
di volontari, ad esempio organizzando 
eventi di condivisione in rete. 
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11. Pensare all'introduzione di una 
componente di scambio di 
volontari nei programmi di 
cooperazione transnazionale 
esistenti a vari livelli. 

 X X SM: I partenariati bilaterali franco-
tedesco e ceco-tedesco includono 
programmi di scambio di volontari su 
piccola scala. 
Regionale/ locale: Avviare lo scambio 
di volontari nell'ambito dei partenariati 
per i gemellaggi fra città. Ad esempio, 
i comuni gemellati di Telšiai in 
Lituania e Steinfurt in Germania hanno 
attuato un eccellente progetto di 
scambio per volontari al fine di 
sviluppare la propria cooperazione. 

Informazione Informare i 
potenziali 
volontari 

12. Promuovere l'accesso ad 
informazioni esaurienti ed 
adeguate sul volontariato dei 
giovani all'estero (tra l'altro su 
costi, condizioni, statuto 
previdenziale, diritti e 
responsabilità). 

 X X SM: In Germania, la rete EuroPeers 
degli ex partecipanti alle attività di 
"Gioventù in azione" promuove questo 
programma dell'UE (che include lo 
SVE) e altre opportunità di mobilità tra 
i giovani tedeschi nelle scuole e nelle 
associazioni. 
Regionale/ locale: Pensare a 
presentazioni nelle scuole e nei centri 
giovanili, mediante i giovani lavoratori. 
Coinvolgere (ex) volontari 
transfrontalieri in modo che possano 
presentare le proprie esperienze, come 
già avviene in Lituania dove i volontari 
dello SVE hanno presentato le 
opportunità offerte dallo SVE ad eventi 
organizzati nelle scuole, università e 
biblioteche pubbliche. 
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13. Pensare alla creazione di un 
portale centralizzato destinato ai 
giovani sul volontariato, con una 
sottosezione sul volontariato 
all'estero (o un portale distinto) 
dove siano elencate tutte le reti e 
i programmi disponibili, con una 
chiara descrizione dei costi e 
delle condizioni. 

 X  SM: Eurodesk in Germania gestisce il 
sito Internet www.rausvonzuhaus.de 
sulle opportunità transfrontaliere per i 
giovani; nel sito si presentano il 
volontariato all'estero come categoria 
separata e le principali caratteristiche 
del programma. 

14. Pubblicizzando le opportunità di 
volontariato per i giovani, 
attirare l'attenzione sulle capacità 
e sulle competenze che i 
volontari acquisiscono grazie a 
questa esperienza, ivi comprese 
competenze interculturali e di 
comunicazione interpersonale. 

X X X UE: Nello SVE viene messo in risalto 
l'aspetto relativo all'apprendimento nel 
volontariato transfrontaliero: per i 
partecipanti vengono organizzati corsi 
prima della partenza, all'arrivo e corsi 
di lingua. Il programma viene anche 
promosso in conformità. 
SM: In Germania, i programmi di 
volontariato nazionali a tempo pieno 
FSJ e FÖJ vengono concepiti e 
promossi come opportunità di 
apprendimento. 
Regionale/ locale: Sottolineare 
l'acquisizione delle competenze nella 
pubblicizzazione delle opportunità di 
volontariato all'estero. 
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15. Azioni integrate per promuovere 
il volontariato in generale e 
quello transfrontaliero, in 
particolare, nelle strategie di 
sviluppo nazionali/regionali/ 
locali e nei documenti politici 
strategici in vari settori (per es. 
istruzione, gioventù). 

 X X SM: La strategia lituana per la 
gioventù 2010-2018 includerà un 
quadro giuridico del volontariato 
nell'ambito delle proprie misure 
attuative. 
 
Regionale/ locale: Utilizzare il 
volontariato internazionale come 
strumento regionale/locale di politica 
giovanile (includendo progetti o azioni 
pertinenti nelle strategie). Ad esempio, 
la strategia scozzese per il lavoro 
giovanile riconosce che la 
partecipazione a progetti di 
volontariato all'estero aumenta nei 
giovani la motivazione, la fiducia in sé 
stessi e le competenze pratiche. 

16. Utilizzare strategie di 
volontariato nazionali/regionali/ 
locali per promuovere il 
volontariato giovanile 
transnazionale. 

 X X Regionale/ locale: Sezioni sul 
volontariato internazionale nelle 
strategie regionali/locali in materia di 
volontariato. 

Informare la 
società nel suo 
insieme 

17. Inserire la dimensione 
transfrontaliera nelle campagne 
d'informazione (per es. da 
realizzare durante l'Anno 
europeo del volontariato nel 
2011) volte a promuovere il 
volontariato. Mettere in rilievo i 
benefici del lavoro volontario 
per le società e le comunità di 
accoglienza. 

X X X SM: L'agenzia nazionale britannica per 
il programma "Gioventù in azione" - 
British Council - prevede di 
organizzare un evento per celebrare il 
lavoro svolto dai volontari dello SVE 
nel 2011. 
Regionale/ locale: Pensare ad eventi 
che promuovano il volontariato 
internazionale a livello regionale/locale 
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18. Esaminare la possibilità di 
destinare fondi agli scambi di 
volontari nell'ambito dello SVE 
al fine di aumentare il numero di 
posti disponibili. 

 X   Finanziario Sostenere i 
volontari 

19. Valutare la possibilità di istituire 
un programma nazionale o 
regionale per il volontariato 
all'estero con disposizioni 
relative all'invio e all'accoglienza 
di volontari o introdurre borse 
per il volontariato a tempo pieno. 

X X X UE: AMICUS, il progetto pilota per il 
servizio civile dell'UE ha consentito lo 
scambio di giovani volontari 
nell'ambito dei programmi nazionali di 
servizio civile. 
SM: Alcuni programmi di servizio 
civile permettono alle persone di 
prestare servizio volontario all'estero, 
ad esempio: 

• Grazie ai programmi nazionali 
tedeschi FSJ e FÖJ i giovani 
tedeschi possono recarsi all'estero 
e i giovani stranieri in Germania 
per fare volontariato a tempo 
pieno per 6-18 mesi. 

• Il servizio civile nazionale italiano 
gestisce alcuni progetti all'estero 
che consentono a giovani italiani 
di svolgere servizio di volontariato 
a tempo pieno in altri paesi. 

Regionale/ locale: introduzione di 
programmi di borse per volontari 
finanziate dagli enti regionali/locali. 
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20. Assicurare l'esenzione fiscale per 
le indennità e i rimborsi forfettari 
delle spese dei volontari e 
garantirne l'applicazione 
universale. 

 X  SM: L'esenzione fiscale per le spese 
sostenute dai volontari è pratica 
abituale nei paesi che riconoscono la 
specificità del lavoro volontario (ad 
esempio, Germania, Ungheria, Regno 
Unito). Tuttavia, la loro applicazione 
non è sempre assicurata adeguatamente 
e i volontari possono trovarsi ad avere 
problemi con le autorità fiscali. 

Sostenere le 
organizzazioni 

21. Pensare all'introduzione di 
programmi per sovvenzioni 
destinate ad organizzazioni che 
sviluppano il volontariato 
internazionale giovanile. 

 X X Regionale/ locale: Sostegno mirato 
degli enti regionali/locali per 
organizzazioni che gestiscono gli 
scambi transnazionali di volontari. 

Giovani con 
minori possibilità 

Questioni 
trasversali 

22. Avviare ricerche riguardanti la partecipazione di giovani svantaggiati ad attività di 
volontariato transnazionali. 

23. Sviluppare modalità d'informazione dei giovani svantaggiati sulle opportunità di 
volontariato transnazionale (per es. attraverso assistenti sociali, operatori giovanili e 
gruppi di coetanei). 

24. Sviluppare strumenti di sostegno pedagogico per i giovani partecipanti svantaggiati. 
25. Sostenere le organizzazioni che inviano e accolgono volontari, prestando particolare 

attenzione ai giovani con minori possibilità. 
26. Valutare la possibilità di mettere a punto borse per il volontariato transfrontaliero 

destinate ai giovani svantaggiati. 

Tutti i 
livelli 
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Ricerca Questioni 
trasversali 

27. Incoraggiare la raccolta di dati comparabili sul numero dei giovani volontari 
transfrontalieri negli Stati membri. 

28. Avviare ricerche sugli effetti a breve termine del volontariato transfrontaliero sugli stessi 
volontari e sulle comunità coinvolte nello scambio. 

29. Onde promuovere la creazione di un quadro per il riconoscimento dell'istruzione non 
formale, avviare ricerche sulle abilità e le competenze acquisite mediante il volontariato 
in vari settori. 

30. Promuovere studi comparati sugli scambi transfrontalieri di volontari nell'UE e con paesi 
extra UE. 

31. Ricerca approfondita della Commissione sulle esigenze dei giovani svantaggiati e 
sull'impatto che esercita su di essi la partecipazione a scambi transfrontalieri di 
volontari. 

Tutti i 
livelli 
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Nota: il seguente elenco non include tutte le fonti utilizzate per redigere il 
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sugli studi analitici (allegati 1-7). 
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ALLEGATO 1 
Il servizio volontario europeo 

 
Il servizio volontario europeo (SVE) rappresenta l'azione 2 del programma 
dell'UE "Gioventù in azione". Lo SVE è stato introdotto come azione pilota nel 
1996268 e si è evoluto in un programma di scambio di volontari unico per 
ampiezza e completezza. A differenza di molti programmi per i soggiorni 
all'estero noti agli studenti occidentali che decidono di prendersi un anno 
sabbatico, lo SVE è un servizio di volontariato gratuito, poiché quasi tutte le 
spese sono coperte dalla Commissione europea. Esso rappresenta l'unico vero 
programma "europeo" di scambio di volontari: trascende le iniziative bilaterali o 
regionali degli Stati membri, fornendo ai giovani cittadini europei una scelta più 
ampia e un servizio di alta qualità. Sebbene le sue attività siano concentrate in 
Europa, lo SVE è aperto anche al resto del mondo. 
 
Obiettivi 
 
Il programma "Gioventù in azione" persegue i seguenti obiettivi generali269: 
 
1. promuovere la cittadinanza attiva dei giovani, in generale, e la loro 

cittadinanza europea in particolare; 
2. sviluppare la solidarietà e promuovere la tolleranza fra i giovani; 
3. favorire la comprensione reciproca tra i giovani di paesi diversi; 
4. contribuire allo sviluppo della qualità dei sistemi in sostegno alle attività 

dei giovani ed allo sviluppo della capacità delle organizzazioni della 
società civile nel settore della gioventù; 

5. favorire la cooperazione europea nel settore della gioventù. 
 
Poiché lo SVE è sostanzialmente un programma d'istruzione non formale, gli 
obiettivi generali del programma sono complementari agli obiettivi perseguiti 
nel settore della formazione permanente e contribuiscono al riconoscimento 
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 Commissione europea, Direzione generale Istruzione e cultura "EVS History - How it all began" [La 
storia dello SVE: le origini], pag. 1. 
<http://ec.europa.eu/youth/archive/evs2006/download/EVS_History.pdf> [Ultimo accesso 30-01-2010]. 
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 Articolo 2 della decisione n. 1719/2006/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 novembre 

2006, che istituisce il programma "Gioventù in azione" per il periodo 2007-2013. 
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della varietà culturale, multiculturale e linguistica dell'Europa, alla promozione 
della coesione sociale e alla lotta contro la discriminazione270. 
 
Estensione geografica e partecipanti 
 
Lo SVE persegue i suoi obiettivi gestendo scambi di volontari individuali o di 
gruppo principalmente in Europa. L'elenco dei paesi inclusi nel programma 
comprende271: 
 
• gli Stati membri dell'UE, 
• i paesi dell'Associazione europea di libero scambio (EFTA) membri dello 

Spazio economico europeo (SEE): Islanda, Liechtenstein e Norvegia, 
• la Turchia, in qualità di paese candidato all'adesione all'UE, 
• i "paesi partner limitrofi", tra cui gli Stati balcanici, l'Europa orientale e il 

Caucaso, e i paesi mediterranei, 
• altri paesi che hanno firmato accordi di partenariato con l'Unione europea in 

materia di gioventù. Tuttavia, ai partecipanti ai progetti si applicano le 
normali politiche in materia di visto (che spesso causano problemi per le 
ragioni illustrate nel paragrafo "Ostacoli alla mobilità"). 

 
Lo SVE consente ai giovani dai 18 ai 30 anni che risiedono legalmente in uno 
dei paesi ammissibili al programma272 di partecipare a un progetto attuato in un 
altro paese. Poiché la coesione sociale rappresenta una delle preoccupazioni 
dell'intero programma, una particolare attenzione è rivolta alla partecipazione 
dei giovani con minori possibilità, i quali possono partecipare fin dall'età di 16 
anni273 (viene data priorità, inoltre, ai progetti incentrati sull'inclusione). 
 
A giudicare dai risultati della consultazione pubblica on line nel settore della 
gioventù, lo SVE sembra essere l'iniziativa dell'UE a favore dei giovani più 

                                           
270

 Ibid. 
271

 Commissione europea, "Youth in Action" Programme Guide [Guida al programma "Gioventù in 
azione"], Bruxelles, 2010, pagg. 17-18. <http://ec.europa.eu/youth/youth-in-action-
programme/doc/how_to_participate/programme_guide_10/ guide_en.pdf> [Ultimo accesso 30-01-
2010]. 

272
 Commissione europea, "Youth in Action" Programme Guide [Guida al programma "Gioventù in 

azione"], pag. 54. 
273

 Ibid., pag. 54.  
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conosciuta tra questa fascia della popolazione274. Nel 2008, 5 900 volontari sono 
andati all'estero nell'ambito dello SVE275 . La seguente tabella riporta un 
raffronto con alcuni altri importanti programmi di mobilità transnazionale, tra 
cui il programma dell'UE Erasmus, che tuttavia non concerne gli scambi di 
volontari ma di studenti, il quale è cresciuto in modo esponenziale fin dalla sua 
creazione. 
 
Tabella 4. Numero di volontari nei programmi di mobilità internazionale 

Programma di 
mobilità  

Numero annuale di volontari 

SVE 5 900 (2008)276 
Erasmus 174 163 (anno accademico 2007/08)277 
Peace Corps 7 671 (2009)278 
Volontari ONU 7 753 (2008)279 
 
Nel 2007-2009, l'età media dei volontari dello SVE è stata di 22 anni. La forza 
lavoro volontaria dello SVE è prevalentemente di sesso femminile: sebbene le 
percentuali esatte differiscano da uno Stato membro all'altro, il 65 % dei 
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 Il 51% dei giovani che hanno partecipato alla consultazione on line lanciata dalla Commissione 
europea nel 2008 era a conoscenza dello SVE, ma il sondaggio non è rappresentativo. Ecotec Research 
& Consulting Ltd. e Ecorys Nederland BV, "Results of the online public consultation in the youth field: 
A Report to DG EAC under the Framework Contract on Evaluation, Impact Assessment and Related 
Services" [Risultati della consultazione pubblica on line nel settore della gioventù: relazione 
commissionata dalla DG EAC nell'ambito del contratto quadro in materia di valutazione, valutazione 
dell'impatto e servizi connessi, 15-02-2009, pag. 32. < 
http://ec.europa.eu/youth/news/doc/new_strategy/youth_consultation_report_client_version_27029_-
_final.pdf > [Ultimo accesso 30-01-2010]. 

275
 Intervista all'amministratore  del programma Gioventù in azione, azione 2 (SVE), Commissione 

europea, Direzione generale Istruzione e  cultura (di seguito CE, DG EAC), Bruxelles, 19-01-2010.  
276
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 Commissione europea, "Table: Erasmus student mobility 2007-08 (studies and placements combined): 
Total number of students by home and host country" [Tabella: mobilità degli studenti Erasmus nel 
2007-08 (studio e tirocini): numero totale di studenti per paese di provenienza e di accoglienza]. 
<http://ec.europa.eu/education/erasmus/doc/stat/table108.pdf> [Ultimo accesso 01-02-2010].  
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 Peace Corps, Factsheet (2009). <http://multimedia.peacecorps.gov/multimedia/pdf/about/pc_facts.pdf> 

[Ultimo accesso 01-02-2010]. 
279

 UN Volunteers, Annual Report 2008: Forging Paths for Peace [Relazione annuale 2008: tracciare 
percorsi di pace]. 
<http://www.unv.org/index.php?eID=tx_nawsecuredl&u=0&file=fileadmin/docdb/pdf/2009/ENG_web
.pdf&t=1265970074&hash=9ba099224007a5a088cc3e8257884fbc> [Ultimo accesso 01-02-2010]. 
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partecipanti al programma in Europa è costituito da ragazze e soltanto per il 
35 % da ragazzi280. 
 
Progetti e gestione 
 
Un progetto SVE ha una durata massima di 24 mesi, mentre i singoli servizi di 
volontariato possono andare dalle 2 settimane ai 12 mesi. Nell'ambito dello SVE 
è possibile svolgere sia attività di volontariato singole che di gruppo; in 
quest'ultimo caso possono partecipare da 2 a 100 volontari281. A differenza 
dell'Erasmus che fornisce mobilità agli studenti in un contesto di istruzione 
universitaria altamente formale, lo SVE si rivolge a tutti i giovani, 
indipendentemente dalla loro occupazione e sopratutto ai giovani con minori 
opportunità che difficilmente possono beneficiare di altre iniziative di mobilità 
giovanile. Pertanto, lo SVE è un programma omnicomprensivo e abbastanza 
flessibile da soddisfare le esigenze di tutti i giovani282. 
 
Si tratta comunque di un programma complesso da gestire. Un team di 25 
persone si occupa dell'intero programma "Gioventù in azione" presso la 
Commissione europea283. In ciascun paese partecipante viene poi designata 
un'agenzia nazionale (AN) che coordina le attività del programma, comprese 
quelle dello SVE, a livello nazionale e amministra la dotazione di bilancio 
assegnata al proprio paese. Per i progetti centralizzati su scala più ampia (come 
il volontariato in occasione di manifestazioni quali la Capitale europea della 
cultura o i campionati sportivi europei) o progetti che vedono la partecipazione 
di promotori provenienti da paesi extracomunitari o dai paesi limitrofi dell'UE, 
le domande di partecipazione vengono inviate all'agenzia esecutiva per 
l'istruzione, gli audiovisivi e la cultura (di seguito "agenzia esecutiva") della 
Commissione europea. Per quanto concerne gli altri progetti, le decisioni 
finanziarie vengono assunte dalle AN284. I dati statistici utilizzati nella presente 
relazione riguardano esclusivamente i progetti finanziati dalle AN. 

                                           
280

 Amministratore del programma Gioventù in azione, azione 2 (SVE), CE, DG EAC, Bruxelles, 19-01-
2010. 

281
 Commissione europea, "Youth in Action" Programme Guide [Guida al programma "Gioventù in 

azione"], pag. 54. 
282

 Amministrazione del programma Gioventù in azione, azione 2 (SVE), CE, DG EAC, Bruxelles, 19-01-
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I progetti sono attuati dai promotori in ciascun paese partecipante. È necessario 
che vi sia almeno un organismo di provenienza (OP) e un organismo di 
accoglienza (OA). Nell'ambito di piccoli progetti che prevedono un solo 
volontario, uno di questi due partner funge da organismo di coordinamento 
(OC) responsabile della dotazione di bilancio del progetto. I promotori dei 
progetti sono solitamente organizzazioni senza scopo di lucro, non governative 
o enti pubblici locali o regionali. Anche gli organismi attivi a livello europeo nel 
settore giovanile, le organizzazioni governative internazionali o le 
organizzazioni a scopo di lucro (soltanto quando organizzano un evento nel 
settore dei giovani, dello sport o della cultura) possono presentare domanda di 
partecipazione che, come detto poc'anzi, viene esaminata dall'agenzia esecutiva. 
Ciascun candidato deve provenire da uno dei paesi partecipanti al programma285. 
 
Il funzionamento dello SVE è sostenuto da altri elementi della politica giovanile 
dell'UE, in particolare dai Centri risorse per i giovani SALTO e dalla rete 
Eurodesk. La rete composta da otto Centri di risorse per i giovani SALTO 
(Support, Advanced Learning and Training Opportunities - Sostegno, 
apprendimento avanzato e opportunità di formazione) disseminati in Europa 
facilita l'attuazione del programma "Gioventù in azione" offrendo corsi di 
formazione per gli organizzatori di progetti transfrontalieri per i giovani (inclusi 
gli scambi di volontari) e collegamenti in rete per aumentare le opportunità di 
cooperazione286. Nel contempo, la rete degli uffici Eurodesk presenti in 
31 paesi europei contribuisce all'attuazione del programma fornendo 
informazioni e consulenza sull'Europa ai giovani e a chi opera con loro. Inoltre, 
può aiutare i giovani a trovare informazioni sulle opportunità di volontariato in 
Europa287. 
 

                                           
285
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Attuazione dei progetti 
 
Per poter agire in qualità di organismi di provenienza, accoglienza o 
coordinamento, le organizzazioni devono essere accreditate. L'accreditamento 
avviene, a seconda della loro natura, da parte dell'AN (solitamente), dell'agenzia 
esecutiva o del centro risorse SALTO per l'Europa sudorientale  (per i promotori 
di progetti dell'Europa sudorientale)288. Gli organismi di accoglienza accreditati 
e le attività proposte sono inseriti in apposite basi di dati che possono essere 
consultate dagli aspiranti volontari, con il supporto degli organismi di 
provenienza che forniscono loro informazioni sulle opportunità esistenti. 
 
Gli elenchi degli organismi accreditati sono disponibili presso il sito web 
ufficiale della Commissione (http://ec.europa.eu/youth/evs/aod/hei_en.cfm), il 
sito web delle ONG (www.youthnetworks.eu) oppure l'organismo di 
provenienza può indicare quali sono gli organismi partner. Purtroppo le 
informazioni sui progetti presenti nelle basi di dati non sono sempre aggiornate 
e i potenziali candidati non possono verificare se un altro volontario sia già stato 
accettato e se vi siano ancora posti per altri volontari289. 
 
Il progetto ha inizio quando un candidato individua un'opportunità adatta e 
l'organismo di accoglienza approva la partecipazione di un determinato 
volontario. Un progetto SVE comprende tre fasi: 1) pianificazione e 
preparazione per il servizio di volontariato; 2) attuazione del progetto (l'attività 
di volontariato vera e propria); 3) valutazione (compresa una riflessione su un 
possibile seguito)290. Per una rappresentazione grafica del ciclo del progetto, si 
veda la figura 4. 
 
Una volta individuato un organismo di accoglienza e ricevuta la sua 
disponibilità a partecipare, la candidatura per il progetto viene elaborata in 
collaborazione tra tutti i partner del progetto, compreso il(i) volontario(i), e 
trasmessa all'AN (o l'agenzia esecutiva, se del caso). Qualora il progetto sia 
finanziato, è possibile che venga organizzata una Visita di programmazione 
preliminare per i progetti d'inclusione. Altrimenti, viene siglato immediatamente 
un contratto tra i promotori del progetto e il(i) singolo(i) volontario(i). I 
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volontari vengono poi iscritti nel programma di assicurazione gestito da 
European Benefits Administrators che offre ai volontari dello SVE una 
copertura assicurativa gratuita per malattia e responsabilità civile a livello 
mondiale dall'inizio del servizio di volontariato fino ai 2 mesi successivi alla sua 
conclusione. I premi assicurativi sono pagati dall'agenzia esecutiva291. Tuttavia, 
le spese sanitarie vengono rimborsate successivamente al pagamento delle 
fatture e può trascorrere diverso tempo prima che il volontario ottenga il 
rimborso. 
 
In preparazione al servizio di volontariato, ai partecipanti vengono offerte 
sessioni di formazione prima della partenza e al momento del loro arrivo a 
destinazione. La formazione prima della partenza è volta a preparare i volontari 
ad affrontare l'esperienza interculturale, per esempio mediante incontri con ex 
volontari dello SVE. La sessione di formazione al momento dell'arrivo, invece, 
mira a presentare ai volontari il paese di accoglienza e l'ambiente in cui 
dovranno operare e a dare ai volontari l'opportunità di conoscere altri 
volontari292. All'inizio del servizio di volontariato, i partecipanti seguono inoltre 
un corso di lingua. 
 

                                           
291

 Commissione europea, European Voluntary Service Insurance Plan - Volunteer's Guide [Piano 
assicurativo del servizio volontario europeo - Guida per i volontari], pag. 3. 
<http://www.europeanbenefits.com/images/doc/eba-gi-23.pdf> [Ultimo accesso 01-02-2010]. 
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Figura 4. Partecipare allo SVE 

 
Trovare un ORGANISMO DI PROVENIENZA 

(compilare il modulo per i volontari) 
 

↓ 

Trovare un ORGANISMO DI ACCOGLIENZA 

↓ 
L'ORGANISMO DI COORDINAMENTO 

(solitamente l'organismo di provenienza o di accoglienza) 
trasmette la domanda 

↓ 

Progetto finanziato ← Agenzia nazionale → Progetto non finanziato 

↓ 
Visita di programmazione preliminare 

(solo per attività SVE che coinvolgono giovani con minori opportunità) 
↓ 

Firma del contratto di attività SVE  
(da parte del volontario e dei rappresentanti degli organismi di coordinamento, di 

provenienza e di accoglienza) 
↓ 

Iscrizione al Group Insurance Plan [piano assicurativo di gruppo] per i volontari SVE 
(l'organizzazione di coordinamento, in cooperazione con gli organismi di provenienza e di 

accoglienza, è responsabile dell'iscrizione del volontario) 
↓ 

Formazione prima della partenza 

↓ 

Formazione all'arrivo a destinazione 

↓ 

 Volontariato  

↓ 

Valutazione intermedia 

↓ 

Valutazione dell'attività 

Fonte: PPMI, basato sulla 'Youth in Action' Programme Guide [Guida al programma "Gioventù in azione"]. 
 
Dopo l'inizio dell'attività vera e propria, per i servizi di volontariato di durata 
superiore a 4 mesi viene predisposta una valutazione intermedia dell'esperienza 
vissuta fino a quel momento, che rappresenta un'occasione di incontrare altri 
volontari di diversi progetti nel paese ospitante. Al termine del servizio, si 
effettua una valutazione finale per valutare l'attività SVE in termini di obiettivi 
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raggiunti, motivazione, aspettative e compiti svolti durante il servizio. Sulla 
base di tale valutazione viene rilasciato lo Youthpass (cfr. infra) emesso 
dall'organismo di accoglienza a titolo di riconoscimento delle competenze 
acquisite durante l'attività di volontariato. 
 
Profilo socioeconomico dei partecipanti 
 
Come già osservato, i partecipanti allo SVE sono prevalentemente donne. Per 
quanto riguarda il profilo sociale dei volontari SVE, spesso si tratta di giovani 
istruiti provenienti da contesti agiati. Molti studenti universitari o laureati 
partecipano allo SVE nel corso di un anno sabbatico, durante le vacanze, dopo 
la laurea o prima di intraprendere una carriera professionale. La prevalenza di 
questo profilo sociale è dovuta al fatto che tali giovani sono a conoscenza di 
queste opportunità, mentre i giovani provenienti da contesti più disagiati 
talvolta non hanno accesso alle informazioni sullo SVE. Gli studenti universitari, 
inoltre, spesso hanno i mezzi per partecipare e conoscono la lingua che 
dovranno utilizzare nel paese di accoglienza293. 
 
Tuttavia, vi sono altre fasce di popolazione che partecipano al servizio 
volontario europeo, tra cui le persone disoccupate in un determinato momento 
alla ricerca di qualcosa da fare294. Pur non essendo un lavoro retribuito, lo SVE 
rappresenta un'attività volontaria strutturata a tempo pieno che consente ai 
partecipanti di acquisire nuove competenze e può aiutarli a decidere il loro 
percorso professionale futuro. 
 
Infine, vi sono i progetti d'inclusione rivolti alle persone con minori 
opportunità . Si tratta per lo più di progetti a breve termine che soddisfano 
meglio le esigenze di questo gruppo. Tuttavia, alcune organizzazioni potrebbero 
essere restie ad accettare volontari provenienti da un contesto gravemente 
svantaggiato295. 
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 Intervista alla Youth Policy Officer - Youth Volunteering, Cross-border Mobility & Evidence-based 
Policy Making [Funzionaria responsabile per la politica giovanile - volontariato giovanile, mobilità 
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La strategia d'inclusione del programma "Gioventù in azione" (2007-2013) 
offre un'ampia definizione di "giovani con minori opportunità". Un giovane può 
essere considerato "svantaggiato" per diverse ragioni:296 
 
• sociali: varie forme di discriminazione, competenze sociali limitate o 

comportamenti antisociali o sessuali a rischio, situazioni precarie causate da 
problemi famigliari (famiglie smembrate, genitori giovani e/o famiglie 
monoparentali, orfani), precedenti penali, uso di stupefacenti o abuso di 
alcool ecc., 

• economiche: basso tenore di vita, basso reddito, dipendenza dal sistema di 
previdenza sociale, disoccupazione a lungo termine, assenza di fissa dimora, 
povertà, debiti o problemi finanziari ecc., 

• disabilità:  mentale (intellettiva, cognitiva, apprendimento), fisica, sensoriale 
o di altra natura, 

• educative: difficoltà d'apprendimento, abbandono scolastico precoce, ridotte 
qualifiche, scarsi risultati scolastici ecc., 

• culturali:  status di immigrato o rifugiato, appartenenza a una minoranza 
nazionale o etnica, problemi di adattamento linguistico e di inserimento 
culturale ecc., 

• sanitarie: problemi di salute cronici, gravi malattie o disturbi psichiatrici, 
problemi di salute mentale ecc., 

• geografiche: zone remote o rurali, piccole isole o regioni periferiche, 
quartieri urbani problematici, zone poco servite (trasporti pubblici limitati, 
scarsi servizi, villaggi abbandonati…) ecc. 

 
A titolo di esempio, i dati dell'AN italiana mostrano che il 20 % dei volontari 
SVE italiani che si sono recati all'estero nel periodo 2007-2009 ha vissuto una 
situazione di esclusione economica, il 17,5 % ha lamentato ostacoli sociali, il 
13,7 % ha avuto difficoltà di apprendimento e la stessa percentuale ha 
riscontrato ostacoli geografici, il 12,7 % proveniva da un contesto culturale 
diverso, mentre il 6,8 % era affetto da una disabilità e il 5,7 % soffriva di 
problemi di salute297. Secondo un amministratore del programma SVE, si può 
affermare che una quota di partecipanti SVE compresa tra il 17 e il 20 % del 
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totale proviene da contesti svantaggiati298. Tuttavia, l'uso di questa definizione è 
a discrezione delle AN, poiché l'interpretazione dei suddetti ostacoli dipende dal 
contesto specifico299. Per esempio, è possibile che i giovani migranti o i figli di 
migranti provengano da un contesto agiato e siano ben integrati nella società di 
accoglienza in termini di istruzione e qualifiche300. 
 
Inoltre, alcuni giovani rifiutano queste etichette, perché non si considerano 
"svantaggiati", pur essendo legittimati a far parte di una determinata categoria, o 
perché lo ritengono offensivo301 . Un rappresentante di un'organizzazione 
tedesca di coordinamento di scambi di volontari ha affermato durante 
un'intervista che l'obiettivo di reclutare partecipanti provenienti da contesti 
"svantaggiati" è troppo avulso dalla realtà: nella migliore delle ipotesi è difficile 
offrire progetti in grado di attirare persone appartenenti a strati sociali realmente 
svantaggiati e di indurle a non abbandonarli302. Tuttavia, i fautori di tale 
approccio sostengono che questo tipo di partecipanti può trarre grandi benefici 
dall'esperienza di volontariato all'estero indipendentemente dagli ostacoli che 
essi (e le organizzazioni che li assistono) potrebbero trovarsi ad affrontare303. Da 
un'intervista con un rappresentante di un'AN tedesca è emerso che l'unico modo 
per risolvere il problema è quello di puntare alla "diversità" nella schiera di 
volontari dello SVE, anziché dare la precedenza ai "giovani con minori 
opportunità", poiché tale concetto è destinato a generare incomprensioni e 
accesi dibattiti304. 
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Dotazione di bilancio 
 
Il programma "Gioventù in azione" beneficia di una dotazione di bilancio per il 
periodo 2007-2013 di 885 milioni di euro305 di cui il 23 % è assegnato allo 
SVE306: ciò significa 203,55 milioni di euro per 7 anni o 29 078,571 euro l'anno. 
Non è molto, se si considera che occorrono circa 7 000 euro per finanziare il 
servizio di un volontario in un altro paese per 10 mesi. Naturalmente lo SVE 
non può soddisfare tutte le esigenze di mobilità dei giovani europei, perlomeno 
non con l'attuale livello di finanziamenti di cui dispone307. 
 
Le spese relative ai progetti transfrontalieri coperte dal programma "Gioventù in 
azione" sono le seguenti308: 
 
a. visto (se necessario) e relative spese, costi per l'ottenimento del permesso 

di soggiorno, spese per vaccinazioni (se necessarie); 
b. 90 % delle spese di viaggio (un viaggio di andata e ritorno dalla propria 

abitazione fino al luogo di destinazione del progetto); 
c. spese legate alla selezione, preparazione del volontario, mantenimento dei 

contatti con il volontario, valutazione, attività di 
amministrazione/comunicazione nell'ambito del progetto; 

d. spese legate all'attività presso la sede ospitante, tra cui formazione 
linguistica, assistenza al volontario, vitto e alloggio, trasporto locale e 
attività di amministrazione/comunicazione nell'ambito del progetto; 

e. indennità per il volontario - contributo per piccole spese del volontario 
(nell'UE l'importo varia dai 60 euro al mese in Romania ai 150 euro al 
mese nel Regno Unito309); 

f. "spese di coordinamento" (quando sono coinvolti diversi organismi di 
provenienza e di accoglienza): coordinamento, monitoraggio, collegamento 
in rete, comunicazione, amministrazione, assicurazione, assistenza per il 
visto, organizzazione di riunioni con i promotori del progetto; 
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g. successiva divulgazione e impiego dei risultati del progetto, se previsti 
nella domanda di candidatura (fino a 500 euro per ciascun promotore di 
progetto). 

 
Vi sono poi speciali finanziamenti utilizzabili per soddisfare le esigenze di 
partecipanti con minori opportunità, a condizione che ciò sia previsto nel 
modulo di candidatura del progetto310: 
 
• i volontari provenienti da un contesto disagiato possono effettuare una Visita 

di programmazione preliminare spesata al luogo di destinazione del progetto 
della durata massima di due giorni, 

• copertura delle spese direttamente connesse all'assistenza personale 
supplementare ai volontari con minori opportunità nella fase di preparazione 
o durante l'attività di volontariato all'estero, 

• copertura delle spese supplementari direttamente connesse ai volontari con 
minori opportunità o esigenze speciali. 

 
Alcuni soggetti interessati negli Stati membri affermano che tali misure sono 
ancora insufficienti, viste le esigenze speciali dei giovani gravemente 
svantaggiati che hanno minori probabilità di conoscere le lingue straniere o di 
aver già vissuto un'esperienza all'estero. Fattore ancor più importante, tali 
strumenti non possono essere utilizzati per finanziare operatori pedagogici 
supplementari, figure essenziali nell'attuazione di progetti con giovani che 
necessitano di più di una semplice consulenza e orientamento. Pertanto, non 
soltanto sono necessari finanziamenti più cospicui, ma anche più flessibili311. 
 
Le indennità (forfetarie) sono calcolate per ciascun paese e per l'intera durata 
del periodo finanziario stabilito dalla Commissione europea. In alcuni casi, 
tuttavia, gli importi non sono congrui al tenore di vita locale, soprattutto in 
ragione del diverso costo della vita tra città e campagna312. 
 
Malgrado alcune critiche, i soggetti interessati ritengono che lo SVE sia un 
programma di scambio di volontari transfrontalieri di qualità, raramente 
eguagliato da altri programmi in termini di soddisfazione delle esigenze del 
singolo volontario. Esso può fungere da esempio per altre iniziative, come di 
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fatto è già avvenuto nel caso di diversi programmi nazionali tedeschi o delle 
iniziative belghe di scambio di volontari (all'interno delle comunità di lingua 
fiamminga, francese e tedesca), volte a superare i divari sociali. Un incremento 
dell'attuale limitata dotazione finanziaria è possibile soltanto se gli Stati membri 
o le regioni dell'UE cominceranno a dare un contributo significativo mediante 
fondi propri313, riducendo quindi la percentuale di finanziamento della CE per 
volontario. In questo modo, si potrebbe aumentare il numero di volontari 
europei inviati all'estero senza pregiudicare la completezza del programma. 
 
Caratteristiche della mobilità 
 
In questo capitolo, analizzeremo le statistiche relative alla mobilità dei volontari 
SVE all'interno dell'UE, osservando le principali tendenze di questo scambio di 
volontari. Le osservazioni si basano sui dati del 2009. Le cifre relative ai 
volontari inviati e ospitati da ciascuno Stato membro sono riportate nella figura 5. 
 
Sebbene negli ultimi anni più di 5 000 persone abbiano partecipato 
complessivamente allo SVE, nel 2009 i volontari che hanno prestato servizio 
nell'UE sono stati 3 418. Gli Stati membri dell'UE che hanno inviato e ospitato 
il numero più elevato di volontari SVE nell'UE coincidono in una certa misura. I 
paesi più attivi nell'ambito degli scambi SVE sono Germania, Francia, Italia , 
Spagna, Polonia e Regno Unito e ciò non sorprende, viste le loro dimensioni. 
Tuttavia, l'esempio dell'Ungheria, che invia più volontari del Regno Unito, o 
della Grecia, che ospita più volontari della Romania (che ha una popolazione 
pari al doppio di quella greca) dimostrano che anche i paesi con un ridotto 
numero di abitanti ospitano e inviano una quantità piuttosto elevata di volontari. 
 
È pur vero che solitamente i paesi si dimostrano più attivi nell'inviare 
oppure nell'ospitare volontari. La Germania, dove i giovani sono molto 
desiderosi di fare esperienze interculturali e di apprendere lingue straniere (cfr. 
allegato 3 per maggiori informazioni), è il primo paese per numero di volontari 
inviati nell'UE e il dato relativo ai volontari in uscita dal paese è pari al doppio 
di quelli in entrata. Anche Francia, Italia, Ungheria, Lettonia e Austria inviano 
un numero di partecipanti allo SVE notevolmente più alto di quello ospitato. 
 
In termini di volontari ospitati, la Germania è eguagliata quasi dalla Francia e 
superata dalla Spagna e dal Regno Unito. I giovani britannici sono più propensi 
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a fare volontariato nei paesi in via di sviluppo (cfr. allegato 4 per maggiori 
informazioni) ed è per questo che il numero di partecipanti britannici allo SVE 
nell'Unione europea non è così elevato (date le dimensioni del paese). Tuttavia, 
il Regno Unito ospita un numero di volontari SVE pari al doppio di quello 
inviato. Lo stesso dicasi per Grecia, Portogallo, Romania, Paesi Bassi, Bulgaria, 
Irlanda e Malta. 
 
Figura 5. Numero di volontari SVE inviati e ospitati dagli Stati membri 
dell'UE nel 2009 (soltanto all'interno dell'UE) 
 

 
Fonte: Commissione europea. 
Nota: i dati provengono dalla base di dati "Youthlink" della Commissione europea e riflettono la situazione dei 
progetti approvati nel 2009 al 04-05-2010 (inclusi progetti successivamente annullati). Le statistiche incomplete 
e i progetti finanziati a livello centrale, dall'agenzia esecutiva per l'istruzione, gli audiovisivi e la cultura, non 
sono considerati. 
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Il fatto che la Romania e la Lettonia figurino tra i paesi che ospitano un discreto 
numero di volontari indica un recente cambiamento nella tendenza della 
mobilità dei volontari SVE. Prima del 2004, le destinazioni dei volontari 
tendevano a limitarsi all'UE15, sebbene anche allora fosse possibile recarsi ad 
Est. Da quando è avvenuto l'allargamento ai paesi dell'Europa orientale, un 
numero crescente di persone desidera conoscere i nuovi Stati membri314. 
 
Le ragioni che inducono a scegliere un paese rispetto a un altro sono molteplici, 
considerata la vasta scelta disponibile. La lingua è un fattore importante: per 
esempio il desiderio di imparare una determinata lingua o di utilizzare una 
lingua già conosciuta315. Ciò spiega in parte perché paesi come Regno Unito, 
Francia, Spagna e Germania ricevono molti volontari: le loro lingue nazionali, 
infatti, sono le lingue straniere più parlate in Europa. 
 
Le persone meno avventurose (in realtà la maggior parte dei volontari non vuole 
fare scelte rischiose) che non sono alla ricerca dell'esperienza SVE più 
"esotica" possibile, tendono a scegliere un paese limitrofo. La scelta può 
essere dettata inoltre da un interesse personale per un determinato paese: origini 
famigliari, conoscenti nel paese, condizioni climatiche ecc.316. Il compito degli 
organismi di provenienza, in ogni caso, è quello di assicurarsi che i partecipanti 
valutino il contenuto dei progetti e di trovare il progetto giusto per loro, che 
stimoli il loro interesse e li motivi a partecipare317. 
 
La scelta personale può essere limitata in una certa misura dalle condizioni 
oggettive presenti nei paesi ospitanti. In alcuni paesi, infatti, il volontariato è 
ben sviluppato, mentre in altri è ancora in fase di crescita. Gli Stati che per 
ultimi hanno aderito al programma probabilmente avranno un numero inferiore 
di organismi accreditati e opportunamente finanziati in grado di fornire una 
completa assistenza, di posti offerti e/o una capacità ricettiva inferiore alle 
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rispetto all'esigenza di alloggiare un numero elevato di volontari318. Pertanto, le 
esperienze di volontariato nell'ambito dello SVE saranno diverse, pur facendo 
capo a un unico quadro comune. Gli stessi volontari osservano che il 
volontariato SVE in Italia, Lituania o Moldova non è così ben strutturato come 
in Germania319. 
 
Motivazione 
 
Sebbene il servizio volontario europeo implichi un'attività di lavoro non 
retribuito e spesso in ambito sociale, il volontariato transfrontaliero è 
notevolmente diverso dal servizio di volontariato a livello nazionale che i 
volontari possono svolgere come attività supplementare agli studi o al lavoro 
retribuito. I volontari internazionali si trovano a operare in un'altra lingua, in 
una cultura diversa e con diverse regole di interazione, pertanto le sfide che essi 
devono affrontare sono differenti, anche a parità di attività svolta320. 
 
Purtroppo non esistono ricerche complete e accurate sulle motivazioni dei 
volontari SVE: gli studi disponibili spesso si basano su campioni ridotti, anche 
se le esperienze sono assimilabili. Nel caso del volontariato nazionale la 
motivazione principale è il desiderio di aiutare gli altri321, mentre le ragioni 
più diffuse che inducono a intraprendere un progetto SVE sono il desiderio di 
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fare un'esperienza interculturale, di imparare una nuova lingua, di cambiare 
qualcosa nella propria vita o di mettersi alla prova322. 
 
Il desiderio di mettersi alla prova è spesso legato alla necessità di prendersi una 
pausa di riflessione per pensare al futuro. Il volontariato può essere visto come 
un periodo sabbatico per testare le proprie abilità, per cercare di capire cosa si 
intende fare nella vita. Per esempio, una diplomata lituana che, tra le varie 
motivazioni, non sapeva quale corso di studi intraprendere, ha deciso di 
svolgere un servizio volontario europeo in Germania, che l'ha convinta a 
studiare tedesco a livello universitario323. 
 
Per molti si tratta della prima esperienza di volontariato, mentre alcuni sono 
spinti dalla semplice (ma importante) volontà di cambiare ambiente per svolgere 
un'attività di volontariato nello stesso settore in cui hanno già operato come 
volontari nel loro paese324. Per questa tipologia di volontari il progetto e le 
attività da svolgere hanno un peso maggiore nella scelta della destinazione. 
 
Per la maggior parte dei volontari si tratta della prima esperienza di vita 
all'estero da soli, e per questo considerata preziosa325. Inoltre, è un modo per 
impiegare utilmente il tempo al servizio degli altri. Anche coloro che sono 
principalmente motivati dall'idea entusiasmante di andare all'estero, tuttavia, 
finiranno comunque per beneficiare degli altri fattori offerti dallo SVE: 
sperimenteranno la dimensione europea mediante l'incontro con altre persone, 
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acquisiranno nuove competenze e daranno un contributo alla società di 
accoglienza326. 
 
Vantaggi acquisiti dai volontari 
 
Il Capo unità del programma "Gioventù in azione" ha riassunto chiaramente i 
benefici della partecipazione allo SVE per i giovani volontari nei quattro punti 
seguenti327. In primo luogo, lo SVE è un'esperienza interculturale in un 
ambiente non formale, che predispone i giovani alla diversità culturale 
dell'Europa e consente loro di condividere la cultura del proprio paese con altri, 
interagendo in un ambiente diverso, le cui regole devono essere apprese328. Ciò 
ha un effetto di arricchimento sui volontari che si moltiplica quando essi 
tornano nei loro paesi e nelle comunità di provenienza e condividono le 
esperienze, o quando incontrano altri giovani durante lo svolgimento delle 
attività di volontariato329. 
 
In secondo luogo, lo SVE consente di acquisire competenze che migliorano 
l'occupabilità dei volontari . L'esperienza all'estero e le abilità in una lingua 
straniera possono rivelarsi vantaggiose per la futura carriera professionale. I 
volontari acquisiscono numerose abilità generiche ("soft") come la capacità di 
lavorare in team e di comunicare, e sviluppano una maggiore mobilità, che 
consentirà loro di cogliere le occasioni offerte dal mercato interno330. I volontari 
hanno modo di osservare come opera solitamente un'organizzazione non 
governativa e contribuiscono alle sue attività in un settore specifico - lavorando 
con i bambini, i disabili o gli anziani, occupandosi di ambiente o coordinando 
campagne d'informazione. Ai volontari dovrebbe essere dato spazio affinché 
possano proporre attività di propria iniziativa, poiché è anche affrontando nuove 
sfide che essi acquisiscono nuove competenze331. 
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In terzo luogo, lo SVE rafforza la sensazione di essere cittadini europei e il 
concetto di solidarietà. I sondaggi di opinione mostrano che i giovani europei 
sono piuttosto scettici nei confronti del progetto UE. L'attuale generazione di 
giovani non ha vissuto l'esperienza della guerra e tende quindi a sottovalutare il 
contributo reso dall'UE al mantenimento e al rafforzamento della pace 
nell'Europa del dopoguerra. Secondo un funzionario della Commissione 
europea, molti giovani hanno votato NO al referendum sul Trattato di Lisbona 
in Francia e in Irlanda, pertanto è importante avvicinare tali persone all'UE e far 
vivere loro un'esperienza molto pratica e positiva332. Inoltre, conoscere altri 
paesi, osservare le analogie e le differenze rispetto al proprio e rendersi conto 
che, dopo tutto, è possibile stringere amicizie e lavorare insieme ad altri giovani 
europei è molto importante per costruire un'identità comune europea e un senso 
di appartenenza all'Europa333. 
 
Infine, lo SVE infonde fiducia nei volontari circa la possibilità di trovare amici e 
sopravvivere in un altro paese. Quest'esperienza di vita rende i giovani 
consapevoli delle loro abilità, sviluppa i loro interessi, insegna loro come 
superare le sfide e le difficoltà nei rapporti con gli altri e nella vita quotidiana. 
Ciò è ancor più importante se consideriamo che, nella maggior parte dei casi, i 
partecipanti SVE sono alla loro prima esperienza di vita all'estero da soli e il 
personale dell'organizzazione ospitante non può certo fare le veci dei genitori! 
Secondo un ex volontario SVE che attualmente si occupa di promuovere le 
opportunità di volontariato, scegliere di intraprendere il servizio di volontariato 
transfrontaliero durante un periodo sabbatico di riflessione, svolgendo un lavoro 
non retribuito e generalmente orientato al sociale offre la possibilità di 
comprendere meglio se stessi e di trovare il proprio ruolo nella società334. 
 
Impatto sulla società 
 
I vantaggi per le società di provenienza sono il risultato dell'effetto 
moltiplicatore al quale si accennava prima. Un membro di una comunità che va 
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all'estero, soprattutto se proviene da una località piccola e remota, contribuisce 
ad aprire la  sua regione/città/villaggio all'Europa. Lo SVE spalanca una 
finestra sul mondo, aiutando gli altri a comprendere che esistono culture, popoli 
e lingue diverse. Se l'esperienza è stata positiva (come solitamente avviene) è 
possibile che altri siano attratti da ciò che di interessante e arricchente può 
offrire e che decidano di partire. Il volontariato, quindi, facilita lo sviluppo di 
una cittadinanza europea e aiuta a comprendere che le differenze non 
necessariamente impediscono di lavorare o vivere insieme. 
 
Per quanto riguarda la parte ospitante, l'impatto dello SVE dipende dal grado di 
coinvolgimento del volontario nelle attività locali. Una giusta integrazione del 
volontario nella comunità di accoglienza è uno dei criteri che determinano la 
qualità del servizio volontario europeo335. Come i volontari, anche il contesto 
ospitante subisce un effetto di apprendimento interculturale, in quanto impara 
a conoscere il paese del volontario. La presenza di un volontario straniero aiuta i 
dipendenti dell'organizzazione ad ampliare la loro mentalità e le loro vedute. 
Essi si rendono conto di quanto siano marginali le differenze, poiché è possibile 
vivere in un'altra cultura e comunicare con le persone anche se la conoscenza 
della lingua è scarsa. Quest'esperienza dimostra che vi sono modi diversi di 
agire e che le persone che agiscono diversamente da noi non devono per questo 
essere escluse. Molti si rendono conto che è più facile di quanto pensassero e 
ciò li aiuta ad abbattere le barriere e gli stereotipi. Una volta compiuto questo 
passo è molto più facile andare avanti e l'intero processo sarà fonte di grandi 
soddisfazioni336. 
 
In ultima istanza, i beneficiari delle competenze rafforzate dei giovani volontari 
internazionali sono i loro (futuri) datori di lavoro. Gli ex volontari SVE 
contribuiscono alle attività di ONG, imprese e istituzioni del settore pubblico 
con la loro fiducia in sé, le competenze sociali e interculturali, la conoscenza 
delle lingue straniere e le abilità di gestione dei progetti. Per alcuni 
partecipanti, lo SVE funge da tirocinio , mentre per altri è un'occasione per 
cambiare lavoro a seguito dell'attività di volontariato in un determinato 
settore337. 
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Riconoscimento delle competenze 
 
Il riconoscimento che i volontari SVE ottengono dipende in realtà dai loro futuri 
datori di lavoro. In generale, l'esperienza di volontariato in un'organizzazione 
non governativa o le iniziative giovanili sono apprezzate nel settore del no profit, 
ma non lo sono quasi per nulla nelle imprese private, dove i programmi dell'UE 
e l'iniziativa "Gioventù in azione" o lo SVE, in particolare, non sono molto noti. 
Il riconoscimento può costituire comunque una buona base per coloro che in 
futuro utilizzeranno i programmi europei o le politiche/scambi giovanili nel 
quadro del loro lavoro338. 
 
Un grande contributo giungerebbe dal riconoscimento ufficiale dei volontari 
SVE negli Stati membri in segno di generale apprezzamento del loro lavoro339. 
Come menzionato nella descrizione del funzionamento di un progetto SVE, il 
servizio di volontariato, pensato dal volontario e analizzato insieme al suo 
supervisore/tutor nell'organismo di accoglienza, costituisce una buona base per 
il documento denominato "Youthpass" che ogni volontario SVE ha diritto di 
ricevere340. La maggior parte dei volontari richiede lo Youthpass e, a giudicare 
dalle prime testimonianze (poiché non è stata ancora condotta alcuna 
valutazione), questo certificato riscuote consensi presso i datori di lavoro. 
Anche la presenza del "marchio UE" aiuta341, tuttavia si tratta di un documento 
nuovo (introdotto nel 2007) che deve acquisire maggiore rilevanza nel mercato 
del lavoro342. 
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Lo Youthpass riporta il nome della persona e del progetto al quale ha lavorato, 
il periodo in cui è stato svolto il servizio, nonché una breve descrizione dello 
SVE. Nella terza sezione sono descritti il ruolo e i compiti del volontario, la 
formazione impartita e le competenze acquisite durante l'attività343. Pertanto, lo 
Youthpass motiva i giovani volontari e i loro tutor a fissare degli obiettivi o 
perlomeno ad individuare gli interessi di apprendimento prima dell'inizio del 
servizio e a organizzare incontri periodici per monitorare i progressi compiuti 
344. 
 
Per facilitare la riflessione sul percorso di apprendimento non formale durante 
lo SVE, i volontari e i loro tutor hanno a disposizione il quadro delle otto 
competenze chiave della politica dell'UE in materia d'istruzione 345: 
 
• comunicazione nella madrelingua, 
• comunicazione nelle lingue straniere, 
• competenza matematica e competenze di base in scienza e tecnologia, 
• competenza digitale, 
• imparare a imparare, 
• competenze sociali e civiche, 
• spirito di iniziativa e imprenditorialità, 
• consapevolezza ed espressione culturale 
 
Queste sono le competenze che ciascun cittadino europeo dovrebbe sviluppare 
nel corso della propria vita. Quando riflettono sulla loro esperienza di 
apprendimento, i volontari si accorgono sorprendentemente di averle 
sperimentate tutte in modo pressoché uguale 346. 
 
Un sondaggio tra volontari SVE tedeschi, tuttavia, ha rivelato in passato che i 
cambiamenti più evidenti avvengono  sul piano dello sviluppo personale: i 
volontari  affermano di aver imparato ad avere fiducia in sé, soprattutto nelle 
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situazioni nuove, e ad affrontare l'incerto; inoltre, hanno sviluppato un maggior 
senso di responsabilità, la capacità di risolvere conflitti e problemi, e altre 
abilità utili nell'interazione sociale quotidiana. In termini di apprendimento 
interculturale si registrano notevoli progressi, mentre qualifiche professionali 
come la padronanza di una lingua straniera, la capacità  a svolgere lavoro di 
gruppo o la flessibilità restano ancora in secondo piano347. Ciò suggerisce che il 
servizio volontario fornisce davvero competenze essenziali che saranno utili sia 
per l'apprendimento futuro, sia per la carriera professionale del volontario. 
 
Ostacoli alla mobilità 
 
Gli ostacoli che frenano la mobilità dei giovani volontari SVE all'interno 
dell'Europa sono numerosi e la maggior parte di essi ha natura amministrativa o 
giuridica. Pertanto spetta agli Stati membri rimuovere tali ostacoli, mentre 
l'Unione europea non può fare molto di più che ribadirne l'importanza nei propri 
documenti. 
 
In primo luogo, nella maggior parte degli Stati membri i volontari non 
possiedono uno status ufficiale (né tale status viene riconosciuto loro dal diritto 
internazionale), che invece snellirebbe le procedure burocratiche nel paese 
ospitante. In Belgio, ad esempio, sono solo tre le motivazioni di natura giuridica 
che giustificano la presenza nel paese: turismo, studio o lavoro. Pertanto può 
essere complicato per un volontario dimostrare di trovarsi legalmente nel paese 
ospitante e ottenere un permesso di soggiorno. I volontari SVE provenienti da 
paesi non UE affrontano difficoltà ancora maggiori nell'ottenere un visto per la 
durata del servizio volontario348. 
 
In alcuni paesi (come i Paesi Bassi), la questione dello status e i requisiti 
burocratici fanno sì che i volontari SVE siano soggetti all'obbligo di stipulare 
un'assicurazione privata, benché la loro copertura assicurativa sia già pagata 
dall'Agenzia esecutiva349. Talvolta le indennità dei volontari SVE (per il vitto, 
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l'alloggio e le piccole spese) appaiono sospette agli occhi delle autorità 
tributarie degli Stati membri350. 
 
Benché il programma SVE sia un meccanismo organico, con finanziamenti per 
soddisfare le principali esigenze dei volontari, le percentuali delle indennità 
fissate per i singoli paesi possono apparire inadeguate e agire da potenziali 
deterrenti. Come rammentato in precedenza, le somme forfetarie non sempre 
sono sufficienti a finanziare adeguatamente il servizio volontario. I bonifici 
bancari internazionali effettuati quando il budget del progetto viene condiviso 
tra gli organismi di provenienza e quelli di accoglienza (il partner che coordina 
se ne assume la responsabilità) comportano anch'essi costi di transazione 
elevati351, con conseguente ulteriore riduzione dei finanziamenti. Tutto ciò 
considerato, gli organismi potrebbero essere restii a mettere in pratica scambi 
per giovani svantaggiati, dato che richiedono finanziamenti ancora superiori. 
 
Un problema comune sembra essere la perdita delle prestazioni sociali per 
effetto dello svolgimento di attività di volontariato transfrontaliero. In Francia, 
Germania, Ungheria, Lituania, Svezia e Regno Unito (oltre che in altri Stati 
membri), gli iscritti al registro di collocamento che scelgono di partecipare al 
servizio volontario europeo perdono l'indennità di disoccupazione. Per di più, i 
mesi trascorsi all'estero non rientrano nel computo della pensione di anzianità352. 
 
Il mancato riconoscimento delle competenze acquisite o l'assenza di un 
pubblico sostegno a favore del volontariato possono costituire anch'essi 
altrettanti disincentivi per i giovani alla partecipazione a un programma SVE. 
D'altro canto, le organizzazioni della società civile potrebbero non dimostrare 
particolare apertura nei confronti dei volontari stranieri a causa delle barriere 
linguistiche. Ciò potrebbe impedire loro di creare un maggior numero di 
organismi di accoglienza e di sviluppare le infrastrutture  necessarie ad 
accogliere i volontari. Di fatto, la rete SVE di organismi che inviano e 
accolgono i volontari non è presente in modo uniforme nell'Unione europea e 
nei singoli Stati membri. Ad esempio, la carenza di organismi SVE accreditati 
per l'invio di volontari (a causa della carenza generalizzata di ONG) nelle zone 
rurali della Lituania costituisce un grave ostacolo alla mobilità per i giovani 
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lituani che vivono al di fuori delle città più grandi (per un approfondimento 
v. l'allegato 5). 
 
Infine, la carenza di informazioni sulle opportunità di volontariato va 
annoverata anch'essa tra gli ostacoli. Ciò risulta particolarmente evidente nel 
caso dei soggetti con minori opportunità, che potrebbero non avere accesso agli 
stessi canali di informazione degli altri giovani. Inoltre, il processo di 
individuazione di una collocazione SVE adatta può essere difficoltoso poiché i 
database continuano a mostrare opportunità che di fatto non sono più disponibili. 
Un ex volontario SVE si è lamentato del fatto che la fase di ricerca ha richiesto 
10 mesi nel suo caso, dato che il 90 % dei progetti contattati non aveva 
risposto353. 
 
La carenza di informazioni adeguate riguardo al progetto scelto dai volontari 
può costituire un problema per questi ultimi anche durante il servizio. 
Le descrizioni delle attività (contenute nel database) che il volontario dovrebbe 
svolgere potrebbero essere obsolete o imprecise (talvolta perché l'organismo di 
accoglienza vuole rientrare nel profilo dei progetti che dovrebbero essere 
finanziati). Di conseguenza, alcuni volontari SVE finiscono con il rimanere 
delusi, dato che il lavoro che svolgono è diverso da quello che si aspettavano. 
Secondo uno studio, la mancata corrispondenza tra le loro aspettative e la realtà 
è la principale causa di frustrazione e fa sì che i volontari abbandonino il 
servizio prima del previsto354. 
 
La carenza di informazioni è un altro fattore che contribuisce alla diversa 
qualità delle esperienze SVE: spesso i volontari non dispongono di informazioni 
complete in merito al progetto a cui parteciperanno. Ciò si potrebbe evitare con 
una più stretta collaborazione tra gli organismi che inviano i volontari e quelli 
che li ospitano, incoraggiando i volontari a mettersi in contatto con l'organismo 
di accoglienza con un certo anticipo rispetto alla partenza e sfruttando appieno il 
ruolo del mentore/tutor del volontario nell'organismo di accoglienza355. 
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Conclusioni 
 
Ogni anno, lo SVE offre a diverse migliaia di giovani europei un servizio 
volontario ben organizzato e di qualità all'estero. Questi giovani partecipano a 
un programma transnazionale organico, che comprende vari meccanismi di 
controllo e verifica allo scopo di fornire un'esperienza interculturale e sociale 
positiva (improntata in modo specifico alla formazione), in grado di far 
avvicinare i giovani, in particolare quelli che non possono avvalersi di altre 
opportunità di mobilità giovanile, all'Europa e ai loro coetanei di altri paesi 
europei, al fine di definire la loro identità europea e promuovere il loro impegno 
civile. 
 
Data la sua complessità in termini di eterogeneità delle opportunità offerte, di 
varietà dei soggetti di cui cura le esigenze e di struttura gestionale, è difficile 
evitare critiche circa il suo funzionamento macchinoso. I database dei progetti 
non vengono aggiornati tempestivamente e non indicano i progetti in cui i 
volontari non sono più richiesti, pertanto molti degli sforzi per contattare 
l'organismo di accoglienza e trovare una collocazione risultano vani e non si ha 
neppure la certezza dei finanziamenti. La copertura assicurativa è considerata 
generosa, ma ci può volere un certo tempo prima di ottenere il rimborso delle 
spese mediche. 
 
Ad ogni modo, si tratta comunque di un meccanismo di volontariato 
transfrontaliero realmente europeo, finanziato nel modo più organico possibile e 
che quindi risulta più accessibile e merita di essere replicato in altri contesti 
(nazionale, intercomunale, ecc.). In ragione del suo ambito di intervento, funge 
da cartina al tornasole degli ostacoli che si frappongono alla mobilità dei 
giovani in Europa e, in particolare, alla mobilità dei volontari il cui status 
giuridico deve ancora trovare una collocazione negli ordinamenti giuridici degli 
Stati membri e nel diritto internazionale. Di fatto, possono sorgere numerosi 
ostacoli di natura giuridica e amministrativa, che vanno dalla difficoltà di 
ottenere un permesso di soggiorno alla tassazione delle somme corrisposte per 
le piccole spese, all'obbligo di stipulare un'assicurazione integrativa privata e al 
fatto di rinunciare alle prestazioni sociali per la durata del servizio volontario. 
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ALLEGATO 2 
Studio analitico: Italia     

 
La compagine dei volontari in Italia è notevole anche se, secondo gli ultimi dati 
disponibili dell'Istituto nazionale di statistica, la maggior parte dei volontari 
italiani è costituita da adulti occupati (52,2 %) di età compresa tra i 30 e i 54 
anni (41,1 %), in possesso di diploma di maturità o di laurea (57,2 %)356. Tra i 
giovani italiani si registra infatti un crescente distacco dai temi sia politici che 
sociali357. Pertanto, negli ultimi dieci anni, è stata rivolta maggiore attenzione 
alla promozione del volontariato e della cittadinanza attiva tra i giovani358. 
Tuttavia, le politiche in materia di volontariato non sono ancora direttamente 
collegate a livello istituzionale alle politiche per i giovani. 
 
D'altro canto, l'aspetto transfrontaliero non è ancora del tutto integrato nelle 
attività di volontariato, tanto meno nelle attività dei giovani. Risulta difficile 
intervenire in maniera decisiva in questo settore, poiché le competenze 
istituzionali sono suddivise tra numerosi soggetti (Ufficio per il servizio civile, 
ministero delle Politiche giovanili, ministero dell'Istruzione, ministero del 
Lavoro e delle politiche sociali, Regioni). Pertanto non sorprende che in Italia il 
volontariato nazionale e il volontariato giovanile transfrontaliero abbiano 
seguito percorsi diversi negli ultimi vent'anni, con una scarsa integrazione tra i 
due aspetti, fino a quando i centri di servizio per il volontariato (CSV)359 hanno 
iniziato a integrare, nel 2007, la prospettiva europea nell'orizzonte delle 
politiche delle organizzazioni di volontariato e nelle loro reti nazionali. 
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Percezione del volontariato 
 
Il volontariato, espressione di solidarietà e risposta alle esigenze della comunità, 
è ampiamente riconosciuto e altamente considerato in Italia, in particolare 
perché affonda le sue radici nell'organizzazione sociale dei comuni medievali e 
il suo sviluppo è fortemente connesso alla portata sociale e alla dimensione 
assistenziale della chiesa cattolica e alla sua interazione con la società. La legge 
quadro n. 266/1991 considera l'attività di volontariato un'espressione di 
partecipazione, solidarietà e pluralismo360. 
 
Secondo la definizione contenuta nella suddetta legge, per attività di 
volontariato deve intendersi quella prestata in modo personale, spontaneo e 
gratuito, tramite l'organizzazione di cui il volontario fa parte, senza fini di 
lucro anche indiretto ed esclusivamente per fini di solidarietà361. L'attività di 
volontariato non può essere retribuita in alcun modo, nemmeno dal beneficiario. 
Al volontario possono essere rimborsate soltanto le spese effettivamente 
sostenute per l'attività prestata362. La qualità di volontario è incompatibile con 
qualsiasi forma di rapporto di lavoro subordinato o autonomo e con ogni altro 
rapporto di contenuto patrimoniale con l'organizzazione di cui il volontario 
faccia parte. La legge n. 266/91 definisce in modo rigoroso le caratteristiche 
fondamentali di un'organizzazione di volontariato: assenza di fini di lucro, 
assenza di carattere governativo, democraticità; le attività vengono svolte a 
beneficio di altri (non membri dell'organizzazione) o della collettività e le 
entrate derivanti da attività commerciali e produttive devono essere marginali363. 
 
Altri tipi di organizzazioni del terzo settore prevedono pure il coinvolgimento di 
volontari, ma non si tratta di organizzazioni di volontariato e pertanto esse sono 
disciplinate da altre leggi statali. In particolare, molte organizzazioni giovanili, 
sportive, ricreative ed ecologiste no profit sono organizzazioni di promozione 
sociale, disciplinate dalla legge n. 383364. La differenza principale tra queste 
associazioni e le organizzazioni di volontariato come definite in precedenza 
consiste nella possibilità di generare reddito attraverso le proprie attività e la 
prestazione di servizi, di retribuire i propri membri e di organizzare attività (a 
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 Legge 11 agosto 1991, n. 266 "Legge quadro sul volontariato" - art. 1. 
361

 Ibid., pag. 2. 
362

 Ibid. 
363

 Legge 11 agosto 1991, n. 266 "Legge quadro sul volontariato" - art. 3. 
364

 Legge 7 dicembre 2000, n. 383 "Disciplina delle associazioni di promozione sociale". 
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pagamento e gratuite) per loro stesse. Sebbene la percezione generale, i tentativi 
di adottare politiche e la raccolta di dati relativi al volontariato siano 
essenzialmente focalizzati sulle attività di volontariato disciplinate dalla legge 
quadro n. 266/1991 sul volontariato, è importante prendere in esame anche le 
organizzazioni di promozione sociale nell'analisi del volontariato giovanile 
transfrontaliero, poiché esse coinvolgono numerosi giovani volontari, operano 
attraverso solide federazioni nazionali365 attive nelle creazione di reti europee e 
negli scambi di volontari, e godono di un'ampia visibilità pubblica. 
 
Un'altra categoria di organizzazioni nelle quali operano giovani volontari sono 
le ONG per la cooperazione allo sviluppo366. Si tratta di organizzazioni 
completamente distinte dalle organizzazioni di volontariato, che sono attive 
principalmente a livello locale. Tuttavia, i loro valori sono analoghi e i loro 
rappresentanti nazionali tradizionalmente collaborano alla politica europea e 
alle iniziative di sensibilizzazione367. 
 
Le opportunità di volontariato transfrontaliero per  i giovani 
 
Il programma più vasto e conosciuto per il volontariato giovanile 
transfrontaliero in Italia è il Servizio volontario europeo (SVE). Un altro 
programma istituzionale importante è il servizio civile nazionale italiano, che 
coordina anche alcuni progetti internazionali. Quest'ultimo è gestito dall'Ufficio 
Nazionale per il Servizio Civile (UNSC) che coordina anche il progetto pilota 
dell'UE AMICUS, attualmente nella sua seconda fase. Altre opportunità per le 
attività di volontariato transfrontaliere sono offerte dalle organizzazioni del 
terzo settore, che organizzano soggiorni di breve e media durata, nonché campi 
lavoro all'interno e al di fuori dell'Unione europea. 
 
I progetti SVE sono gestiti da organizzazioni accreditate presso l'Agenzia 
nazionale come organizzazioni SVE di accoglienza, di invio e/o di 
coordinamento. In Italia, negli ultimi tre anni è aumentato il numero di richieste 

                                           
365

 Cfr. ad esempio: ARCI (Associazione ricreativa culturale italiana), ACLI (Associazioni cristiane 
lavoratori italiani), FISH (Federazione italiana per il superamento dell'handicap), CSI (Centro sportivo 
italiano) e UISP (Unione italiana sport per tutti), CTS (Centro turistico studentesco) e SCS/CNOS 
(Federazione dei salesiani per il sociale). 

366
 Disciplinate dalla Legge 26 febbraio 1987, n. 49, "Nuova disciplina della cooperazione dell'Italia con i 

paesi in via di sviluppo". 
367

 Cfr. ad esempio il gruppo di lavoro Europa e volontariato internazionale dell'Osservatorio nazionale 
per il volontariato del ministero del Lavoro e delle politiche sociali e il gruppo di lavoro Europa della 
Conferenza nazionale del volontariato, Napoli 2008. 
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presentate e approvate, il che indica un crescente interesse da parte delle 
organizzazioni della società civile nel volontariato internazionale e una 
maggiore conoscenza del programma368. 
 
Il servizio civile nazionale è stato introdotto dalla legge n. 64/2001 quando il 
servizio militare in Italia era ancora obbligatorio. Esso consentiva agli obiettori 
di coscienza di sostituire il servizio di leva con il servizio civile di volontariato. 
Dal 2004, il servizio di leva non è più obbligatorio e il servizio civile è 
diventato quindi un'opportunità aperta a tutti i giovani cittadini italiani di età 
compresa tra i 18 e i 28 anni. I giovani hanno la possibilità di trascorrere un 
anno ad arricchire le proprie competenze sociali e professionali in seno a 
organizzazioni no profit di volontariato oppure nella pubblica amministrazione. 
Come nel caso dello SVE, le organizzazioni partecipanti devono essere 
formalmente accreditate369. È possibile partecipare a un progetto in un altro 
paese, ovvero svolgere il servizio civile all'estero, ma ai progetti internazionali 
partecipa soltanto l'1 % del numero totale di giovani che svolgono il 
servizio civile nazionale (cfr. infra, sezione Il volontariato transfrontaliero in 
cifre e le preferenze dei volontari transfrontalieri). 
 
I partecipanti a questi progetti sono denominati volontari in servizio civile 
perché scelgono di partecipare al programma di propria volontà. Eppure, non 
rientrano perfettamente nella definizione italiana di volontario, in quanto 
ricevono un'indennità mensile (attualmente 433,80 euro per un impegno di 30 
ore settimanali) e i loro contributi previdenziali sono versati dall'UNSC. Chi 
sceglie il servizio civile all'estero riceve 15 euro al giorno in aggiunta 
all'indennità mensile standard e altri 20 euro al giorno per le spese di vitto e 
alloggio (se queste non sono coperte dall'organizzazione che li invia all'estero), 
indipendentemente dal paese di destinazione370. Essi dispongono inoltre di una 
copertura assicurativa per incidenti, malattie e responsabilità civile fornita 
dall'UNSC371. 
 

                                           
368

 Dati forniti dall'Agenzia nazionale per i giovani, responsabile dell'attuazione in Italia del programma 
Gioventù in azione.  

369
 Legge 6 marzo 2001, n. 64 "Istituzione del servizio civile nazionale". 

370
 Ufficio Nazionale per il Servizio Civile, Il Servizio civile all'estero. Roma, 2010. 

<http://www.serviziocivile.it/Contenuti/Default.aspx?PageID=42> [consultato il 06-05-2010]. 
371

 Ufficio Nazionale per il Servizio Civile, Trattamento previdenziale ed assicurativo. Roma, 2009. 
<http://www.serviziocivile.it/FAQ/Default.aspx?section=65&Argomento=149&ArgomentoText=12+-
+TRATTAMENTO+PREVIDENZIALE+ED+ASSICURATIVO#domanda2> [consultato il 06-05-
2010]. 
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AMICUS  (Associazione degli Stati membri che attuano un servizio universale 
comunitario) è un progetto che sperimenta la possibilità di un servizio civile 
europeo ed è sostenuto finanziariamente dall'Unione europea. L'obiettivo di 
questo progetto pilota consiste nell'internazionalizzare i servizi civili nazionali 
che già esistono in alcuni Stati membri attraverso lo scambio di volontari. La 
DG Istruzione e cultura della Commissione europea ha annunciato un invito a 
presentare proposte. L'italiana UNSC si è aggiudicata il primo invito. Il progetto 
preveda un soggiorno all'estero di 6 mesi preceduto da 10 giorni di formazione 
in Italia. Da maggio a novembre 2009, 21 volontari AMICUS si sono recati in 6 
paesi partecipanti: Cipro, Francia, Germania, Italia, Polonia e Spagna372. Alla 
fine del 2009 è stato pubblicato un secondo invito a presentare proposte e sono 
state selezionate diverse organizzazioni italiane, oltre alla regione Liguria. 
 
Varie opportunità di volontariato transfrontaliero vengono offerte dalle 
associazioni del terzo settore come l'Associazione delle guide e degli scout 
cattolici italiani e la Federazione italiana delle chiese evangeliche, sotto forma 
di iniziative autofinanziate, spesso nell'ambito delle proprie attività educative. 

I campi lavoro internazionali vengono organizzati in Europa e nei paesi in via 
di sviluppo, in genere per brevi periodi (di solito da due a quattro settimane), 
soprattutto durante le vacanze estive. Ai volontari non sono richieste 
competenze professionali specifiche, anche se spesso devono possedere le 
nozioni di base di una lingua straniera. Oltre alle spese di viaggio, i volontari 
dei campi lavoro devono versare una piccola quota di iscrizione agli 
organizzatori e un'altra somma a copertura del vitto, dell'alloggio e delle spese 
assicurative373. 
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 Ufficio Nazionale per il Servizio Civile, Progetto pilota europeo Amicus. Roma, 2008. 
<http://www.serviziocivile.it/Contenuti/?PageID=235> [consultato il 06-05-2010]. 
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 Le quote richieste per i campi lavoro variano a seconda dell'organizzazione di invio. A titolo di 

esempio, la ONG Lunaria prevede una quota di 95 euro (cfr. Lunaria, Come partecipare. 
<http://www.lunaria.org/come_partecipare.pdf> [consultato il 06-05-2010]); IBO Italia chiede un 
contributo di 150 euro (cfr. IBO Italia, Come partecipare. Ferrara. <http://www.iboitalia.org/it/campi-
di-lavoro/iscrizione> [consultato il 06-05-2010]); la Federazione delle chiese evangeliche fornisce vitto 
e alloggio gratuiti (cfr. Agape centro ecumenico, Il campolavoro.  
<http://www.agapecentroecumenico.org/ sito/index.php?name=EZCMS&menu=200&page_id=2> 
[consultato il 06-05-2010]). 
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Gli enti locali italiani 374  non dedicano molto spazio all'organizzazione di 
programmi di volontariato giovanile transfrontaliero, anche se alcuni stanno 
iniziando a manifestare interesse e a promuovere i programmi già esistenti di 
mobilità di volontari in Europa per i giovani. Il comune di Ferrara dispone di un 
ufficio speciale creato a questo scopo375, mentre la regione Campania ha 
lanciato un invito a presentare proposte per progetti di mobilità transfrontaliera 
dei giovani riservati a studenti, lavoratori e volontari376. Alcuni enti locali 
dispongono di organizzazioni accreditate presso lo SVE. 
 
Statuto giuridico e garanzie per i volontari 
 
In genere, i volontari che operano all'interno del proprio paese non godono di 
alcuno status giuridico speciale, ma devono essere membri di un'organizzazione 
di volontariato per potervi prestare la propria opera. In questo caso, 
l'organizzazione ha l'obbligo di fornire una copertura assicurativa al volontario, 
in particolare se i volontari prestano la propria opera nel settore pubblico. 
 
L'attività di volontariato internazionale nei paesi in via di sviluppo è 
disciplinata dalla legge n. 49/1987, la quale prevede che i volontari che 
partecipano a progetti realizzati da ONG operanti nell'ambito della 
cooperazione allo sviluppo riconosciute dal ministero degli Esteri italiano, 
debbano stipulare un contratto biennale di volontario internazionale e 
beneficiare del trattamento previdenziale, di un'indennità mensile, il cui importo 
dipende dal costo della vita nel paese di destinazione, nonché di un alloggio o di 
una indennità di alloggio377. 
 

                                           
374

 La Costituzione italiana definisce tre livelli di governo locale: le regioni (che si occupano della sanità, 
della protezione civile, dell'ambiente, ecc.), le province (viabilità, scuole, ecc.) e i comuni (che si 
occupano delle esigenze della singola municipalità). Tutti e tre questi livelli sono coinvolti nel 
volontariato nell'ambito delle proprie competenze, in particolare le regioni, che adottano leggi regionali 
specifiche per disciplinare le organizzazioni di volontariato. Tutti e tre i livelli dispongono di organi 
responsabili per le politiche della gioventù e per i servizi sociali; questi ultimi, per tradizione, hanno il 
maggior grado di interazione con le attività di volontariato. 

375
 Colloquio con il funzionario responsabile dei progetti in materia di scambi internazionali per i giovani, 

Assessorato Politiche per la pace e la solidarietà internazionale, Comune di Ferrara [15-04-2010]. 
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 Regione Campania - Assessorato alle Politiche Sociali, Politiche Giovanili, Pari Opportunità, 
Immigrazione, Sport, Contributi per la realizzazione di progetti di scambio culturali di giovani. Napoli, 
2010. <http://www.politichesociali.regione.campania.it/index.cfm?id=1332> [consultato il 05-05-2010]. 
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 Legge 26 febbraio 1987, n. 49, "Nuova disciplina della cooperazione dell'Italia con i paesi in via di 

sviluppo". 
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Ai volontari transfrontalieri che si spostano in Europa, invece, non viene 
riconosciuto alcuno status giuridico specifico. Le procedure differiscono per i 
cittadini dell'UE e per quelli di paesi terzi che soggiornano in Italia per svolgere 
attività di volontariato. In caso di cittadini non UE, il decreto legislativo n. 
154/2007 stabilisce che è consentito il soggiorno in Italia di cittadini stranieri di 
età compresa tra i 20 e i 30 anni per la partecipazione a un programma di 
volontariato promosso da una chiesa o ente ecclesiastico riconosciuto, da 
un'ONG riconosciuta o da un'associazione di promozione sociale iscritta nel 
registro nazionale. Il volontario deve richiedere un permesso (la procedura è 
particolarmente lunga) e il visto viene concesso per un periodo non superiore a 
18 mesi. Secondo tale decreto, solo un numero prestabilito di volontari è 
ammesso a entrare nel paese ogni anno e il contingente deve essere fissato entro 
il 30 giugno dell'anno precedente378. 
 
Questo decreto costituisce un miglioramento rispetto al decreto precedente 
(decreto legislativo n. 286/1998, noto come Legge sull'immigrazione), il quale 
non includeva l'attività di volontariato tra i motivi ammessi per richiedere 
l'ingresso nel paese379. Le nuove regole sono comunque piuttosto restrittive e, in 
particolare, renderebbero impossibile ai cittadini non UE di entrare in Italia per 
svolgere il servizio SVE (ad esempio, per quanto riguarda il requisito dell'età, 
non sono ammessi volontari con meno di 20 anni). Grazie al coinvolgimento 
dell'Agenzia nazionale italiana, nel 2008 è stato introdotto un visto speciale 
denominato missione/V, riservato a chi soggiorna nel paese per partecipare a un 
progetto SVE380. Per il momento però la procedura non è accessibile ad altri 
gruppi di volontari (non SVE) non in possesso della cittadinanza UE. 
 
I cittadini dell'Unione europea possono entrare liberamente nel paese per 
svolgere attività di volontariato e possono risiedervi per un massimo di tre mesi 
senza essere soggetti ad alcun adempimento burocratico, conformemente alla 
direttiva 2004/38/CE del Consiglio381 . Fino al 2009, il volontariato non 
costituiva un motivo giuridicamente riconosciuto per soggiornare nel paese per 
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 Decreto legislativo 10 agosto 2007, n. 154 "Attuazione della direttiva 2004/114/CE, relativa alle 
condizioni di ammissione dei cittadini di Paesi terzi per motivi di studio, scambio di alunni, tirocinio 
non retribuito o volontariato". 
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 Decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286 "Testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina 

dell'immigrazione e norme sulla condizione dello straniero".  
380

 Intervista con il responsabile del programma Gioventù in azione, Agenzia nazionale giovani, Roma, 
07-04-2010.  

381
 Direttiva 2004/114/CE del Consiglio, del 13 dicembre 2004, relativa alle condizioni di ammissione dei 

cittadini di paesi terzi per motivi di studio, scambio di alunni, tirocinio non retribuito o volontariato. 
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più di tre mesi; le persone con un lavoro potevano rimanere, a condizione che 
disponessero di risorse finanziarie sufficienti e di un'assicurazione sanitaria, per 
non gravare sul sistema previdenziale382 . Nel 2009, in seguito alla 
comunicazione della Commissione europea383, le disposizioni sono state riviste 
in modo che le risorse finanziarie potessero anche essere fornite da terzi e che la 
mancanza di dette risorse non costituisse automaticamente motivo per negare il 
permesso di soggiorno384 . Pertanto, i volontari che entrano in Italia ora 
ottengono un permesso di soggiorno temporaneo e un codice fiscale. 
 
Un volontario in ingresso in Italia deve disporre di una copertura assicurativa 
per infortuni, malattia e responsabilità civile fornita dall'organizzazione per cui 
opera. I cittadini europei che circolano all'interno dello Spazio economico 
europeo (SEE) possono anch'essi beneficiare della tessera europea di 
assicurazione malattia, che consente loro di ricevere cure sanitarie durante il 
soggiorno temporaneo in un altro Stato membro385. Dato che tutti i cittadini 
italiani hanno diritto sia ai servizi sanitari italiani che a una tessera sanitaria di 
assicurazione malattia (indipendentemente dal loro status assicurativo), i 
volontari del servizio civile e di AMICUS sono assicurati in questo modo e tutti 
riferiscono che il sistema funziona correttamente e che i rimborsi avvengono 
tempestivamente386. 
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 Decreto legislativo 6 febbraio 2007, n. 30 "Attuazione della direttiva 2004/38/CE relativa al diritto dei 
cittadini dell'Unione e dei loro familiari di circolare e di soggiornare liberamente nel territorio degli 
Stati membri". 
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 Comunicazione della Commissione al Parlamento europeo e al Consiglio del 2 luglio 2009 sugli 

orientamenti per un migliore recepimento e una migliore applicazione della direttiva 2004/38/CE 
relativa al diritto dei cittadini dell'Unione e dei loro familiari di circolare e di soggiornare liberamente 
sul territorio degli Stati membri (COM(2009)0313 definitivo). 
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 Ministero dell'Interno, Circolare n. 18. Roma, 2009, pag. 3.  

<http://www.prefettura.it/FILES/allegatinews/1244/circ_18_2009%20 Demografici.pdf> [consultato il 
22-04-2010]. 
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 La tessera europea di assicurazione malattia è rilasciata a: cittadini dell'Unione europea, cittadini dello 

Spazio economico europeo (SEE), cittadini svizzeri, familiari dei soggetti precedentemente indicati, 
indipendentemente dalla loro cittadinanza, cittadini di altri paesi che godono della copertura 
previdenziale in uno degli Stati membri dell'UE, del SEE o della Svizzera. EURES, Condizioni di vita 
e lavoro: Italia. <http://ec.europa.eu/eures/ 
main.jsp?catId=9166&acro=living&lang=en&parentId=7849&countryId=IT&living=> [consultato il 
22-04-2010].  
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 Interviste con: un ex volontario AMICUS in Francia, Roma, 30-03-2010; il responsabile del servizio 

Promozione del Centro servizi per il volontariato (CESVOV) della provincia di Varese, 01-04-2010; un 
volontario polacco SVE in Italia, 21-04-2010. 
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Volontariato transfrontaliero: cifre e preferenze 
 
In questa sezione verranno illustrate le cifre che riguardano i volontari che 
partecipano a progetti SVE di invio e accoglienza in Italia e i giovani italiani 
che svolgono servizio civile all'estero. Per queste iniziative sono disponibili dati 
aggregati, a differenza di quanto avviene per le varie iniziative del terzo settore. 
Sono altresì prese in esame le destinazioni dei volontari italiani che si recano 
all'estero e i paesi di origine dei volontari che giungono in Italia. In merito ai 
partecipanti al servizio civile all'estero, sono disponibili anche alcuni dati 
relativi agli ambiti in cui i volontari svolgono la loro attività. 
 
Tabella 5. Numero di volontari SVE in Italia (2007-2009) 

Anno 
Volontari SVE 

inviati 
Volontari SVE 

ospitati 
2007 224 153 
2008 332 254 
2009 339 229 

Fonte: Agenzia nazionale per i giovani, responsabile dell'attuazione in Italia del programma Gioventù in azione. 

 
Il numero di giovani che hanno partecipato al programma SVE negli ultimi tre 
anni è riportato sopra (tabella 5). Si è registrato un aumento significativo nel 
numero di volontari inviati dal 2007 al 2008 (superiore al 48 %), ma il notevole 
divario tra queste cifre potrebbe essere dovuto, in parte, al fatto che la prima 
scadenza del 2007 (1 febbraio) non era gestita dall'Agenzia nazionale italiana 
(ANI) in ragione di cambiamenti di carattere istituzionale. Di fatto, la 
trasformazione da ente governativo in agenzia nazionale ai sensi della 
normativa UE ha richiesto più di tre anni, con conseguenze negative anche sul 
finanziamento delle organizzazioni ospitanti. Anche per i volontari ospitati si è 
verificato un deciso aumento (66 %) dal 2007 al 2008, ma lo scarso numero di 
volontari ospitati nel 2007 potrebbe essere dipeso dal passaggio dal programma 
Gioventù (2000-2006) al programma Gioventù in azione (2007-2013). 
 
Le mete dei volontari italiani SVE che si sono recati in altri Stati membri nel 
2009 sono mostrate nel grafico riportato di seguito (figura 6). Molti volontari 
italiani SVE si sono recati in Spagna, Germania, Polonia, Francia, Regno 
Unito, Portogallo e Romania. Tenuto conto sia del numero degli abitanti sia 
dei progetti disponibili nel paese, è possibile affermare che gli italiani 
preferiscono altri paesi mediterranei dove la lingua è simile all'italiano: 
principalmente Portogallo, ma anche Spagna e Francia. Molti hanno mostrato 
interesse anche nei confronti di Germania, Polonia e Grecia. Un aumento 
costante dei volontari italiani ospitati si è registrato in Stati UE10 come 
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l'Estonia, la Polonia e la Romania. Tuttavia, non si deve tener conto soltanto 
dell'interesse "culturale" generale: infatti, le capacità e i contatti delle 
organizzazioni ospitanti, la qualità e l'attrattiva dei programmi di volontariato, 
nonché il lavoro delle agenzie nazionali svolgono anch'essi un ruolo importante 
nel determinare i modelli di mobilità relativi allo SVE387. 
 
Figura 6. Numero dei volontari italiani SVE recatisi all'estero, ripartiti per 
paese di destinazione nell'UE (2009)    

 
Fonte: Agenzia nazionale per i giovani. 

 
I volontari SVE stranieri  ospitati in Italia nel 2009 provenivano anch'essi 
principalmente dalla Germania, dalla Spagna e dalla Francia. Considerando le 
dimensioni del paese in termini di popolazione, emerge che l'Italia ha ospitato 
molti più volontari provenienti da Portogallo, Belgio, Lituania, Lettonia, 
Estonia e Grecia. Invece, la quantità di volontari ospitati provenienti, ad 
esempio, dal Regno Unito, è relativamente scarsa. I dati esatti, forniti dai singoli 
Stati membri e relativi ai volontari SVE ospitati, figurano nel grafico che segue 
(figura 7). 
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 Responsabile del programma Gioventù in azione, Agenzia nazionale per i giovani, Roma, 07-04-2010.  
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Figura 7. Numero di volontari SVE recatisi in Italia, ripartiti in base al 
paese di origine dell'UE (2009) 

 
Fonte: Agenzia nazionale per i giovani. 

 
In totale, 116 317 giovani hanno svolto il servizio civile nazionale nel triennio 
2006-2008, ma solo 1 377 di loro si sono recati all'estero, ovvero l'1 % del totale 
dei partecipanti388. Nel 2009, il numero di volontari del servizio civile 
all'estero ha raggiunto 499 unità389 , una cifra quasi pari al numero 
complessivo di volontari SVE in Italia (339 inviati e 229 ospitati nel 2009). 
 
Per quanto riguarda le destinazioni del servizio civile all'estero, il numero di 
volontari italiani che restano in Europa è piuttosto basso. L'Europa occidentale e 
quella orientale (senza distinzioni tra paesi UE ed extra UE) hanno accolto 
assieme il 30 % dei volontari inviati con questo programma nel 2006-2008. La 
maggior parte dei progetti internazionali sono stati realizzati nei paesi in via di 
sviluppo: l'Africa e il Sudamerica hanno entrambi accolto un ulteriore 30 % dei 
partecipanti, circa l'8 % ha scelto l'Asia o il Medio Oriente, il 4 % l'America 
centrale, mentre il Nordamerica e il Pacifico hanno accolto soltanto pochi 
volontari390. 

                                           
388

 Ufficio Nazionale per il Servizio Civile, Volontari 2008. Roma, 2009. 
<http://www.serviziocivile.it/Contenuti/?PageID=244> [consultato il 05-05-2010]. 

389
 Ufficio Nazionale per il Servizio Civile, Il Servizio civile all'estero. Roma, 2010. 

<http://www.serviziocivile.it/Contenuti/Default.aspx?PageID=42> [consultato il 06-05-2010]. 
390

 I calcoli si basano su seguenti dati: Ufficio Nazionale per il Servizio Civile, Volontari 2008. Roma, 
2009. <http://www.serviziocivile.it/Contenuti/?PageID=244>; Volontari 2007. Roma, 2008. 
<http://www.serviziocivile.it/smartFiles_Data/9daeb063-e6a2-4900-b8f8-610771e5fc2e_SCNcifre 
VOLONTARI07.pdf>; Volontari 2006. Roma, 2007. <http://www.serviziocivile.it/ 
smartFiles_Data/8a707fe6-5e5d-42ed-9c35-1d8bb471c62_SCNcifreVOLONTARI06.pdf> [Consultati 
il 05-05-2010]. 
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Tra i partecipanti al servizio civile all'estero nel periodo 2006-2008, quasi il 
46 % ha svolto la propria attività in uno dei due ambiti tradizionali del 
volontariato, ovvero l'assistenza (18 % dei partecipanti) e l'istruzione e la 
promozione culturale (28 %). Tra gli altri ambiti di attività noti figurano la 
cooperazione allo sviluppo organizzata dal ministero degli Affari esteri italiano 
o dalle autorità locali (9,7 %), il sostegno alle comunità italiane all'estero 
(4,3 %), il mantenimento della pace (0,9 %) e la ricostruzione post-bellica 
(0,9 %). Un quadro dettagliato viene mostrato nel seguente grafico (figura 8). 
 
Figura 8. Ambiti di attività dei volontari del servizio civile italiano nel 
2006-2008 (%) 

 
Fonte: Ufficio nazionale per il servizio civile (cfr. nota n. 123). 
 
I dati relativi alle  iniziative di mobilità dei volontari nel terzo settore non sono 
mai stati raccolti in modo sistematico. È raro che le organizzazioni no profit 
specializzate nella mobilità transfrontaliera pubblichino il numero di scambi e di 
volontari coinvolti. Tuttavia, l'ONG Lunaria, ad esempio, ha dichiarato che ogni 
anno 400 volontari italiani partecipano a progetti all'estero e altrettanti volontari 
provenienti dall'estero vengono ospitati nei campi di volontariato internazionale 
organizzati sempre da Lunaria in collaborazione con organizzazioni 
ambientaliste, culturali, anti-razzismo, enti locali e gruppi giovanili che operano 
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in varie regioni italiane391 . Va osservato che questo tipo di mobilità, in 
particolare i campi lavoro (che hanno una breve durata, comportano minori 
problemi al livello burocratico e beneficiano del sostegno diretto di responsabili 
esperti), è attraente, ampiamente nota e più facilmente accessibile rispetto, ad 
esempio, allo SVE. Ciononostante, il contributo finanziario richiesto ai 
volontari funge da disincentivo. 
 
Benché non siano disponibili dati completi, le percentuali di partecipazione a 
SVE, servizio civile all'estero e campi lavoro organizzati da Lunaria indicano 
che l'avvicendamento annuale totale di volontari transfrontalieri in Italia supera 
ampiamente le 2 000 unità. L'Italia, sempre secondo i dati, invia più volontari di 
quanti ne accoglie. Ciò dipende principalmente dall'esistenza del programma di 
servizio civile all'estero, che prevede soltanto l'invio (di volontari) e che da solo 
coinvolge quasi 600 volontari che si recano all'estero ogni anno, ma anche le 
cifre dello SVE confermano tale tendenza. 
 
Profilo socioeconomico dei volontari transfrontalieri     
 
Avendo illustrato in sintesi le cifre e le tendenze globali del volontariato 
transfrontaliero in Italia, si passerà ora ad analizzare le caratteristiche 
socioeconomiche dei volontari transfrontalieri italiani (la ripartizione in termini 
di genere, età, livello di istruzione e inclusività). Anche in questo caso le 
informazioni analizzate sono state fornite dallo SVE e dal servizio civile 
all'estero. 
 
Per quanto riguarda la ripartizione in base al genere, l'Italia conferma la 
tendenza generale della prevalenza femminile tra i volontari SVE. Come 
mostrato nei grafici seguenti (figure 9 e 10), il 62 % dei volontari SVE in uscita 
dall'Italia e il 75 % di quelli in entrata sono giovani donne. Ne consegue, 
pertanto, che la percentuale di uomini tra i volontari italiani che escono 
dall'Italia è superiore rispetto a quella tra i volontari che entrano in Italia. 
 

                                           
391

 Lunaria, Campi lavoro per volontari, Roma. <http://www.lunaria.org/eng/workcamps.html> 
[consultato il 12-04-2010]. 
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Figura 9. Volontari SVE italiani in 
uscita (%), in base al genere 

(2007-2009) 

Figura 10. Volontari SVE in 
ingresso in Italia (%), in base al 

genere (2007-2009)    

  
Fonte: Agenzia nazionale per i giovani. 
 
In termini di età, i volontari italiani in uscita sono relativamente più anziani 
rispetto alla media europea dei partecipanti SVE, nonché rispetto agli omologhi 
tedeschi coinvolti in programmi paragonabili al servizio civile nazionale. Dai 
diagrammi che seguono (figure 11 e 12) emerge che oltre il 40 % dei volontari 
italiani SVE usciti dall'Italia nel periodo 2007-2009 aveva più di 25 anni e oltre 
l'80 % dei partecipanti al servizio civile all'estero aveva un'età pari o superiore a 
24 anni. 
 
Queste cifre riflettono la situazione dei giovani in Italia. In genere, gli italiani 
completano gli studi universitari poco prima o poco dopo i trenta anni e restano 
con i genitori fino a quasi quaranta anni, dato che tendono a lavorare con 
contratti temporanei e scarsa tutela sociale per molti anni. Il mercato del lavoro 
italiano non valorizza la mobilità e l'innovazione e il riconoscimento 
dell'apprendimento non formale è limitato. Di fatto, nelle regioni meno 
sviluppate dell'Italia meridionale, dove la disoccupazione è elevata, i 
partecipanti al servizio civile nazionale che si recano all'estero sono ancora più 
anziani di quelli delle regioni del nord392, anche perché l'indennità mensile del 
servizio civile rappresenta una fonte di reddito importante per i giovani 
disoccupati393. 
 

                                           
392

 Ufficio Nazionale per il Servizio Civile, Volontari 2008. Roma, 2009. 
<http://www.serviziocivile.it/Contenuti/?PageID=244> [consultato il 05-05-2010]. 

393
 Conferenza Nazionale Enti per il Servizio Civile, Settimo Rapporto sul servizio civile in Italia. 

Impatto su collettività e volontari. Roma: CNESC, 2006, pag. 16. 
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Figura 11. Volontari del servizio 
civile all'estero (%), per fascia di età 

(2008) 

Figura 12. Volontari SVE italiani 
che si recano all'estero (%), per 

fascia di età (2007-2009)394 

  
Fonte: Ufficio Nazionale per il Servizio Civile, 
Volontari 2008. Roma, 2009. 
<http://www.serviziocivile.it/Contenuti/?PageID=244
> [consultato il 05-05-2010]. 

Fonte: Agenzia nazionale per i giovani. 

 
I dati relativi al livello di istruzione dei giovani volontari italiani sono 
disponibili esclusivamente con riferimento ai partecipanti al servizio civile 
all'estero. La ripartizione in base al ciclo di studi completato mostra che la 
maggioranza dei partecipanti possiede un titolo universitario. Come indica 
il grafico seguente (figura 13), il 97,7 % dei giovani che hanno partecipato al 
servizio civile all'estero nel 2008 possedeva un diploma di scuola secondaria di 
secondo grado (in passato denominata scuola superiore), un diploma di laurea o 
un diploma di laurea di primo livello395 e solo il 2,23 % aveva completato la 
scuola secondaria di primo grado (in passato denominata scuola media). 
 

                                           
394

 Benché di norma il limite minimo di età per lo SVE sia di 18 anni, i giovani con minori opportunità 
possono partecipare al programma anche se di età inferiore. Commissione europea, "Youth in Action" 
Programme Guide [Guida al programma "Gioventù in azione"], p. 55. 
<http://ec.europa.eu/youth/youth-in-action-
programme/doc/how_to_participate/programme_guide_10/guide _en.pdf> [consultato il 05-05-2010]. 

395
 Con il termine diploma di laurea si intende il titolo universitario conseguito nell'ambito del vecchio 

ordinamento (minimo 4 anni), mentre con diploma di laurea di primo livello si intende la laurea 
triennale, introdotta nel 1999.  
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Figura 13. Volontari del servizio civile all'estero per livello di istruzione (%) 
(2008) 

Fonte: Ufficio Nazionale per il Servizio Civile, Volontari 2008. Roma, 2009. 
 
La maggioranza dei 21 volontari italiani che hanno partecipato al progetto 
AMICUS  nel 2009 disponeva di un titolo universitario oppure era prossima alla 
conclusione degli studi universitari e apparteneva al ceto medio. La maggior 
parte di essi aveva già partecipato al servizio civile nazionale o a progetti di 
volontariato, oppure aveva studiato all'estero. Chi aveva completato gli studi era 
alla ricerca di un lavoro ed era desideroso di cogliere questa opportunità 
nell'attesa di un lavoro396. 
 
Figura 14. Partecipanti meno favoriti tra i volontari SVE italiani recatisi 
all'estero (%) (2007-2009) 

 
Fonte: Agenzia nazionale per i giovani. 
 

                                           
396

 Intervista con un tutor AMICUS e responsabile di progetto del servizio civile internazionale dell'UNSC, 
Ufficio nazionale per il servizio civile, Roma, 25-03-2010.  
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I dati analizzati sopra rappresentano un'ulteriore conferma dell'impressione 
generale che tra i giovani volontari che coinvolti nella mobilità transfrontaliera 
figurino soprattutto giovani istruiti del ceto medio, con sufficienti risorse 
culturali per apprezzare tale opportunità come investimento positivo per il 
proprio futuro personale e professionale. Tuttavia, lo SVE ha anche lo scopo di 
promuovere la mobilità dei giovani volontari con minori opportunità, che da 
questa esperienza potrebbero ottenere benefici anche maggiori rispetto ad altri 
gruppi. Questa categoria è ovviamente soggetta a interpretazione, ma oltre un 
quinto dei volontari SVE italiani inviati nel il periodo 2007-2009 è stato 
registrato come appartenente al gruppo di persone con minori opportunità 
(sulla base di uno o più criteri). In tale categoria, la maggioranza è costituita da 
volontari con svantaggi di natura economica e/o sociale (cfr. il grafico 
precedente per dettagli - figura 14). 
 
Figura 15. Partecipanti meno favoriti tra i volontari SVE che giungono in 
Italia (%) (2007-2009) 

 
Fonte: Agenzia nazionale per i giovani. 

 
Tra i giovani volontari SVE ospitati in Italia, si è registrata una percentuale 
inferiore di partecipanti svantaggiati nel periodo 2007-2009. I problemi di 
carattere economico e sociale sono stati, anche in questo caso, gli ostacoli più 
diffusi all'inclusione (cfr. il grafico precedente - figura 15). 
 
Motivazione 
 
La decisione di svolgere attività di volontariato all'estero nasce dal desiderio di 
fare qualcosa di "grande" e di diverso, di mettersi alla prova o di arricchire il 
proprio CV397. I giovani sono desiderosi di sperimentare un'altra cultura e 

                                           
397

 Intervista con il presidente di ExisT, organizzazione di ex volontari SVE italiani, 09-04-2010. 
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l'incontro con un ambiente diverso è visto come un apporto utile alla propria 
crescita e indipendenza398. Il miglioramento della conoscenza della lingua 
straniera o l'apprendimento di una nuova lingua costituisce una priorità per i 
giovani volontari399 . L'attività di volontariato all'estero offre pertanto 
l'opportunità di un'immersione prolungata nella lingua e nel paese a un prezzo 
notevolmente inferiore a quello di una formazione linguistica all'estero. 
All'inizio, il volontariato all'estero viene visto essenzialmente come una sfida 
personale e come un'opportunità legata allo sviluppo personale400 (che consente 
di migliorare le proprie soft skills (cioè le proprie competenze umane o 
relazionali o esistenziali o sociali, descritte nella prossima sezione). 
 
D'altro canto, l'idea di svolgere attività di volontariato in un altro paese allo 
scopo di fare qualcosa per gli altri o per la comunità è alquanto debole e 
vaga. Tuttavia, per effetto del coinvolgimento nell'organizzazione ospitante, si 
trasforma spesso in un valore fortemente radicato401. Talvolta il periodo di 
volontariato all'estero precede la decisione di stabilirsi permanentemente nel 
paese ospitante, per motivi professionali o sentimentali402. 
 
Vantaggi acquisiti dai volontari    
 
I giovani volontari transfrontalieri ottengono benefici soprattutto dal punto di 
vista dell'apprendimento. In primo luogo, durante il volontariato all'estero, 
vengono rafforzate le competenze trasversali di base. Dovendo vivere da soli 
e prendersi cura di loro stessi lontano dalle famiglie, condividere i compiti con i 
coinquilini, gestire le questioni burocratiche di base, gestire un budget (spesso 
limitato) e rispettare gli appuntamenti, i giovani imparano ad assumersi la 
responsabilità della propria vita403. 

                                           
398

 Intervista con il responsabile dei progetti europei e coordinatore di CSVnet per lo SVE e la mobilità dei 
giovani volontari europei di Celivo (Centro servizi al volontariato della provincia di Genova, 02-04-
2010. 

399
 Intervista con il funzionario di collegamento europeo (ex SVE on Croazia) di CSVnet (Coordinamento 

nazionale dei centri di servizio per il volontariato) presso il centro europeo per il volontariato (CEV), 
Bruxelles, 14-04-2010. 

400
 Intervista con il responsabile della rete internazionale e del programma di scambio di volontari presso 

l'ONG Lunaria, 09-04-2010. 
401

 Responsabile dei progetti europei e coordinatore CSVnet per lo SVE e la mobilità dei giovani volontari 
europei presso Celivo, 02-04-2010. 

402
 Volontario polacco SVE in Italia, 21-04-2010; addetto alla promozione presso il CESVOV (Centro 

servizi per il volontariato della provincia di Varese), 01-04-2010.  
403

 Intervista con un ex volontario italiano SVE in Svezia, 06-04-2010. 
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Altrettanto importante è lo sviluppo delle competenze sociali: imparare a vivere, 
lavorare, condividere e discutere con gli altri404. L'attività di volontariato offre 
molte opportunità e, di fatto, richiede l'interazione con gruppi di persone: altri 
volontari, personale dell'organizzazione ospitante e loro beneficiari, altre 
organizzazioni, comunità locali e giovani del luogo. Si tratta di un ambiente 
propizio per imparare a gestire la diversità e il conflitto in modo non formale e 
meno stressante405 . Attraverso le attività di volontariato in un ambiente 
organizzato, basato su valori e orientato agli obiettivi dell'organizzazione 
ospitante, i giovani apprendono, inoltre, le esigenze delle persone e delle 
comunità di cui, inizialmente, non erano a conoscenza406. Tutto questo, oltre alla 
"formazione" interculturale quotidiana in una società diversa, amplia la loro 
visione del mondo sociale. 
 
Vengono inoltre conseguiti risultati tangibili, a cui i futuri datori di lavoro 
potrebbero essere interessati: la conoscenza delle lingue straniere migliora e la 
maggior parte dei volontari acquisisce esperienza nell'automazione d'ufficio 
(burotica). Di conseguenza, al termine della loro esperienza, i giovani volontari 
transfrontalieri sono più indipendenti, responsabili, aperti e competenti. Ciò 
fa sì che molti di loro ripetano l'esperienza cercando altre possibilità di recarsi 
di nuovo all'estero come volontari407. 
 
Impatto sulla società    
 
I vantaggi personali ottenuti attraverso l'esperienza di volontariato 
transfrontaliero si traducono in un miglioramento del capitale umano, con un 
apporto produttivo in qualsiasi paese, professione o iniziativa di impegno civile 
a cui i volontari contribuiscano successivamente. Una migliore conoscenza delle 
lingue straniere è un elemento importante di tale esperienza408 . 
Indipendentemente dalle specificità della precedente esperienza di 
apprendimento e crescita, il volontariato ha un impatto positivo sul capitale 
umano in termini di miglioramento della comprensione e maggiore 

                                           
404

 Intervista con un ex volontario italiano SVE in Germania, 06-04-2010. 
405

 Intervista con un ex volontario belga SVE in Italia, 06-04-2010. 
406

 Intervista con un ex volontario Amicus in Spagna, Roma, 30-03-2010. 
407

 Intervista con: ex volontario italiano SVE in Danimarca, 31-03-2010; volontario polacco SVE in Italia, 
21-04-2010; responsabile della rete internazionale e del programma di scambio di volontari presso la 
ONG Lunaria, 09-04-2010. 

408
 Intervista con un funzionario dell'Ufficio Nazionale per il Servizio Civile (UNSC), Roma, 22-03-2010. 
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responsabilizzazione individuale, solidarietà, partecipazione e rispetto delle 
differenze culturali409. 
 
Il volontariato transfrontaliero produce vari effetti anche sulla comunità 
ospitante. Ancora più importante, i volontari internazionali non sono soltanto 
attori passivi dell'apprendimento, ma anche veicoli di trasmissione di una 
cultura diversa. Attraverso i contatti, il lavoro e la vita quotidiana condivisa 
con le persone del paese ospitante, i volontari europei aprono una finestra sulle 
tradizioni e le realtà sociali del loro paese di origine. La loro presenza fa 
comprendere che l'Europa ospita ogni genere di persone interessanti, curiose e 
aperte, che presentano numerose similitudini al di là delle differenze culturali 
che le caratterizzano410. Lo stesso vale per l'impatto sulla società da cui 
proviene il volontario. Di fatto, si potrebbe fare di più per sfruttare il potenziale 
dei volontari che ritornano nel paese di origine, in termini di cittadinanza 
europea attiva e di promozione dell'impegno civile dei giovani. 
 
L'impatto sia sulle organizzazioni ospitanti e che su quelle di origine è anch'esso 
molto positivo. I volontari e il personale si arricchiscono vicendevolmente 
grazie alle nuove competenze, nonché alle idee e alle culture diverse. Di 
conseguenza, le organizzazioni sono coinvolte nel processo di innovazione e 
modernizzazione. È importante osservare che i contatti spesso resistono nel 
tempo e talvolta generano nuove collaborazioni e iniziative internazionali411. 
 
Riconoscimento delle competenze    
 
In Italia non esiste un sistema nazionale coerente che consenta la convalida e il 
riconoscimento da parte delle università e dei datori di lavoro delle competenze 
acquisite attraverso l'apprendimento non formale412. Youthpass viene utilizzato 

                                           
409

 Intervista con il coordinatore degli scambi dei giovani presso l'ONG Cantiere Giovani, 08-04-2010. 
410

 Funzionario di collegamento europeo (ex SVE in Croazia) di CSVnet (Coordinamento nazionale dei 
centri di servizio per il volontariato) presso il centro europeo per il volontariato (CEV), Bruxelles, 14-
04-2010. 

411
 Intervista con un tutor AMICUS e responsabile di progetto del servizio civile internazionale, UNSC - 

Ufficio nazionale per il servizio civile, Roma, 25-03-2010.  
412

 Per maggior dettagli cfr.: Ksenija Fonovic (CSVnet), VALUE: Italy National Report ["VALUE: 
relazione nazionale sull'Italia"]. Liverpool: VALUE - Volunteering and Lifelong Learning in 
Universities in Europe ["VALUE: volontariato e apprendimento permanente nelle università in 
Europa"], 2009.  
<http://www.valuenetwork.org.uk/Documents%20for%20Website/Resources%20and%20reports/Final
%20versions/Italy%20report%20-%20final.pdf> [consultato il 05-05-2010]. 
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esclusivamente per lo SVE ed è scarsamente conosciuto. Su richiesta degli 
stessi volontari, è stato utilizzato anche per il progetto pilota AMICUS413. 
 
L'UNSC rilascia ai partecipanti al servizi civile all'estero un certificato in cui si 
attesta il completamento del programma, ma che non convalida le competenze 
acquisite. I singoli progetti possono avere una convenzione con una specifica 
università, in modo tale che le competenze acquisite attraverso il progetto siano 
riconosciute come tirocinio o siano convertite in crediti formativi all'interno 
del corso di studi obbligatorio414. 
 
In termini di riconoscimento non formale, il periodo di volontariato all'estero è 
considerato in termini positivi dai possibili datori di lavoro415 . Ciò vale 
sicuramente per le organizzazioni no profit, dove la precedente esperienza SVE 
viene considerata un valore aggiunto, soprattutto nel caso di progetti europei e 
di lavoro giovanile416. 
 
Ostacoli    
 
L'ostacolo principale è ancora rappresentato dall'accesso limitato alle 
informazioni  sulle opportunità di volontariato transfrontaliero e sui loro effetti 
positivi. L'iniziativa di svolgere attività di volontariato all'estero viene presa, 
nella maggior parte dei casi, in seguito a contatti informali ed esperienze 
personali: l'idea di un possibile volontariato all'estero emerge con maggiore 
frequenza in seguito a contatti personali con qualcuno che ha avuto tale 
esperienza. Tale opzione è disponibile per gli studenti universitari o i giovani di 
famiglie urbane con livello di istruzione elevato, o altrimenti coinvolte nelle reti 
sociali, politiche, culturali o ambientali, ma esclude ampi segmenti della 
popolazione giovanile, in particolare chi ha abbandonato la scuola prima del 
tempo. 
 
Le preoccupazioni riguardo alle future prospettive di lavoro possono 
costituire un disincentivo ad aderire a un programma di volontariato 
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transfrontaliero. Nel contesto italiano, la famiglia rappresenta un fattore 
importante a questo proposito. Le famiglie urbane con livello di istruzione 
elevato sostengono l'acquisizione di esperienza internazionale, anche a livello 
finanziario se necessario, perché la considerano un investimento nel futuro 
professionale dei propri figli417. D'altro canto, dato che l'accesso (limitato) al 
mercato del lavoro italiano è spesso legato ai contatti personali, molti giovani (e 
le loro famiglie) considerano un'assenza a lungo termine un rischio. Per questo 
motivo, i campi lavoro possono rappresentare un'alternativa più interessante. 
 
La carenza di fondi può rappresentare un ostacolo: i campi lavoro e 
opportunità analoghe richiedono un notevole dispendio di denaro. Le dotazioni 
legate ai progetti SVE e AMICUS sono spesso considerate insufficienti418. I 
cittadini non UE si scontrano, inoltre, con un ostacolo giuridico in Italia: lo 
status di volontario non è riconosciuto espressamente come un motivo giuridico 
sufficiente, pertanto non è possibile ottenere un visto. Per i volontari SVE, il 
ministero degli Interni ha creato uno speciale visto "missione/V", in seguito alle 
pressioni dell'Agenzia nazionale. 
 
La fragilità delle organizzazioni locali di volontariato  è un'altra barriera alla 
maggiore diffusione del volontariato transfrontaliero. L'assunzione della piena 
responsabilità di un giovane straniero è considerato un onere eccessivo per le 
piccole organizzazioni, che spesso non dispongono di personale retribuito, 
hanno finanziamenti instabili, sedi inadeguate o pochi volontari impegnati su 
base quotidiana. 
 
Conclusioni    
 
L'impegno dei volontari a livello locale ha una lunga e solida tradizione in Italia. 
Il riconoscimento pubblico del valore del volontariato, la definizione di attività 
di volontariato e le regole che disciplinano le organizzazioni di volontariato 
sono contenute nella legge quadro n. 266/91. Tuttavia, il quadro giuridico non 
comprende i volontari che operano nel paese all'interno di altre organizzazioni, 
diverse dalle organizzazioni di volontariato in senso stretto, e i volontari 
transfrontalieri che di solito percepiscono un'indennità (mentre ai sensi della 
legge è consentito esclusivamente il rimborso delle spese sostenute per 
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specifiche attività) e hanno maggiori probabilità di operare in organizzazioni di 
altri tipi. 
 
La promozione del volontariato tra i giovani rappresenta una forte 
preoccupazione in Italia, dato che solo una piccola percentuale dei volontari ha 
meno di 30 anni. In Italia sono presenti due programmi principali per la mobilità 
transfrontaliera: lo SVE e il servizio civile all'estero. Inoltre, sono disponibili 
campi lavoro e sistemazioni internazionali per i volontari, offerte da vari 
organizzazioni del terzo settore. 
 
Il volontariato in un altro paese resta un'opportunità difficilmente accessibile per 
numerosi giovani. I partecipanti ai principali programmi di volontariato 
transfrontaliero (SVE, servizio civile all'estero, progetti AMICUS, campi lavoro, 
progetti di volontariato delle organizzazioni del terzo settore) sono soprattutto 
giovani laureati delle aree urbane, appartenenti al ceto medio-alto. Spesso sono 
spinti dal desiderio di crescere a livello personale e acquistare fiducia in loro 
stessi, oltre a competenze utili per la futura vita professionale. In genere hanno 
più di 24 anni e di solito vengono a conoscenza di questa opportunità tramite 
iniziativa personale e contatti. Lo SVE è l'unico programma che cerca di 
garantire l'inclusione dei giovani con minori opportunità. 
 
L'accessibilità è ostacolata dalla scarsa disponibilità di informazioni: vasti 
territori, in particolare nelle regioni meridionali, nelle piccole città e nelle aree 
rurali, non hanno organizzazioni in grado di inviare/accogliere volontari, né 
dispongono di sportelli informativi. Inoltre, nessuna politica istituzionale 
menziona il volontariato transfrontaliero come una risorsa utile per i giovani. Le 
competenze acquisite attraverso l'apprendimento non formale non sono 
riconosciute ufficialmente. Tuttavia, quando una persona diventa volontario 
europeo, le cose funzionano piuttosto bene. In genere i programmi sono ben 
organizzati, non esistono barriere significative per i cittadini dell'UE che 
giungono in Italia per svolgere attività di volontariato, solo le indennità sono 
considerate insufficienti in alcuni casi. I giovani coinvolti valutano questa 
esperienza in maniera enormemente positiva. Il volontariato è un importante 
fattore di crescita personale nonché uno stimolo al rafforzamento delle 
competenze trasversali, linguistiche e interculturali. 
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ALLEGATO 3 
Studio analitico: Germania    

 
In Germania, il volontariato giovanile transfrontaliero è ben sviluppato, dato che 
i soggiorni all'estero in giovane età sono considerati desiderabili, in particolare 
per migliorare le competenze linguistiche. Inoltre, i giovani tedeschi sono 
abituati a contribuire alle iniziative sociali e il volontariato nel paese  vanta una 
solida tradizione. Il lavoro volontario è approvato socialmente e incoraggiato, 
anche a livello politico. 
 
Di fatto, è stato proprio durante la presidenza tedesca dell'Unione europea che 
l'idea di creare un servizio di volontariato europeo per i giovani ha fatto la sua 
prima comparsa nell'agenda europea419. Tuttavia, la definizione tedesca di 
volontariato è piuttosto specifica ed è correlata ad altre politiche tedesche, in 
particolare della difesa, dell'istruzione e del mercato del lavoro. 
 
In questo studio analitico, si procederà a un'analisi più dettagliata della Bassa 
Sassonia (Niedersachsen), nel nord-ovest della Germania, uno dei più grandi dei 
16 Länder della Germania. Le interviste si sono svolte in un'organizzazione di 
provenienza di volontari di Hildesheim e, ove possibile, sono stati forniti dati 
specifici. Tuttavia, prevale la prospettiva nazionale, dato che la 
regolamentazione e i finanziamenti federali definiscono un quadro comune per 
il volontariato in tutta la Germania. 
 
Percezione del volontariato 
 
Nella relazione dettagliata di una commissione d'inchiesta parlamentare sul 
futuro dell'impegno civile, presentata al Bundestag (parlamento federale) 
tedesco, il servizio volontario è definito come una forma specifica di impegno 
civile per il bene comune, sostenuta dallo Stato e svolta dai giovani 
nell'ambito di un quadro organizzato di programmi nazionali o 
internazionali (cfr. di seguito). I servizi di volontariato godono di uno speciale 
status giuridico garantito dallo Stato e i loro organizzatori ricevono sovvenzioni 
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pubbliche attraverso i fondi federali riservati alle politiche per l'infanzia e la 
gioventù. Non sono equiparati al lavoro retribuito e non fanno parte della 
formazione professionale o degli studi420. 
 
Nonostante il volontariato sia prevalentemente considerato un'attività per i 
giovani (mentre chi lavora è più propenso a contribuire alla beneficenza 
mediante donazioni), è opportuno sottolineare, tuttavia, che "servizio 
volontario" (Freiwilligendienst) non è più sinonimo di "servizio volontario 
giovanile" (Jugendfreiwilligendienst). Sono state lanciate iniziative a sostegno 
del volontariato tra persone di tutte le età421. Ciononostante, si vedrà nel 
prosieguo che la decisione di svolgere il servizio volontario nel significato 
ricordato in precedenza è fortemente motivata dalle aspirazioni di migliorare le 
proprie possibilità di istruzione e carriera. 
 
La summenzionata definizione evidenzia una caratteristica importante del 
concetto tedesco di volontariato, ovvero la sua natura funzionale. Le definizioni 
del servizio di volontariato si soffermano sulla struttura istituzionale piuttosto 
che sulla libera volontà dei partecipanti quale caratteristica decisiva di questo 
tipo di attività. Inoltre, dato che il volontariato deve essere svolto all'interno di 
un determinato programma nazionale o internazionale, è un'attività a tempo 
pieno di una determinata durata (in genere un anno). 
 
Dei medesimi meccanismi possono avvalersi anche i giovani maschi che 
devono svolgere obbligatoriamente il servizio civile, pertanto la componente 
della libera scelta potrebbe non essere presente in alcuni casi. In Germania, gli 
uomini di età compresa tra i 18 e i 23 anni svolgono un servizio di leva 
obbligatorio di nove mesi (Wehrpflicht), ma è possibile astenersi per motivi di 
coscienza. Gli obiettori di coscienza (Kriegdienstverweigerer) devono svolgere 
un servizio civile (Sozialdienst) della medesima durata422. 
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Sozialdienst non è lo stesso di Freiwilligendienst, dato che quest'ultimo può 
essere svolto da qualunque giovane di propria volontà, ma gli obiettori di 
coscienza possono svolgere il Sozialdienst nel quadro del Freiwilligendienst. In 
altre parole, godono del medesimo status degli altri partecipanti ai programmi di 
volontariato, mentre adempiono un obbligo. Questa tipologia di partecipanti non 
si inquadra nella definizione di volontariato qui utilizzata, anche se in genere 
sono inclusi nelle cifre relative ai partecipanti ai programmi. 
 
Opportunità di volontariato transfrontaliero per i giovani 
 
Come altrove in Europa, lo sviluppo del servizio di volontariato transfrontaliero 
ha coinciso con l'abolizione del servizio militare obbligatorio per i giovani 
maschi423 (in precedenza era stato reintrodotto all'apice della Guerra fredda)424. 
Molte organizzazioni tedesche che hanno istituito e coordinato campi lavoro 
internazionali per i giovani pensati per aiutare la ricostruzione, rafforzare la 
comprensione reciproca dei cittadini europei e sviluppare modalità 
democratiche sono state fondate nel secondo dopoguerra425. 
 
I programmi di scambio transfrontalieri tedeschi che alla fine hanno inglobato 
gli scambi di volontari sono anch'essi nati dopo la Seconda guerra mondiale, 
allo scopo di favorire il ravvicinamento con i paesi vicini, come la Francia, la 
Polonia (dal 1990) e la Repubblica ceca. Questi partenariati bilaterali  hanno 
un significato simbolico, benché la portata effettiva degli scambi di volontari 
all'interno di questi programmi (distinti dallo SVE o dai programmi nazionali 
tedeschi) di scambi giovanili sia ridotta e tali scambi avvengano soltanto nel 
quadro dei partenariati tedesco-francesi e tedesco-cechi426. 
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2010]; responsabile regionale di ijgd (Nord), Hildesheim, 03-02-2010. 

426
 Intervista con l'addetto alle pubbliche relazioni, JUGEND für Europa - Agenzia nazionale tedesca per 

il programma "Gioventù in azione", Bonn, 05-02-2010; coordinatore di programma (SVE), JUGEND 
für Europa, Bonn, 04-02-2010. 
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In generale, è possibile distinguere due vaste categorie di servizio di 
volontariato in Germania. In primo luogo, vi sono i programmi come lo SVE o i 
programmi nazionali tedeschi disciplinati dal diritto pubblico e pertanto definiti 
come "regolamentati". Esiste una legge speciale che disciplina tali attività di 
volontariato (illustrata di seguito). Vi sono poi le cosiddette iniziative "non 
regolamentate", disciplinate dal diritto privato, che, a differenza del primo tipo, 
non sono di norma sovvenzionate dallo Stato. Tali iniziative sono organizzate 
individualmente427 sulla base di un accordo tra le organizzazioni che inviano e 
quelle che accolgono i volontari, piuttosto che nel quadro di un sistema di 
volontariato di massa. 
 
In merito ai programmi transfrontalieri regolamentati che operano in Europa, i 
giovani tedeschi possono scegliere tra le seguenti principali opzioni di 
volontariato transfrontaliero428: 
 
• SVE per giovani tra i 18 e i 30 anni, offerto dalla Commissione europea e 

gestito dall'Agenzia nazionale tedesca per il programma "Gioventù in azione 
("JUGEND für Europa") a Bonn, 

• Freiwilliges Soziales Jahr (FSJ - Anno volontario di servizio sociale), 
• Freiwilliges Ökologisches Jahr (FÖJ - Anno volontario di servizio 

ecologico). 
 
I programmi FSJ e FÖJ si rivolgono entrambi a persone di età compresa tra i 
16 e i 26 anni che abbiano completato la scuola dell'obbligo. A differenza degli 
altri programmi regolamentati illustrati sotto, in questo caso di tratta di scambi 
veri e propri e non solo di programmi di invio, in quanto consentono anche ai 
volontari stranieri di recarsi in Germania. Tuttavia, sono in primo luogo 
programmi nazionali. Il programma FSJ è stato istituito nel 1964. È stato 
ripetutamente rinnovato, con l'aggiunta di nuovi ambiti quali l'ambiente (FÖJ, 
1987), lo sport, l'assistenza sanitaria, la cultura, la cura dei monumenti, ecc. In 
genere i volontari ottengono una collocazione di un anno (la durata minima 

                                           
427

 Arbeitskreis „Lernen und Helfen in Übersee" e.V., Internationale Freiwilligendienste. Bonn, 2009, pag. 
4. <http://www.entwicklungsdienst.de/fileadmin/users/Publikationen_AKLHUE/2009/AK-
LHUE_IFD_web.pdf> [consultato il 09-02-2010].  

428
 Arbeitskreis „Lernen und Helfen in Übersee" e.V., Fachkräfte in der personellen Entwicklungs 

zusammenarbeit. Freiwillige in internationalen Freiwilligendiensten. Statistische Übersicht zu 
Personalvermittlungen 2008. Bonn, 2009, pag. 6. <http://www.oneworld-
jobs.org/fileadmin/users/Publikationen_AKLHUE/2009/Statistik-UEbersicht-2008_web.pdf> 
[consultato il 12-02-2010].  
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ammessa è 6 mesi, la più lunga 18 mesi) presso un'organizzazione di 
accoglienza in Germania, anche se è possibile trovare una collocazione 
all'estero (benché non necessariamente in Europa)429. 
 
Tuttavia, per svolgere l'attività all'estero, viene richiesto un notevole contributo 
finanziario agli stessi volontari (viene consigliato loro di creare una rete di 
sponsor per raccogliere alcune migliaia di euro a copertura dei costi del 
servizio)430. Pertanto questo programma è popolare soltanto presso gli obiettori 
di coscienza, che beneficiano di finanziamenti statali più elevati per il proprio 
servizio sociale/di volontariato431 (cfr. tabella 7). In confronto, un volontario 
"vero" riceve un'indennità mensile di 92 euro per il programma FSJ all'estero e 
di 153 euro per il programma FÖJ all'estero, mentre un obiettore di coscienza 
riceve fino a 421,50 euro al mese432, ovunque decida di svolgere il servizio 
obbligatorio (l'importo è fissato dalla legge433). 
 
Negli ultimi anni, si è assistito altresì a un aumento del volontariato all'estero o 
per lo sviluppo nei paesi terzi434. Dal 2008, il ministero federale per la 
Cooperazione economica e lo sviluppo (BMZ) ha lanciato un'iniziativa speciale 
denominata "weltwärts"  che si pone l'obiettivo ambizioso di inviare fino a 
10 000 volontari all'anno. Il servizio dura da 6 a 24 mesi e in genere viene 
svolto in America latina, Africa o Asia435. 
 
Dal 2009, i giovani tedeschi possono avvalersi dell'opportunità del 
"kulturweit"  creato dalla commissione tedesca dell'Unesco (con il sostegno del 
ministero degli Affari esteri), per attività di volontariato che variano da 6 a 
12 mesi presso istituti culturali e di istruzione tedeschi all'estero (come scuole 
tedesche, uffici del Goethe-Institut e così via). La maggior parte dei posti 
                                           
429

 Responsabile regionale di ijgd (nord), Hildesheim, 03-02-2010. 
430

 Intervista con l'addetto alla formazione e al Freiwilliges Soziales Jahr, ijgd (Nord), Hildesheim, 03-02-
2010. La somma esatta del finanziamento richiesto varia da un'organizzazione di provenienza all'altra, 
ma in ijgd ammonta a 2 400 euro. 

431
 Coordinatore di programma (SVE), JUGEND für Europa, Bonn, 04-02-2010. Riguardo al 

finanziamento statale dei servizi di volontariato nel 2009 cfr. anche Stemmer, pag. 26. 
432

 Responsabile regionale di ijgd (nord), Hildesheim, 03-02-2010. 
433

 Verordnung über die Gewährung eines Zuschusses für die Kosten eines anerkannten 
Kriegdienstverweigerers. 2002, Teil I Nr. 54, § 3. 

434
 Responsabile regionale di ijgd (nord), Hildesheim, 03-02-2010. 

435
 Nel 2009, i volontari inviati sono stati 3 525: weltwärts - Der Freiwilligendienst des 

Bundesministeriums für wirtschaftliche Zusammenarbeit und Entwicklung, „Zahlen und Fakten zu 
weltwärts". Bonn, BMZ, 2010. <http://www.weltwaerts.de/presse/index.html> [consultato il 10-02-
2010].  
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disponibili si trova nei paesi in via di sviluppo, ma è possibile accedere anche ai 
paesi vicini dell'Europa orientale, centrale e meridionale. Viene riconosciuto 
come un programma FSJ all'estero, anche se può risultare più interessante grazie 
ai migliori finanziamenti436. Sia il "weltwärts" che il "kulturweit" sono stati 
creati sulla falsariga del modello dello SVE, in particolare per quanto attiene 
alle misure di preparazione, ma si tratta di programmi che prevedono 
esclusivamente l'invio di volontari, non scambi reciproci transfrontalieri437. 
 
È inoltre disponibile un programma speciale, riservato ai giovani uomini che 
intendano sostituire il servizio militare con il servizio civile - Anderer Dienst im 
Ausland (ADiA - Servizio alternativo all'estero). Inoltre, gli obiettori di 
coscienza possono avvalersi dei programmi FSJ, FÖJ, "weltwärts", "kulturweit" 
o DJiA e MaZ (illustrati sotto), in quanto tutti questi programmi sono 
riconosciuti in Germania come alternativa al servizio militare se iniziati entro i 
23 anni. 
 
I servizi di volontariato non regolamentati che consentono ai giovani di recarsi 
in altri paesi dell'Unione europea includono: 
 
• i campi lavoro (attività di volontariato a breve termine), 
• Diakonisches Jahr im Ausland (DJiA), 
• altri servizi di volontariato internazionale su piccola scala legati alle 

comunità, alle chiese o alle ONG. 
 
Si è già parlato brevemente dei campi lavoro, mentre DJiA  è un'iniziativa per il 
lavoro giovanile istituita dalla chiesa evangelica tedesca (di fatto, la sua forma 
locale ha ispirato la creazione del programma FSJ438). I giovani tra i 18 i 30 anni 
possono trovare una collocazione sia in Europa che in altri paesi. La durata del 
servizio di volontariato per attività sociali varia tra i 9 e i 12 mesi. 
L'associazione di supporto DJiA può offrire una forma di aiuto finanziario per 

                                           
436

 Kulturweit - der Freiwilligendienst des Auswärtigen Amts, „Programmleistungen", „Einsatzstellen", 
„Einsatzländer 09_2010". Berlino, UNESCO-Kommission, 2010.  
<http://www.kulturweit.de/programm/ programmleistungen.html#c64>,  
<http://www.kulturweit.de/programm/einsatzstellen.html>, 
<http://www.kulturweit.de/fileadmin/user_upload/pdf/L%C3%A4nderliste_kulturweit_03_2010.pdf> 
[consultato l'11-02-2010]. 

437
 Addetto alle pubbliche relazioni, JUGEND für Europa, Bonn, 05-02-2010. 

438
 Stemmer, pag. 12. 
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consentire ai giovani di partecipare439. In alcuni casi, il servizio può essere 
sostenuto nel quadro di FSJ/ FÖJ, SVE o "weltwärts". Negli altri casi, ai 
volontari è richiesto un contributo440. Per i cattolici, esiste il programma 
MissionarIn auf Zeit (MaZ - missionario per una volta) che consente di svolgere 
servizio di volontariato nelle missioni cattoliche in Germania o nei paesi in via 
di sviluppo441. 
 
Statuto giuridico e garanzie per i volontari 
 
In Germania è una legge speciale a definire il quadro di riferimento dei 
programmi di volontariato nazionali FSJ e FÖJ: la legge sul sostegno ai servizi 
di volontariato dei giovani (Gesetz zur Förderung von 
Jugendfreiwilligendiensten)442. Inizialmente questi programmi erano disciplinati 
da due leggi diverse, in quanto il programma FÖJ è stato istituito in un secondo 
tempo, ma nel 2008 la loro disciplina è stata unificata. La legge definisce le 
misure di sostegno al volontariato grazie alle quali i volontari tedeschi, sia 
quelli operanti a livello nazionale sia quelli che si recano all'estero, godono di 
uno status speciale che sotto certi aspetti somiglia a quello dei lavoratori 
dipendenti443. 
 
Ai sensi del § 2 di tale legge, i volontari (Freiwillige) sono definiti come 
persone che hanno completato la scuola dell'obbligo, ma non hanno ancora 
compiuto il 27° anno di età e svolgono un servizio non remunerato a tempo 
pieno per una durata di 6-24 mesi al di fuori della propria formazione 
professionale. Nonostante svolgano un'attività non remunerata, possono ricevere 
vitto, alloggio, abiti da lavoro (o l'equivalente in denaro) e una somma per le 
piccole spese. Tali indennità, misurate in termini monetari, non possono 
superare il 6 % del tetto di retribuzione previsto per l'assicurazione 
pensionistica444. 
 
                                           
439

 Evangelische Freiwilligendienste für junge Menschen - Diakonisches Jahr im Ausland. Hannover: 
Evangelische Freiwilligendienste für junge Menschen, 2010. <http://www.djia.de/> [consultato il 12-
02-2010].  

440
 Internationale Freiwilligendienste, pag. 6. 

441
 MaZ - MissionarIn auf Zeit, „Was ist MaZ?". Diemelstadt-Wethen, 2010. <http://missionarin-auf-

zeit.de/relaunch/index.php?option=com_content&task=view&id=12&Itemid=9> [consultato il 12-02-
2010]. 

442
 Gesetz zur Förderung von Jugendfreiwilligendienste. 2008, Teil I Nr. 19.  

443
 Responsabile regionale di ijgd (nord), Hildesheim, 03-02-2010. 

444
 Gesetz zur Förderung von Jugendfreiwilligendiensten. 
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Il servizio deve essere organizzato da un soggetto riconosciuto dalla rispettiva 
autorità regionale (Land) come organizzatore di FSJ/ FÖJ e, nel caso del 
volontariato transfrontaliero, di FSJ/ FÖJ all'estero (§ 10). I giovani che 
intraprendono il periodo di formazione in preparazione di un'attività FSJ/ FÖJ 
all'estero sono anch'essi riconosciuti come volontari (se contemporaneamente 
non svolgono un'attività retribuita) dalla legge (§ 2) e ricevono pertanto le stesse 
garanzie e prestazioni. 
 
Ai fini previdenziali, i volontari a tempo pieno FSJ/FÖJ, SVE, "weltwärts" 
oppure gli obiettori di coscienza che svolgono il servizio civile sono considerati 
a carico fino ai 25 anni (o in alcuni casi fino ai 27 anni). I genitori con figli fino 
a 18 anni ricevono un assegno mensile (attualmente di 184 euro al mese)445. Se, 
tuttavia, un figlio che abbia superato i 18 anni sta ancora studiando oppure 
svolge servizio di volontariato a tempo pieno, l'assegno viene corrisposto fino ai 
25 anni446. 
 
I giovani volontari transfrontalieri tedeschi che non abbiano precedentemente 
lavorato ottengono facilmente la copertura assicurativa. I volontari FSJ/ FÖJ 
non pagano l'assicurazione sanitaria, pensionistica o l'assicurazione speciale 
per le cure infermieristiche447. In merito alle cure sanitarie e infermieristiche, i 
volontari che non ricevono alcun rimborso finanziario (piccole spese, indennità 
per vitto e alloggio) sono assicurati come soggetti a carico delle proprie famiglie 
(assicurazione familiare) e la loro assicurazione pensionistica è interamente 
coperta dall'organizzazione di accoglienza. Tuttavia, la maggioranza dei 
volontari FSJ/ FÖJ riceve un rimborso finanziario e, in tal caso, tutti i contributi 
assicurativi sono trattenuti da tali indennità448. Come descritto nello studio 
analitico sullo SVE, i volontari SVE sono assicurati separatamente dall'Agenzia 
esecutiva. Inoltre, la Germania ha stipulato un accordo speciale con la 
Commissione europea secondo il quale l'Agenzia esecutiva versa anche i premi 

                                           
445

 Bundesagentur für Arbeit, Erhöhung des Kindergeldes ab Januar 2010. Norimberga, 2010. 
<http://www.arbeitsagentur.de/nn_26532/zentraler-Content/A09-Kindergeld/A091-steuerrechtliche-
Leistungen/ Allgemein/Wichtige-Aenderungen-KG-2010.html> [consultato il 10-02-2010].  

446
 Einkommensteuergesetz, 2002, § 32; Bundeskindergeldgesetz, 2002, § 2. 

447
 Cfr. Gesetzliche Krankenversicherung, Sozialgesetzbuch Fünftes Buch, 2002, § 7. Gesetzliche 

Rentenversicherung, Sozialgesetzbuch Sechstes Buch, 2002, § 5; Soziale Pflegeversicherung, 
Sozialgesetzbuch Elftes Buch, 2001, § 25. L'assicurazione per le cure infermieristiche copre le spese 
per un'infermiera o il soggiorno in una casa di cura laddove ve ne fosse l'esigenza per l'età avanzata o le 
cattive condizioni di salute. 

448
 Addetto a formazione e Freiwilliges Soziales Jahr, ijgd (nord), Hildesheim, 03-02-2010. 



 

 209 

assicurativi per le cure sanitarie dei volontari tedeschi SVE, di modo che la loro 
partecipazione al sistema sanitario non venga interrotta449. 
 
Quale misura di sostegno, ai dipendenti pubblici è consentito usufruire di un 
massimo di 24 mesi di ferie non pagate per svolgere un servizio di volontariato 
FSJ o FÖJ, in modo tale che non debbano abbandonare il lavoro a causa di un 
periodo di volontariato a tempo pieno450. Tuttavia, i giovani che abbiano 
precedentemente lavorato a tempo pieno potrebbero avere difficoltà a 
beneficiare di tale normativa. Il volontariato ha ripercussioni sul loro status 
assicurativo ed essi potrebbero dover versare i premi assicurativi 
autonomamente per la durata del servizio. Pertanto, nel caso dello SVE esiste un 
altro accordo con la Commissione europea, che prevede che sia l'Agenzia 
esecutiva a versare l'assicurazione aggiuntiva per questi partecipanti451. 
 
Come menzionato in precedenza, sotto altri punti di vista i volontari a tempo 
pieno sono trattati alla stregua dei dipendenti e hanno i medesimi diritti. I 
medesimi standard sanitari e di sicurezza si applicano sia ai volontari che ai 
dipendenti retribuiti e in caso di perdite o danni i volontari sono responsabili al 
pari dei dipendenti dell'organizzazione che li ha inviati. I volontari a tempo 
pieno hanno diritto a usufruire delle stesse ferie dei lavoratori dipendenti452 
ovvero almeno 24 giorni lavorativi453. In caso di grave controversia tra il 
volontario e l'organizzazione che l'ha inviato o ospitato, in Germania esiste la 
possibilità di comporla in un tribunale speciale che si occupa di cause del lavoro 
(Arbeitsgericht)454, al pari di quanto avviene per qualsiasi altra controversia 
legata al lavoro. 
 
I volontari a tempo pieno beneficiano inoltre dei medesimi sconti concessi agli 
studenti. Pagano il 50 % in meno per il trasporto urbano455 e ferroviario456, 
ottengono sconti nei musei, al cinema e altrove. Ciò non vale soltanto per i 
partecipanti ai programmi nazionali, ma anche per i volontari SVE. Per 

                                           
449

 Coordinatore di programma (SVE), JUGEND für Europa, Bonn, 04-02-2010. 
450

 Verordnung über Sonderurlaub für Bundesbeamte und Richter im Bundesdienst, 2002, § 3. 
451

 Coordinatore di programma (SVE), JUGEND für Europa, Bonn, 04-02-2010. 
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 Gesetz zur Förderung von Jugendfreiwilligendiensten, § 13. 
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 Mindesturlaubsgesetz für Arbeitnehmer, 2002, § 3. 
454

 Arbeitsgerichtsgesetz, 2002, § 2. 
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 Verordnung über den Ausgleich gemeinwirtschaftlicher Leistungen im Straßenpersonenverkehr, 1977, 
§ 1, 45. 
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 Verordnung über den Ausgleich gemeinwirtschaftlicher Leistungen im Eisenbahnverkehr, 1977, § 1, 6a. 
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certificare il loro diritto a tali benefici, i volontari ricevono una carta 
identificativa per tutta la durata del servizio457. 
 
La legge tedesca si applica esclusivamente ai tre programmi nazionali di 
volontariato (FSJ, FÖJ e "kulturweit" il quale è riconosciuto come FSJ), 
pertanto la proliferazione dei programmi ha spinto il governo tedesco a pensare 
a un nuovo disegno di legge più completo, che definisca lo status dei volontari 
coinvolti in tutti i servizi di volontariato. Dato che includerebbe lo SVE (oltre al 
"weltwärts"), la legge dovrà essere compatibile con la legislazione dell'UE458. 
 
Volontariato transfrontaliero: cifre e preferenze 
 
Le ricerche mostrano che circa il 37 % dei giovani tedeschi partecipa ad attività 
di volontariato459. Tuttavia, non tutte queste attività possono essere considerate 
volontariato che apporta benefici a terzi, in quanto possono riguardare 
l'adesione a una squadra sportiva, ad attività della scuola o della chiesa, ecc. 
Ogni anno, circa 30 000 persone partecipano ai programmi nazionali FSJ e 
FÖJ460. La maggioranza di queste persone svolge il servizio di volontariato in 
Germania. 
 
Vi è una forte richiesta da parte dei giovani di svolgere il servizio di 
volontariato all'estero, e anche l'offerta è aumentata negli ultimi anni, pur 
rimanendo inferiore alla domanda461. La raccolta di dati precisi sul numero dei 
volontari transfrontalieri inviati da una serie di organizzazioni operanti nei 
programmi di volontariato transfrontaliero menzionati rappresenta già una 
prima sfida. Come mostra la tabella 6, dove sono mostrati i dati del 2008 
ottenuti grazie a un'indagine che ha coinvolto le organizzazioni che inviano 
volontari, il numero totale di collocamenti all'estero di giovani volontari 
tedeschi ha superato quota 8 000 all'anno. Questa cifra è destinata ad aumentare, 
vista la crescita dei nuovi programmi. 
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 Addetto a formazione e Freiwilliges Soziales Jahr, ijgd (nord), Hildesheim, 03-02-2010. 
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 Coordinatore di programma (SVE), JUGEND für Europa, Bonn, 04-02-2010. 
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 Responsabile regionale di ijgd (nord), Hildesheim, 03-02-2010. 
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Tabella 6. Numero di partecipanti tedeschi ai servizi di volontariato 
internazionale nel 2008 

FSJ 
all'estero 

FÖJ 
all'estero 

SVE "weltwärts" ADiA Totale Regolamentato 

1 355 46 656 1 986 487 4 530 
Campi 
lavoro 

DJiA MaZ Altro Totale Non 
regolamentato 

2 196 25 31 1 428 3 680 
Totale 8 210 
Fonte: Arbeitskreis „Lernen und Helfen in Übersee" e.V., Fachkräfte in der personellen Entwicklungs 
zusammenarbeit. Freiwillige in internationalen Freiwilligendiensten. Statistische Übersicht zu 
Personalvermittlungen 2008. Bonn, 2009, pagg. 8-9. 
<http://www.oneworld-jobs.org/fileadmin/users/Publikationen_AKLHUE/2009/Statistik-UEbersicht-
2008_web.pdf> [consultato il 12-02-2010]. 
 
Tabella 7. Numero di partecipanti tedeschi e stranieri ai programmi FSJ e 
FÖJ nel 2008 

Programma Direzione degli 
scambi Totale Osservazioni 

In uscita (FSJ 
all'estero) 

1 637 1 218 obiettori di coscienza, 
419 altri volontari 

FSJ 

In ingresso 403 2 importanti organizzazioni 
non raccolgono tali dati 

In uscita (FÖJ 
all'estero) 

44 12 obiettori di coscienza, 32 
altri volontari 

FÖJ 

In ingresso 23 3 Länder su 16 non sono 
inclusi. 8 partecipanti uomini, 
15 donne; 5 sistemazioni in 
Bassa Sassonia: 2 uomini e 3 
donne. 

Fonte: ufficio di coordinamento dei servizi di volontariato giovanile (Koordinierungsstelle 
Jugendfreiwilligendienste), Istituto per il lavoro sociale e la pedagogia sociale. 
 
È però impossibile dire quanti dei partecipanti si siano recati in un altro paese 
dell'UE, in quanto tutti i programmi presi in considerazione non operano 
esclusivamente in Europa. Inoltre, è necessario rammentare che in qualunque 
programma nazionale vi è una determinata percentuale di obiettori di coscienza 
(Kriegdienstverweigerer), che raramente sono contabilizzati separatamente. 
Ciononostante, i dati più dettagliati su FSJ e FÖJ forniti dall'ufficio di 
coordinamento dei servizi di volontariato giovanile, sintetizzati nella tabella 7, 
suggeriscono che essi costituiscano la maggioranza dei partecipanti al 
programma FSJ all'estero. 
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In merito alla popolarità di alcuni tipi di servizi di volontariato, si evince dalla 
tabella 6 come nel 2008 un numero più elevato di giovani tedeschi abbia scelto 
un servizio più breve in un campo lavoro internazionale rispetto a un'attività di 
volontariato a lungo termine. Tuttavia, il nuovo servizio per lo sviluppo 
"weltwärts" con 3 525 volontari nel 2009, sembra avere già superato la 
partecipazione ai campi lavoro. È inoltre opportuno sottolineare che la 
partecipazione ai campi lavoro non è considerata volontariato nel significato 
giuridico esposto nel capitolo precedente. 
 
Figura 16. Numero di volontari SVE in ingresso in Germania suddivisi per 
paese di origine dell'UE (2009) 

 
Fonte: Commissione europea. 
 
La Germania accoglie numerosi volontari stranieri SVE provenienti dai suoi 
paesi partner tradizionali, Francia e Polonia. Altri Stati membri da cui proviene 
un buon numero di volontari che si recano in Germania sono l'Italia  e 
l'Ungheria. Le cifre relative ai volontari SVE in ingresso in Germania, 
suddivisi per Stato membro, sono mostrati nel grafico precedente (figura 16). 
Tra i paesi dell'Unione europea, i volontari tedeschi che si recano all'estero 
scelgono di preferenza il Regno Unito come destinazione perché intendono 
migliorare le proprie competenze linguistiche. La popolarità di Francia, 
Spagna e Italia non sorprende, dato il clima e considerato che le loro lingue 
nazionali sono insegnate nelle scuole tedesche462. Tuttavia, la vicina Polonia 
non solo manda numerosi volontari SVE in Germania, ma accoglie anche il 
secondo gruppo più numeroso di volontari tedeschi SVE nell'UE, come 
mostrato nel grafico seguente (figura 17). 
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Figura 17. Numero di volontari tedeschi SVE che si recano all'estero, per 
paese di destinazione dell'UE (2009) 

 
Fonte: Commissione europea. 
 
Oltre alla lingua, che potrebbe rivelarsi utile per il loro futuro, l'interesse nei 
confronti di un particolare paese può anch'esso avere un peso: ad esempio, i 
nuovi Stati membri potrebbero apparire più interessanti. In questo caso la scelta 
dei giovani potrebbe essere incoraggiata anche dal desiderio di partecipare e 
contribuire al completamento della transizione. Molti volontari sono animati 
da un senso di responsabilità sociale che, tuttavia, viene spesso qualificato 
come eccessivamente idealistico, in quanto il loro aiuto potrebbe non essere 
apprezzato come vorrebbero, potrebbe essere vago o completamente diverso 
rispetto a quello che avevano immaginato: un volontario desideroso di aiutare "i 
bisognosi" potrebbe finire a lavorare in un asilo per prendersi cura dei figli di 
famiglie ricche463. Infine, alcune persone sono alla ricerca di progetti specifici, 
dato che sono più interessati al loro contenuto che a un particolare paese464. 
 
Profilo socioeconomico dei volontari transfrontalieri  
 
Tutte le fonti sono unanimi nel fornire una definizione del tipico volontario 
tedesco: di sesso femminile, ha terminato gli studi con un livello di istruzione 
Abitur (cfr. di seguito) e ha intenzione di studiare all'università465. Benché sia 
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difficile condurre un'analisi statistica rappresentativa, le partecipanti di sesso 
femminile costituivano, secondo le stime, l'80 % dei partecipanti ai programmi 
FSJ e FÖJ nel 2001-2004 (ad esclusione degli obiettori di coscienza)466. 
I maschi svolgono il servizio militare o civile, pertanto sono restii a trascorrere 
un altro anno svolgendo un servizio completamente volontario. Ciononostante, 
il loro interesse è sempre in crescita negli ultimi anni, quanto meno per il 
volontariato all'interno del paese. Ciò potrebbe avere a che fare con la 
situazione dell'istruzione e del mercato del lavoro in Germania467. 
 
Nel sistema scolastico tedesco esistono tre principali tipologie di scuole 
secondarie: Hauptschule (10 anni di studi), Realschule (10 anni) and 
Gymnasium (12-13 anni). Il completamento di quest'ultimo corso di studi 
consente di conseguire l'Abitur, un diploma che permette di accedere 
all'istruzione universitaria. Il diploma ottenuto dopo la Hauptschule consente 
soltanto di accedere alla formazione commerciale e la scelta dei possibili 
impieghi si va restringendo, tanto da far nascere la preoccupazione che chi 
consegue un diploma Hauptschule possa essere considerato un soggetto con 
minori opportunità468. Nel 2008, la percentuale di giovani con un titolo di studio 
Abitur era del 90 % tra i partecipanti tedeschi allo SVE. La percentuale si è 
attestata all'83 % per il programma FÖJ all'estero, "weltwärts" e "altri" servizi 
di volontariato469. Considerata l'esigenza aggiuntiva di conoscere le lingue 
straniere e le spese sostenute durante un soggiorno all'estero, il volontariato 
transfrontaliero è principalmente un privilegio dei ceti sociali più elevati, 
non solo in termini di istruzione, ma anche di reddito. 
 
In merito all'età media dei volontari, nel 2008 era di 20 anni nei servizi 
regolamentati e di 21,7 in quelli non regolamentati. I volontari stranieri che 
hanno soggiornato in Germania avevano un'età media di 23,5 anni470. Ciò 
conferma che la maggior parte dei partecipanti tedeschi svolge il servizio di 
volontariato una volta terminati gli studi (come prescritto dalla legge nazionale 
per i programmi FSJ/ FÖJ) e prima di accedere all'università. La scelta di 
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svolgere servizi di volontariato potrebbe essere motivata dal fatto di non riuscire 
a trovare un posto all'università subito dopo le scuole superiori471, dato che la 
domanda è maggiore dell'offerta. 
 
Neppure la situazione del mercato del lavoro è favorevole ai giovani. La 
generazione attuale dei giovani tedeschi viene spesso denominata Generation 
Praktikum, dato che sono costretti ad accettare tirocini non retribuiti (o retribuiti 
in modo del tutto insufficiente) dopo gli studi, per migliorare le opportunità di 
trovare, alla fine, un lavoro retribuito472. I volontari transfrontalieri che escono 
dalla Germania spesso confidano nel fatto che non solo il volontariato a tempo 
pieno è considerato socialmente accettabile, ma è ritenuto quasi necessario 
trascorrere un anno all'estero prima degli studi universitari perché, ancora 
una volta, potrebbe migliorare le loro possibilità di occupazione473. Ciò riporta 
alla questione del volontariato scelto di propria volontà, in quanto a volte il 
volontariato sembra essere l'unica alternativa alla disoccupazione. 
 
Benché la maggioranza dei volontari transfrontalieri tedeschi sia costituita da 
giovani istruiti e appartenenti alle fasce sociali più elevate, sia lo SVE che i 
programmi nazionali tedeschi si sono posti l'obiettivo di coinvolgere i giovani 
con minori opportunità  (Jugendliche mit besonderem Förderbedarf). Lo SVE 
è considerato il programma con maggior successo nel raggiungimento di questo 
obiettivo perché gode di migliori finanziamenti rispetto ai programmi nazionali 
FSJ/ FÖJ per l'estero e prevede finanziamenti aggiuntivi per i giovani 
svantaggiati, mentre nei programmi FSJ/ FÖJ per l'estero i volontari devono 
pagare molte spese di tasca propria. Inoltre, dato che le organizzazioni di 
accoglienza dei programmi FSJ/ FÖJ coprono l'80-90 % dei costi per la 
sistemazione dei volontari, potrebbero ritenere che accettare una persona con 
una situazione di estremo disagio sia una sorta di atto di "beneficenza" che non 
si possono permettere474. I dati sulla percentuale di giovani svantaggiati tra i 
partecipanti tedeschi allo SVE sono forniti nella tabella 8 di seguito. 
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Tabella 8. Percentuale di giovani con minori opportunità tra i partecipanti 
tedeschi al programma SVE, 2000-2006 

2000 2001 2002 2003 2004 2005 2006 2000-
2006 

Partecipanti 
SVE nei paesi 
aderenti al 
programma 3 % 3 % 7 % 13 % 12 % 13 % 16 % 10 % 

Fonte: Karin Schulz e Hans-Georg Wicke, "Einbeziehung von Jugendlichen mit besonderem Förderbedarf - 
Zusammenfassung der Integrationsstrategie von JUGEND für Europa". Bonn: JUGEND für Europa, aprile 2008, 
pag. 7. <http://www.jugendfuereuropa.de/downloads/4-20-1355/Integrationsstrategie%20JFE.pdf> [consultato il 
2010-01-10]. 
 
Tuttavia, gli intervistati concordano sul fatto che sia difficile raggiungere questo 
gruppo di popolazione e motivarlo a partecipare agli scambi di volontari. In 
primo luogo, le attività/i progetti di volontariato dovrebbero interessarli e le 
informazioni fornite dovrebbero essere facilmente accessibili. In secondo luogo, 
i giovani svantaggiati necessitano di maggiore attenzione e il sostegno deve 
essere continuativo. Persino nello SVE, i finanziamenti aggiuntivi non possono 
essere utilizzati per finanziare il personale o la struttura organizzativa per 
fornire il sostegno pedagogico aggiuntivo necessario, o materiale speciale per la 
preparazione al servizio di volontariato e durante il suo svolgimento475. Terzo, 
alcuni ostacoli amministrativi potrebbero frenare i giovani che si trovano senza 
lavoro e non stanno proseguendo gli studi e sono quindi registrati come 
disoccupati (e possono essere considerati svantaggiati per tale motivo). In 
questo caso, la disciplina nazionale non consente ai giovani di lasciare il paese 
per più di tre mesi, in caso contrario perderebbero l'indennità di disoccupazione, 
con effetti negativi anche sulle loro famiglie in Germania476. 
 
Nonostante tutte le difficoltà, sono state lanciate iniziative tedesche rivolte ai 
giovani con minori opportunità. Nel periodo 2007-2010 è in corso un 
programma denominato Freiwilligendienste machen kompetent ("Il volontariato 
rende competenti"), finanziato dal ministero federale per la Famiglia, gli anziani, 
le donne e i giovani e dal Fondo sociale europeo. Attraverso progetti di 
volontariato nel quadro dei programmi FSJ o FÖJ, quest'iniziativa intende 
migliorare le capacità di apprendimento, l'occupabilità, le competenze di 
riflessione e comunicazione, la capacità di integrazione, l'impegno e la 
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partecipazione dei giovani svantaggiati (vi partecipano circa 400 persone)477. 
Nel quadro dello SVE, l'Agenzia nazionale tedesca sta conducendo un progetto 
pilota denominato JiVE. Jugendarbeit international - Vielfalt erleben ("JiVE. 
Lavoro giovanile internazionale - sperimentare la diversità") in cooperazione 
con l'organismo nazionale per il lavoro giovanile internazionale (IJAB - 
Fachstelle für Internationale Jugendarbeit der Bundesrepublik Deutschland 
e.V), di cui una sezione si occupa di attirare nello SVE un maggior numero di 
persone provenienti da famiglie di immigrati attraverso il rafforzamento delle 
loro competenze478. 
 
Motivazione 
 
Come si vede, le motivazioni che spingono i giovani tedeschi a svolgere attività 
di volontariato sono complesse. Ovviamente, il volontariato transfrontaliero 
offre l'opportunità di un'esperienza stimolante e rafforza le competenze e le 
capacità. Nel contempo, la situazione dell'istruzione e del mercato del lavoro è 
difficile e il servizio volontario può offrire una soluzione temporanea479. 
Inoltre, grazie a un soggiorno all'estero non turistico e a una rinfrescata delle 
conoscenze delle lingue straniere, si ritiene che si possano migliorare le 
opportunità occupazionali, tanto che i giovani potrebbero sentire l'obbligo di 
svolgere tale servizio. 
 
Come afferma un funzionario dell'Agenzia nazionale tedesca, i servizi di 
volontariato hanno una funzione socio-politica. In quanto tali, fanno parte della 
politica tedesca per i giovani, anche se vi è il rischio che sulla loro funzione 
educativa prevalga l'aspetto della disponibilità di manodopera a basso costo in 
settori poco allettanti come quello dell'assistenza480. Questo rischio sembra 
essere confermato dalle esperienze deludenti di alcuni volontari: ad esempio, 
un'ex volontaria SVE lituana che aveva aderito a un progetto in Germania ha 
detto di aver svolto un lavoro estremamente faticoso, prendendosi cura di 
persone disabili ogni giorno dalle 6 del mattino, senza il tutoraggio e il sostegno 
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psicologico a cui i volontari avrebbero diritto481. D'altro canto, i servizi di 
volontariato giovanile possono diventare un sistema per affrontare la 
disoccupazione giovanile, escludendo i giovani che lasciano la scuola dalle 
statistiche sulla disoccupazione482. Il fatto che si discuta ogni tanto della 
possibilità di rendere obbligatorio un anno di volontariato a tempo pieno 
per chi conclude gli studi alimenta tali timori: una politica di questo genere 
cambierebbe radicalmente la motivazione dei giovani, pertanto molte 
organizzazioni non governative sono contrarie483. 
 
Un'indagine ad ampio raggio su 270 volontari SVE tedeschi (il 48 % del 
numero globale di volontari SVE tedeschi del periodo considerato), svoltasi una 
decina di anni fa, ha evidenziato che la motivazione più frequente era il 
desiderio di conoscere un'altra cultura/società (figura 18). Il desiderio di 
rafforzare la fiducia in sé stessi e di fare un'esperienza di vita è stato 
indicato al secondo posto, mentre "aiutare gli altri" , la motivazione 
tradizionale dei volontari che svolgono la loro attività nel paese, è stato indicata 
al terzo posto. Tenuto conto del fatto che in genere il servizio di volontariato in 
Germania viene svolto tra la fine degli studi secondari e l'accesso all'istruzione 
universitaria, la motivazione di "gettare un ponte" tra queste due fasi della vita è 
chiara. Inoltre, il desiderio di apprendere un lingua straniera, di decidere in 
merito alla propria futura occupazione e di acquisire un'esperienza pratica nel 
lavoro appare finalizzato alla preparazione di questa futura fase della vita. 
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Figura 18. Motivi principali per la partecipazione dei volontari SVE 
tedeschi nel 1999, in % 

 
Conoscere un'altra cultura o società  

Autostima ed esperienza di vita  

Aiutare gli altri  

Impiegare il tempo prima di una nuova fase  

Imparare o migliorare la conoscenza di lingue 
straniere  

Conoscere meglio sé stessi  

Imparare qualcosa di nuovo  

Aiuto all'orientamento professionale  

Esperienza pratica di lavoro  

 
Fonte: Roland Becker et al., Lern- und Bildungsprozesse im Europäischen Freiwilligendienst. Bonn: JUGEND 
für Europa, 2000, pag. 14. 
NB: Erano ammesse più risposte, ma è stata conteggiata soltanto la frequenza della prima risposta fornita. 
Rispetto al grafico originale, sono stati inseriti soltanto i motivi che hanno ottenuto più del 5 % in termini di 
frequenza. 
 
I volontari SVE tedeschi in Lituania indicano motivi analoghi per spiegare la 
loro scelta di partecipare al programma SVE: il desiderio di conoscere un'altra 
cultura e lingua (o di migliorare la conoscenza dell'inglese), di trascorrere un 
periodo abbastanza lungo all'estero in modo fruttuoso, di prendersi il tempo 
necessario per decidere cosa fare in seguito, di fare qualcosa di nuovo, di 
diventare più indipendenti e di conoscere sé stessi484. Un intervistato che lavora 
presso un'organizzazione FSJ che invia volontari ha affermato che molti 
desiderano diventare indipendenti, mettersi alla prova, anche specificamente 
nell'ambito sociale, per comprendere se in futuro potrebbero lavorarvi485. Le 
motivazioni altruistiche sembrano procedere sempre di pari passo con la 
preoccupazione riguardo alle proprie opportunità future, in particolare in ambito 
lavorativo486. 
 

                                           
484
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Le aspettative possono essere soddisfatte, ridimensionate o deluse. Le delusioni 
peggiori dipendono dalla mancanza di corrispondenza tra le aspettative e la 
realtà del paese di accoglienza, dell'organizzazione o del progetto. Secondo uno 
studio tedesco che ha analizzato i fascicoli personali di 149 volontari SVE nel 
2000-2002, tale mancanza di corrispondenza è il motivo principale di 
abbandono anzitempo del programma SVE, benché sia spesso una molteplicità 
di problemi a spingere i volontari a ritirarsi da un determinato progetto. Altri 
motivi citati frequentemente sono la natura non stimolante del lavoro oppure, al 
contrario, compiti eccessivamente gravosi e mancanza di tutoraggio487. 
 
Vantaggi acquisiti dai volontari 
 
I volontari acquisiscono un'esperienza impossibile da maturare nella vita 
quotidiana. Il sito Web che pubblica i blog dei volontari SVE tedeschi 
www.youthreporter.eu (gestito dall'Agenzia nazionale tedesca)488  è 
particolarmente eloquente quanto alle emozioni e alle impressioni che i 
volontari hanno dei paesi che li ospitano. Il numero degli autori che 
contribuiscono al blog (40-50 all'anno) è sorprendente ed è una dimostrazione 
del loro entusiasmo, oltre a ispirare altri giovani che stanno ancora valutando o 
pianificando la partecipazione allo SVE489. 
 
I vantaggi che i volontari transfrontalieri ottengono sono una questione 
personale e risultano difficili da quantificare. Tuttavia, non si tratta soltanto di 
un'esperienza che lascia un segno nelle loro vite e che può cambiarle, come 
ammettono molti di loro, ma anche di un'opportunità di apprendimento. 
L'aspetto dell'apprendimento è preso seriamente in Germania e la legge 
nazionale sui servizi di volontariato prevede che 25 giorni del servizio di 
volontariato annuale nel programma FSJ/ FÖJ siano riservati alla formazione, 
anche con seminari introduttivi, di metà servizio e conclusivi (§ 5). I dati più 
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completi sull'apprendimento dei volontari sono forniti nella summenzionata 
indagine sul programma SVE. Le sue principali conclusioni sono mostrate nella 
figura 19 di seguito. 
 
Figura 19. Apprendimento e competenze acquisite dai volontari SVE 
tedeschi nel 1999, in % 

 
Gestire una situazione nuova o incerta  

Capire la lingua del paese di accoglienza  

Assumersi responsabilità per sé e per altri  

Capire meglio le prospettive e gli atteggiamenti 
degli altri  

Scoraggiarsi meno facilmente in situazioni difficil i 

Rapportarsi con gli altri  

Capire meglio gli stranieri  

Qualificazione professionale nel proprio settore  

Aumentare la fiducia in se stessi  

Essere pazienti e ascoltare gli altri  

Affrontare i problemi e i conflitti della vita quot idiana  

Lavorare in un gruppo  
 

���� Appreso molto 
���� Appreso qualcosa 

 
Fonte: Roland Becker et al., Lern- und Bildungsprozesse im Europäischen Freiwilligendienst. Bonn: JUGEND 
für Europa, 2000, pag. 29. 
Nota: sono state incluse soltanto le percentuali di risposte positive a 12 delle 24 categorie originarie, 
selezionando quelle dove la percentuale di intervistati che ha risposto "learned a lot" [appreso molto] ha 
superato il 40 %. 
 
I dati raccolti mostrano che attraverso l'attività di volontariato si impara molto e 
che le competenze acquisite sono molteplici. L'aspetto più importante è che 
viene sviluppato il carattere dei volontari: autonomia personale, maturità, 
ampliamento delle proprie prospettive e apertura. In secondo luogo, vengono 
rafforzate le competenze sociali: capacità di comunicazione, tolleranza, 
empatia e apprendimento interculturale. Terzo, come si aspettano i giovani, il 
volontariato transfrontaliero è utile per il loro futuro professionale in quanto 
aiuta a chiarire la direzione lavorativa che si vuole scegliere e a sviluppare 
competenze impiegabili sul luogo di lavoro, come la conoscenza delle lingue 
straniere, le qualifiche in un determinato ambito o la capacità di lavorare in 
gruppo. Quarto, il volontariato transfrontaliero incoraggia l'impegno politico e 
sociale. Infine, specificamente per il programma SVE, anche se si potrebbe 



 

 222 

applicare ad altri servizi di volontariato transfrontaliero in tutta l'UE, la 
percezione dell'Europa acquista sostanza, in particolare in termini di amicizie 
transnazionali e di libertà di circolazione in tutto il continente490. 
 
Tuttavia, molti intervistati segnalano l'impossibilità di prevedere quali saranno 
gli effetti del volontariato transfrontaliero sul singolo volontario, anche alla fine 
del servizio. I volontari potrebbero non essere consapevoli dei cambiamenti che 
l'esperienza apporterà a lungo termine. Questo aspetto, inoltre, non è stato molto 
studiato, dato che finora il numero di partecipanti a tali scambi internazionali è 
stato trascurabile. L'unico studio sistematico sugli effetti a lungo termine degli 
incontri internazionali dei giovani è stato condotto dagli psicologi tedeschi A. 
Thomas, C. Chang e H. Abt. Il loro studio si è basato su interviste approfondite 
con i partecipanti, tra l'altro, a programmi di scambio per giovani a breve 
termine e campi lavoro multinazionali, a distanza di circa 10 anni. Di fatto, le 
loro conclusioni sono analoghe a quelle di cui sopra: gli ex partecipanti parlano 
di vantaggi acquisiti in termini di sviluppo personale (fiducia in sé stessi, 
indipendenza, ecc.), apprendimento interculturale, rapporto con il paese di 
accoglienza, conoscenza delle lingue straniere, competenze sociali, apertura, 
autocontrollo e adattabilità, conoscenza di se stessi, identità culturale, 
attività successive (partecipazione ad altre iniziative interculturali/impegno nel 
volontariato) e crescita professionale491. 
 
Riconoscimento delle competenze 
 
Per il riconoscimento delle competenze acquisite, i volontari FSJ/FÖJ ricevono 
un certificato (Bescheinigung) rilasciato dall'organizzazione che li ha ospitati e 
che descrive i loro compiti e contiene una valutazione del servizio prestato492. 
Gli ex volontari che entrano nelle università tedesche possono farsi riconoscere 
come tirocinio l'attività di volontariato svolta in un settore affine a quello degli 
studi scelti493. 
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In merito agli scambi SVE, circa l'80 % dei volontari SVE ospitati in Germania 
riceve lo Youthpass (sono i volontari a scegliere se richiederlo o meno). I datori 
di lavoro sembrano essere molto interessati alle competenze sociali e di 
comunicazione sviluppate durante lo SVE494. In generale, l'impressione è che il 
servizio volontario svolto all'estero sia considerato utile dai datori di lavoro, ma 
"in aggiunta" alle altre qualifiche, non autonomamente. Pertanto, gli intervistati 
hanno dichiarato di ritenere che il suo valore andrebbe valorizzato 
maggiormente a livello politico e dalle imprese private, le quali dovrebbero 
accettare di riconoscergli il medesimo valore di un corso di lingua straniera495. 
 
Impatto sulla società 
 
Gli effetti sugli altri soggetti interessati nell'ambito del volontariato 
transfrontaliero sono anch'essi scarsamente analizzati. Tuttavia, anche gli altri 
soggetti coinvolti, in particolare le organizzazioni di accoglienza imparano da 
quest'esperienza. L'accoglienza di volontari stranieri può costituire una sfida e 
richiede processi di adattamento, ma alla fine anche queste organizzazioni 
traggono beneficio dall'incontro con persone provenienti da paesi e culture 
diversi grazie alle numerose interazioni interpersonali e all'apprendimento 
interculturale  che ne derivano. Anche le organizzazioni di provenienza 
ampliano i propri orizzonti inviando all'estero volontari che diffondono i valori 
dell'organizzazione. Partecipando agli scambi di volontari, l'organizzazione 
stabilizza la propria cooperazione transfrontaliera496. 
 
In merito all'impatto sulle società di accoglienza, esso dipende dalle dimensioni 
del luogo: più è grande la città, più forte è l'attrattiva che esercita sui volontari, 
anche se nelle grandi città i volontari hanno minori contatti con la popolazione 
locale e un loro impatto sulla società è molto meno probabile. Più piccolo è il 
luogo, maggiori sono le difficoltà per i volontari, ma l'incontro interculturale ha 
un riflesso maggiore. Ad esempio, i giovani volontari stranieri che svolgono 
attività di volontariato nelle città più piccole potrebbero ricevere un'accoglienza 
ufficiale da parte del sindaco, mentre a Berlino nessuno se ne interesserebbe497. 
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Tuttavia, l'impatto dipende anche da altri fattori: un'ex volontaria SVE ha 
parlato di contatti limitati con il mondo esterno al di fuori della sua 
organizzazione, dato che si trovava in un istituto di assistenza situato in una 
località remota498. Ovviamente, se non si compiono sforzi sufficienti per 
superare le barriere linguistiche, è difficile che vi siano scambi interculturali o 
che nascano amicizie. A giudicare dalle interviste con gli ex volontari SVE, i 
rapporti più stretti sembrano nascere con gli altri volontari, piuttosto che con gli 
abitanti del luogo. 
 
Infine, i dipendenti ex volontari arricchiscono la forza lavoro tedesca (o 
internazionale). Le ricerche mostrano che i datori di lavoro tedeschi 
attribuiscono grande importanza ai tirocini, alla conoscenza delle lingue 
straniere e alla specializzazione scelta durante gli studi quali criteri di selezione 
adottati per l'assunzione. L'esperienza di volontariato internazionale arricchisce 
i CV dei giovani riguardo ai primi due aspetti e può aiutare a scegliere il futuro 
ambito di specializzazione, se il volontariato all'estero viene svolto prima 
dell'ingresso all'università499. 
 
Ostacoli 
 
Gli intervistati tedeschi ritengono che la sfida più ardua che il volontariato 
transfrontaliero deve affrontare all'interno dell'UE sia rappresentata dalle 
discrepanze esistenti tra i diversi sistemi nazionali di assicurazione (sociale, 
sanitaria, per responsabilità, ecc.) applicati ai volontari e i sistemi cui essi 
appartengono. In Germania, la situazione potrebbe essere migliorata se si 
adottasse una nuova legge per consolidare lo status dei volontari a tempo pieno. 
Tuttavia, è stato manifestato il desiderio di uno status speciale dei volontari, 
da definire da un punto di vista giuridico anche a livello di Unione europea500. 
Gli intervistati capiscono che l'UE non ha competenza in materia di sicurezza 
sociale, ma suggeriscono di adottare nei confronti dello status dei volontari un 
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approccio basato sulla normativa in materia di residenza, al fine di elaborare un 
progetto di direttiva sulla residenza dei volontari. 
 
La definizione di uno status dei volontari a livello di Unione europea 
eliminerebbe ostacoli quali l'obbligo di registrarsi come dipendenti o 
tirocinanti  in altri paesi europei, tra cui Spagna e Danimarca501. In alcuni casi 
ciò ha esposto i volontari alle conseguenze delle norme contenute nelle 
legislazioni nazionali sul lavoro, ad esempio in materia di retribuzione minima 
(che naturalmente non vengono soddisfatte in caso di rimborso delle piccole 
spese, anche nel caso in cui l'equivalente finanziario venga aggiunto al reddito 
dei volontari in natura, ossia con vitto e alloggio gratuiti). Nella stessa 
Germania vi sono stati problemi con le autorità fiscali, che hanno richiesto il 
pagamento di imposte sul reddito ai volontari SVE, benché tali problemi si 
siano risolti con l'intervento dell'Autorità nazionale tedesca502. 
 
Conclusioni 
 
La Germania è un paese che vede con favore le attività di volontariato: ha 
tradizioni proprie consolidate, vi è una crescente varietà di opportunità 
transfrontaliere e il numero dei partecipanti è in crescita, in particolare per 
quanto attiene al volontariato transfrontaliero. Il volontariato, le modalità con 
cui incoraggiarlo e come servirsene per il bene comune sono argomenti di 
discussione a livello politico e si assiste continuamente a nuovi sviluppi in 
quest'ambito. 
 
Benché di recente siano state lanciate iniziative a sostegno del volontariato per 
tutte le generazioni, tale attività viene ancora vista prevalentemente come una 
preoccupazione dei giovani, in particolare al termine del ciclo di studi 
secondario. Il servizio volontario internazionale è considerato tradizionalmente 
un'attività da svolgersi per un intero anno all'interno di un particolare 
programma, sebbene anche i campi lavoro multinazionali in Germania e 
all'estero siano popolari. Oltre allo SVE esistono programmi nazionali, anch'essi 
incentrati sull'apprendimento e la formazione. Tuttavia, attualmente sembra che 
sia in voga svolgere attività di volontariato all'estero nei paesi in via sviluppo, 
piuttosto che all'interno dell'Unione europea. 
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Esiste una legge speciale che disciplina i programmi nazionali di più lunga 
tradizione (FSJ, FÖJ e per estensione anche "kulturweit") e che definisce tutte le 
misure di sostegno per coloro che intraprendono l'attività di volontariato: i 
volontari godono di garanzie sociali analoghe a quelle dei dipendenti e 
beneficiano degli sconti concessi agli studenti. È in fase di studio un nuovo 
progetto di legge esaustivo sullo status dei volontari che riguarda tutti i diversi 
programmi nazionali e lo SVE e si pone l'obiettivo di chiarire i problemi di 
carattere assicurativo. 
 
Si stanno compiendo sforzi notevoli per coinvolgere i giovani con minori 
opportunità, ma le caratteristiche sociali dei volontari tedeschi transfrontalieri 
sono ancora poco equilibrate. Come afferma un intervistato, si tratta di un 
"lusso", dato che, nonostante l'abbondanza di opportunità e l'interesse dei 
giovani tedeschi nei confronti dei soggiorni all'estero e dell'apprendimento delle 
lingue straniere, molti dei programmi nazionali sono costosi. Di conseguenza, i 
volontari tedeschi transfrontalieri sono ben istruiti e provengono da famiglie 
relativamente agiate. Inoltre, la stragrande maggioranza dei partecipanti ai 
servizi di volontariato che lo scelgono di propria volontà è costituita da donne 
(circa l'80 %). È più probabile che gli uomini vi partecipino come obiettori di 
coscienza, in quanto la legge consente loro di scegliere il servizio sociale in 
luogo del servizio di leva. I kriegdienstverweigerer ottengono un migliore 
finanziamento da parte dello Stato e pertanto scelgono più frequentemente il 
servizio di volontariato all'estero. 
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ALLEGATO 4 
Studio analitico: Regno Unito    

 
Il Regno Unito di Gran Bretagna e Irlanda del Nord ha una lunga e consolidata 
tradizione nell'ambito del volontariato, il quale è nato come mezzo per fornire i 
servizi pubblici che lo Stato originariamente non garantiva ai propri cittadini. 
Per secoli, il volontariato ha avuto carattere informale e non regolamentato ed è 
stato gestito unicamente dal settore non governativo. La situazione è mutata 
profondamente negli ultimi decenni. I governi nazionale e regionali stanno 
promuovendo e sostenendo il volontariato locale quale mezzo per rafforzare la 
fiducia sociale, creare vincoli più solidi tra comunità sempre più eterogenee e 
attribuire maggiori responsabilità ai gruppi svantaggiati. Tuttavia, tali sviluppi 
non hanno ancora trovato espressione in modifiche legislative importanti. 
 
Dato che il volontariato rientra tra le competenze delle autorità nazionali del 
Regno Unito, nel prosieguo si prenderà in esame il quadro di riferimento del 
volontariato giovanile transfrontaliero britannico, con un'attenzione particolare 
all'esempio della Scozia, il cui governo gode dei più ampi poteri nell'ambito 
dell'assetto istituzionale asimmetrico del Regno Unito503. È inoltre interessante 
osservare come la Scozia disponga di una rete di enti benefici più fitta rispetto 
ad altre regioni del Regno Unito: secondo i dati del 2002, benché la sua 
popolazione sia soltanto l'8,43 % di quella del Regno Unito, la percentuale di 
enti benefici in Scozia è pari al doppio di tale percentuale, ovvero il 16 %504. 
 
Percezione del volontariato 
 
Da un punto di vista storico, il "piccolo" Stato britannico, dove si sono formati i 
capisaldi del capitalismo liberale, aveva al suo interno un settore non 
governativo particolarmente attivo, che si occupava di soddisfare molte delle 
esigenze di carattere sociale. Nel XIX secolo, il volontariato si inquadrava nella 
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filantropia che le classi superiori riservavano ai più bisognosi e agli indigenti: 
erano le "signore caritatevoli del ceto medio" a preoccuparsi di far visita ai 
carcerati e ai senzatetto nelle case di lavoro create per questi ultimi505. Pertanto 
si può considerare questa attività come un tipo di ridistribuzione, organizzata 
dai singoli individui in una paese con iniqua distribuzione della ricchezza e 
servizi sociali limitati. 
 
Lo Stato ha cominciato a partecipare maggiormente alla prestazione di servizi 
sociali verso la fine del XIX secolo e il settore è stato trasformato alla fine degli 
anni Settanta, quando è giunto al potere il partito conservatore. I governi 
consecutivi di Margaret Thatcher e John Major (1979-1997) hanno cercato di 
far entrare il settore privato in quest'ambito, ma con il ritorno del partito 
laburista le organizzazioni di volontariato hanno riaffermato il proprio ruolo506. 
A differenza di quanto è accaduto negli anni Ottanta, ora il volontariato è molto 
più diffuso, conosciuto e sostenuto e persino le imprese private lo ritengono 
un'espressione delle politiche di responsabilità sociale aziendale507. 
 
La tradizione britannica ha mantenuto il volontariato a livello informale, 
lontano dal coinvolgimento dello Stato508 (cfr. "Status giuridico e garanzie per i 
volontari") e distinto dal lavoro retribuito. La definizione ufficiale, tuttavia, 
riguarda esclusivamente il volontariato inserito in un quadro ufficiale, come si 
afferma nella Scottish Volunteering Strategy [Strategia scozzese per il 
volontariato], adottata nel 2004: 
 

Il volontariato è l'impiego di tempo ed energia tramite terzi, in grado di 
apportare benefici misurabili al volontario, ai singoli beneficiari, a 
gruppi e organizzazioni, alle comunità, all'ambiente e alla società nel suo 
complesso. È una scelta intrapresa di propria volontà e non motivata 
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 Ministro per le comunità Margaret Curran, "Ministerial Foreword" in Scottish Executive, Volunteering 
Strategy ["Prefazione ministeriale" in Esecutivo scozzese, Strategia per il volontariato]. Edimburgo, 
2004, pag. 1. Disponibile online all'indirizzo: <http://www.scotland.gov.uk/ 
Resource/Doc/25954/0025523.pdf> 
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GB), Edimburgo, 29-03-2010. 
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 Intervista con il consulente per politiche e prassi presso Volunteer Development Scotland, Stirling, 30-
03-2010. 
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principalmente da un beneficio finanziario o da una retribuzione o 
salario509. 

 
Benché non esistano ancora ricerche esaustive sui vantaggi sociali del 
volontariato, è opinione diffusa nel Regno Unito che il volontariato sia 
vantaggioso in termini di coesione della comunità (sviluppo del capitale sociale 
e promozione di una cittadinanza positiva e attiva), di miglioramento della 
salute dei volontari, di gestione del problema dell'esclusione, della scarsa 
istruzione e della disoccupazione. Ciò spiega le recenti e notevoli spese del 
governo nell'ultimo decennio a favore della promozione e del sostegno al 
volontariato, in particolare di quello giovanile510. 
 
Ciononostante, è opportuno sottolineare che tale sostegno riguarda soltanto il 
volontariato locale o basato sulle comunità, mentre il volontariato 
transfrontaliero è considerato una scelta individuale e la conoscenza dei suoi 
vantaggi è piuttosto scarsa511. Considerati gli alti livelli di disimpegno tra i 
giovani britannici512, è comprensibile l'interesse delle autorità del Regno Unito 
nel promuovere il volontariato come mezzo per lo sviluppo delle comunità 
locali (che comprende l'integrazione nel contesto multiculturale del Regno 
Unito). Tuttavia, ciò significa che i giovani non hanno un incentivo a investire 
negli scambi transfrontalieri. 
 
La situazione, tuttavia, varia a seconda delle zone del Regno Unito. Il 
volontariato locale viene promosso in modo particolare in Inghilterra, mentre 
alcuni documenti sulle politiche giovanili di Scozia, Galles e Irlanda del Nord 
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 Scottish Executive, Volunteering Strategy [Esecutivo scozzese, Strategia per il volontariato]. 
Edimburgo, 2004, pag. 7. 
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 Intervista con il responsabile delle politiche - Youth Volunteering & Charitable Giving presso Office of 

the Third Sector, Cabinet Office [Ufficio del terzo settore, Ufficio del gabinetto] Londra, 26-03-2010. 
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 Intervista con il responsabile della divisione Terzo settore della Direzione per la riforma del settore 
pubblico del governo scozzese, Edimburgo, 29-03-2010; responsabile di "Gioventù in azione" presso il 
British Council - Agenzia nazionale britannica per il programma "Gioventù in azione", Londra, 31-03-
2010; consulente per politiche e prassi presso Volunteer Development Scotland (VDS), Stirling, 30-03-
2010. 
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circa il 20% dei giovani britannici sente di appartenere alla società in cui vive e meno del 10% afferma 
di avere fiducia nella gente in generale. Anna Stellinger con Raphaël Wintrebert (ed.), Young People 
Facing the Future: An International Survey [I giovani a confronto con il futuro: indagine 
internazionale]. Parigi: Fondation pour l'innovation politique, 2008, pag. 36. Disponibile online 
all'indirizzo: 
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fanno menzione del volontariato transfrontaliero513. In Scozia, la strategia 
nazionale per il lavoro giovanile ammette che "i contatti, gli scambi e il 
coinvolgimento internazionale in progetti di volontariato all'estero" aumentano 
la motivazione, la fiducia in se stessi e le competenze trasversali dei giovani514. 
Nell'Irlanda del Nord, il volontariato internazionale ha un'attrattiva ulteriore, 
dato che l'arrivo dei volontari stranieri consente di ridurre le tensioni persistenti 
tra le diverse comunità515 (cfr. "Impatto sulla società"). 
 
Opportunità di volontariato transfrontaliero per i giovani 
 
Nel Regno Unito sono disponibili varie opportunità di volontariato, anche se in 
genere non vengono percepite come opportunità transfrontaliere. Certi 
programmi sono ritenuti troppo commerciali per essere considerati di 
volontariato, mentre alcuni programmi di accoglienza dei volontari non 
prevedono esperienze transfrontaliere, ma fanno semplicemente parte dei 
programmi locali di volontariato presso enti benefici che invitano partecipanti 
sia del Regno Unito che dell'Unione europea. A differenza del programma di 
servizio volontario europeo (SVE), molte delle altre opportunità sono 
autofinanziate, anche se talora vitto e alloggio sono forniti gratuitamente. Una 
buona conoscenza dell'inglese di ogni giorno rappresenta inoltre una condizione 
preliminare per i volontari stranieri. 
 
Il volontariato transfrontaliero non è attualmente una priorità  per le autorità 
delle diverse regioni del Regno Unito516. Il fatto che molti giovani decidano di 
svolgere attività di volontariato all'estero come modo per trascorrere un anno di 
pausa, un periodo di interruzione lavorativa o una vacanza è considerato una 
scelta individuale517. A differenza di quanto avviene nel volontariato a livello 
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 Responsabile di "Gioventù in azione" presso il British Council, Londra, 31-03-2010. I contatti, gli 
scambi e il coinvolgimento internazionali nei progetti di volontariato all'estero stimolano l'impegno da 
parte dei giovani e aumentano la loro motivazione, la fiducia in se stessi e le competenze trasversali. 
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 Scottish Executive, Moving Forward: a strategy for improving Young People's chances through Youth 

Work [Esecutivo scozzese, Compiere progressi: strategia per migliorare le possibilità dei giovani 
attraverso il lavoro giovanile]. Edimburgo, 2007, pag. 14. Disponibile online all'indirizzo: 
<http://www.scotland.gov.uk/Resource/Doc/169328/0047167.pdf> 
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 Intervista con la responsabile di progetto del Servizio volontario europeo, sezione contratti e progetti, 

presso il British Council, Londra, 31-03-2010; addetta al volontariato SVE/PLUS presso il Bryson 
Charitable Group, Belfast, 08-04-2010; volontario italiano SVE nel Regno Unito, 02-04-2010. 
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 Responsabile delle politiche - Youth Volunteering & Charitable Giving presso l'Office of the Third 

Sector, Cabinet Office [Ufficio del terzo settore, Ufficio del gabinetto] Londra, 26-03-2010. 
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 Responsabile della divisione Terzo settore presso il Public Sector Reform Directorate del governo 
scozzese, Edimburgo, 29-03-2010. 
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nazionale, le opportunità offerte sono proposte dalle organizzazioni attive nel 
settore, alcune delle quali sono a scopo di lucro, altre no profit. 
 
Il numero di organizzazioni che offrono e gestiscono gli scambi transfrontalieri 
di volontari con altri paesi europei è cresciuto notevolmente nell'ultimo 
decennio518. In questo modo, i giovani che vogliono recarsi all'estero per attività 
di volontariato non devono cercare molto lontano. Tuttavia, le opzioni al di 
fuori dell'Europa e specificamente nei paesi in via di sviluppo sono molto più 
popolari, benché in molti casi i partecipanti debbano farsi carico di oneri elevati 
e coprire di tasca propria le spese di viaggio. 
 
Non sorprende che il programma paneuropeo SVE goda di una popolarità 
notevolmente inferiore rispetto ad altri paesi europei. Il Regno Unito accoglie 
più volontari SVE di quanti ne invii (cfr. "Numeri e scelte dei volontari 
transfrontalieri"). Si tratta inoltre di uno dei pochi programmi che prevedono 
effettivamente degli scambi, ovvero è attivo sia nell'invio che nell'accoglienza 
dei volontari. Grazie ai fondi garantiti dalla Commissione europea, viene 
utilizzato dalla Croce rossa britannica per lo scambio di giovani volontari con le 
organizzazioni della Croce rossa finlandese, tedesca e armena519. 
 
Le opportunità di scambio per i volontari al di fuori del programma SVE sono 
offerte da associazioni che organizzano scambi con le proprie corrispondenti nel 
Regno Unito o all'estero. Ad esempio l'International Voluntary Service (IVS), 
con sede a Edimburgo, ossia la filiale britannica520  del Servizio civile 
internazionale (SCI), offre collocamenti sia a breve che a lungo termine nel 
quadro di progetti gestiti da altri membri dello SCI. A differenza dei molti 
organizzatori che offrono un anno di pausa dietro il pagamento di 2 000-3 000 
sterline, la quota di partecipazione ai progetti all'estero richiesta dall'IVS è 
compresa tra 150 e 245 sterline, in base alla durata del collocamento e allo 
status lavorativo del partecipante, in quanto lo scopo dell'organizzazione è di 
mantenere il volontariato internazionale accessibile 521 . Benché vi siano 
opportunità in altri continenti (che possono richiedere contributi molto più 
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 Responsabile di programma presso IVS GB, Edimburgo, 29-03-2010. 
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 Croce rossa britannica, International youth volunteering programme [Programma di volontariato 
giovanile internazionale]. Londra, 2010. <http://www.redcross.org.uk/standard.asp?id=80840> 
[consultato il 13-04-2010]. 
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IVS Ireland - responsabile di programma presso IVS GB, Edimburgo, 29-03-2010. 
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 Responsabile di programma presso IVS GB, Edimburgo, 29-03-2010. 
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elevati), l'IVS GB offre molti progetti anche all'interno dell'Europa. Vitto e 
alloggio sono gratuiti e il lavoro dei volontari è coperto da un'assicurazione, 
benché questi ultimi debbano pagare di tasca propria le spese di viaggio522. 
 
Le organizzazioni come l'IVS operano su piccola scala e gestiscono 
principalmente il solo invio di giovani britannici avventurosi che possono 
sfruttare opportunità offerte in tutto il mondo. La critica che viene mossa è che 
in molti casi si tratta semplicemente di programmi a scopo di lucro. Alcune 
organizzazioni propongono addirittura le proprie offerte definendole "vacanze 
di volontariato". I progetti offerti all'interno dell'UE sono scarsi523 e laddove 
disponibili, i costi di partecipazione sono più alti che in paesi in via di sviluppo 
più lontani, dato che naturalmente includono sistemazioni più costose rispetto 
all'Asia o all'Africa524. 
 
Tuttavia, il volontariato nei paesi più poveri del mondo è considerato una 
misura di cooperazione allo sviluppo del Regno Unito. Pertanto il ministero 
dello Sviluppo internazionale del Regno Unito sostiene due programmi di 
finanziamento per il collocamento di volontari all'estero, insieme a campagne di 
sensibilizzazione sulla povertà. Tali programmi si rivolgono a fasce sociali 
sottorappresentate tra i volontari internazionali britannici (persone appartenenti 
a famiglie di immigrati e giovani svantaggiati): 
 
• i volontari provenienti da famiglie di immigrati  sono gestiti 

dall'organizzazione indipendente per lo sviluppo Voluntary Services 
Overseas (VSO), che consente a individui qualificati di origini asiatiche o 
africane di svolgere attività di volontariato nei rispettivi continenti di 
origine525. Non si tratta quindi di un programma pensato specificamente per i 
giovani, a differenza del programma seguente. 
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 International Voluntary Service, "Costi e cancellazioni". Edimburgo, 2010. <http://www.ivsgb.org/ 
info/costs-and-cancellations.html> [consultato il 09-04-2010]. 
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nel 1962 che si autodefinisce "leader di mercato nel Regno Unito per i programmi di lavoro all'estero" 
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Vision International, "Cartina navigabile del mondo". St Albans, 2010. 
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• Platform2 è un programma gestito da un partenariato tra Christian Aid e 
BUNAC ed è destinato specificamente ai giovani di 18-25 anni che siano in 
grado di dimostrare che altrimenti non potrebbero permettersi un anno 
all'estero. Le destinazioni comprendono esclusivamente Sudafrica, Ghana, 
India, Peru, Kenya e Nepal, e il collocamento in gruppi uniformi ha una 
durata di 10 settimane526. 

 
Infine, molte organizzazioni in tutto il Regno Unito gestiscono programmi di 
volontariato che si occupano unicamente di accogliere i volontari, e le più 
grandi accolgono anche volontari stranieri. Il National Trust, un grande ente 
benefico indipendente che si occupa della conservazione di luoghi di valore 
storico e naturalistico in Inghilterra, Galles e Irlanda del Nord, gestisce vari 
programmi di volontariato. Accoglie volontari stranieri provenienti dall'intero 
Spazio economico europeo e offre vacanze di lavoro e opportunità di 
volontariato a tempo pieno. La durata di una vacanza di lavoro è al massimo di 
una settimana e il costo è di 90 sterline a settimana, compreso vitto e alloggio527. 
Il collocamento a tempo pieno è di almeno tre mesi, le spese di trasporto per 
raggiungere il luogo di lavoro vengono rimborsate e talvolta l'alloggio è 
gratuito528. Tuttavia, i partecipanti si fanno carico delle spese di viaggio 
dall'estero e una volta nel paese non percepiscono alcuna indennità529. 
 
Condizioni più complete sono offerte ai volontari europei da Vitalise, un ente 
benefico inglese che organizza soggiorni residenziali (assistenza temporanea di 
sollievo) per disabili. La durata dei soggiorni di volontariato varia da due 
settimane a un anno. In genere il compito dei volontari è fornire sostegno 
sociale e pratico, compagnia e assistenza a singoli utenti dei servizi e alle 
persone che si occupano dei disabili530. I giovani europei interessati al lavoro 
sociale e all'assistenza possono trovare interessante che vitto e alloggio siano 
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 Christian Aid, Change the world with Platform2 [Cambiare il mondo con Platform2]. Londra, 2009. 
<http://www.christianaid.org.uk/getinvolved/volunteer/Platform2/index.aspx> [consultato il 15-04-
2010]. 
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forniti gratuitamente, dato che i volontari alloggiano, in genere, negli stessi 
centri di assistenza di sollievo dei disabili di cui si prendono cura531. Tuttavia 
per essere accettati è necessario espletare un maggior numero di formalità 
burocratiche in ragione della legislazione britannica sulle professioni di 
assistenza (cfr. "Status giuridico e garanzie per i volontari"). 
 
Alcuni collocamenti nel Regno Unito per volontari stranieri (18-35 anni) sono 
disponibili tramite la rete CSV (Community Service Volunteers), ma come nel 
caso dell'IVS, solo attraverso le organizzazioni partner. Le organizzazioni di 
invio richiedono il versamento di una quota per l'associazione CSV e i volontari 
devono farsi carico delle spese di viaggio da e verso il Regno Unito, ma 
vengono forniti vitto, alloggio e un'indennità settimanale a copertura delle spese 
sostenute per l'attività di volontariato532. 
 
Statuto giuridico e garanzie per i volontari 
 
I volontari non godono di uno status espressamente definito nell'ordinamento 
giuridico del Regno Unito (l'occupazione rientra tra le competenze legislative 
del governo del Regno Unito). A differenza della Germania, non godono 
automaticamente di diritti ufficiali analoghi a quelli dei dipendenti (ferie, 
malattia, disciplina, ecc.) dato che il loro status nelle organizzazioni che si 
avvalgono del loro lavoro è l'opposto di quello del personale retribuito assunto 
con contratto. 
 
La legge nazionale sul salario minimo (National Minimum Wage Act) utilizza il 
concetto di "voluntary workers" (lavoratori volontari) per definire uno dei 
gruppi esclusi dall'ambito di applicazione del salario minimo, che altrimenti 
avrebbe carattere universale. I lavoratori volontari sono definiti come persone 
che lavorano a titolo gratuito per un'organizzazione di volontariato, un ente 
benefico o un ente pubblico. L'art. 44 di tale legge stabilisce che una persona 
che lavora presso un ente benefico, un'organizzazione di volontariato, un ente 
associato per la raccolta fondi o un ente pubblico non beneficia del salario 
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 Vitalise, Overseas Volunteers [Volontari all'estero]. Kendal, 2010. 
<http://www.vitalise.org.uk/getdoc/4b037740-a5ee-4128-8a17-06839c707624/Overseas-
Volunteers.aspx> [consultato il 12-04-2010]. 
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 L'organizzazione opera in Austria, Canada, Colombia, Costa Rica, Francia, Germania, Honduras, 

Giappone, Corea del Sud, Messico, Taiwan, Turchia e Stati Uniti - cfr. Community Service Volunteers, 
Fact sheet for International volunteers [Nota sintetica per i volontari internazionali], Londra, 2009, pag. 1. 
<http://www.csv.org.uk/sites/default/files/Fact%20Sheet%20for% 20International%20Volunteers.pdf> 
[consultato il 12-04-2010]. 
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minimo se non riceve "pagamenti monetari" o "benefici in natura". 
Ciononostante, è ammesso il rimborso ragionevole delle spese sostenute nello 
svolgimento dei propri compiti e per il vitto e alloggio. D'altro canto, qualunque 
formazione che non sia direttamente correlata all'espletamento dei compiti dei 
lavoratori volontari nell'organizzazione o al miglioramento della capacità dei 
volontari di svolgere il lavoro concordato è considerata un beneficio in natura e 
comporta pertanto una modifica dello status del volontario533. 
 
Nel Regno Unito, la legge sull'occupazione si applica in genere a chi ha 
stipulato un "contratto" con il proprio datore di lavoro, in base al quale cede a 
quest'ultimo il proprio lavoro in cambio di un corrispettivo. Il contratto può 
avere forma scritta o verbale. In caso di dubbio, la sua esistenza può essere 
dichiarata dal tribunale ogni qualvolta vi sia stato un pagamento in cambio 
dell'attività lavorativa e sia possibile dimostrare l'intenzione di creare un 
rapporto vincolante534. Pertanto i volontari che ricevono un compenso, in denaro 
o in natura, più elevato rispetto al rimborso delle spese sostenute o a 
un'indennità ragionevole per vitto e alloggio possono essere considerati alla 
stregua di dipendenti (e soggetti al versamento delle imposte sul reddito). 
 
Se tale condizione è dimostrata in tribunale, i volontari possono citare in 
giudizio il proprio datore di lavoro in caso, ad esempio, di licenziamento 
ingiustificato o discriminazione sul luogo di lavoro. Negli altri casi i volontari 
non rientrano nell'ambito di applicazione della legge sull'occupazione e della 
legge sui diritti del lavoro (Employment Rights Act) che garantisce i diritti dei 
dipendenti, come quello di non subire un licenziamento ingiustificato o il diritto 
di ricevere un risarcimento qualora il lavoratore dimostri di essere stato trattato 
in modo iniquo535. Inoltre, la legge antidiscriminazione del Regno Unito, che 
attualmente si applica alle discriminazioni basate sulla razza, il sesso e la 
disabilità e che includerà in futuro anche la discriminazione basata sull'età e 
l'orientamento sessuale, si applica al lavoro, all'istruzione e alla fornitura di beni 
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 Art. 44 del National Minimum Wage Act del 1998 (c. 39). 
534

 Association of Voluntary Service Organisations & European Volunteer Centre (AVSO & CEV), Legal 
Status of Volunteers - Country Report: United Kingdom. [Status giuridico dei volontari, relazione per 
paese: Regno Unito], Bruxelles, 2003, pagg. 3-5. <http://www.cev.be/data/File/UK_legalstatus.pdf> 
[consultato il 12-11-2009]. Benché con i volontari non vengano conclusi contratti scritti, gli "accordi" 
firmati sono prassi comune. Cfr. "Volunteer agreement" in The Department of Health and Social Care, 
The Handbook of Volunteers [L'"accordo con i volontari" nel Dipartimento per la salute e l'assistenza 
sociale, Il manuale dei volontari]. Edimburgo: Consiglio della città di Edimburgo, 2007, pagg. 19-20 
(ottenuto dall'addetta allo sviluppo dei volontari presso la squadra Sviluppo volontari, dipartimento 
Salute e assistenza sociale). 
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 Articoli 94 e 117-118 dell'Employment Rights Act del 1996 (c. 18). 
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e servizi536. A meno che i volontari non possano dimostrare in tribunale di 
rientrare nell'ambito di applicazione di tale legge per la "fornitura di servizi", 
non sono soggetti all'applicazione di tale normativa537. Di norma sono ritenuti 
esclusi dal suo ambito di applicazione538. 
 
Di conseguenza, i volontari non dispongono di un insieme di diritti formali e 
responsabilità definiti dalla legge. Dato che di norma non sono considerati 
titolari di un contratto con la propria organizzazione, non hanno l'obbligo di 
prestare attività lavorativa e l'organizzazione non ha l'obbligo di fornire loro il 
lavoro (nessuna reciprocità degli obblighi)539 . Tuttavia, sono comunque 
interessati dalla normativa che prevede determinati obblighi giuridici per le 
organizzazioni che li ospitano. Tali norme riguardano aspetti quali la salute e la 
sicurezza, la tutela dei minori e di altri gruppi vulnerabili e la responsabilità. 
 
Qualunque organizzazione che si avvalga dell'opera di personale retribuito è 
tenuta ad adempire gli obblighi della legge sulla sicurezza e la salute sul luogo 
di lavoro (Health and Safety at Work Act). L'art. 3 di tale legge sancisce che 
"ogni datore di lavoro ha l'obbligo di gestire la sua impresa in modo da garantire 
ragionevolmente che le persone interessate dalle sue attività, pur non essendo 
alle sue dipendenze, non siano esposte a rischi per la propria salute o 
sicurezza"540 ; tali disposizioni si applicano quindi anche ai volontari. Le 
organizzazioni gestite da volontari non hanno l'obbligo di applicare tale legge, 
ma hanno comunque un "obbligo di diligenza" generale nei confronti di 
chiunque collabori con loro541. 
 
Analogamente, tutti i datori di lavoro devono stipulare un'assicurazione di 
responsabilità civile per tutti i propri dipendenti, a copertura dei rischi di 
incidente, malattia o infortunio dei dipendenti dovuti a negligenza o violazione 
della legge sulla salute e la sicurezza da parte del datore di lavoro. Benché 
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 Cfr. parti II e III del Sex Discrimination Act del 1975 (c. 65), del Race Relations Act del 1976 (c. 74) e 
del Disability Discrimination Act del 1995 (c. 50). Dall'ottobre 2010, si attueranno le disposizioni 
relative all'Equality Act del 2010 (c. 15), adottato di recente. 

537
 AVSO & CEV, pag. 3. 

538
 Responsabile delle politiche - Youth Volunteering & Charitable Giving presso l'Office of the Third 

Sector, Cabinet Office [Ufficio del terzo settore, Ufficio del gabinetto]. Londra, 26-03-2010. 
539

 Mark Restall, Volunteers and the Law [I volontari e la legge]. Londra: Volunteering England, 2005, 
pagg. 6-7, 11. <http://www.volunteering.org.uk/NR/rdonlyres/4D224B2A-CB11-4529-9A95-
BA4018209641/0/volunteers_and _the_law.pdf> [consultato il 29-11-2009].  
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 Health and Safety at Work Act del 1974 (c. 37). 
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 Restall, pag. 28. 
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anche in questo caso non vi sia l'obbligo di assicurare i volontari, tale prassi 
viene consigliata per evitare la responsabilità finanziaria in caso di 
controversia542  e la maggior parte delle organizzazioni non opera alcuna 
distinzione tra volontari e personale retribuito543. 
 
Una fonte più probabile di problemi per i volontari in ingresso nel Regno Unito 
è la normativa in materia di tutela dei minori e degli adulti vulnerabili . La 
legge prescrive che coloro che lavorano con minori o adulti vulnerabili (o che 
abbiano accesso ai loro fascicoli) come pazienti, carcerati, anziani in case di 
cura o persone che necessitano di assistenza544 ottengano l'autorizzazione per lo 
svolgimento di tali attività (sia che operino nel campo dell'istruzione, 
dell'assistenza sanitaria o sociale o in altri settori), con verifica del casellario 
giudiziario al fine di dimostrare che non vi sono motivi che impediscono di 
svolgere tale attività. I volontari che intendano prestare la propria opera 
nell'assistenza o in mansioni analoghe devono ricevere l'autorizzazione prima di 
poter iniziare, come è tenuto a fare qualunque lavoratore retribuito545. I cittadini 
britannici ottengono l'autorizzazione in 2-3 settimane546 e per i volontari è 
gratuita547. I volontari stranieri hanno l'obbligo di esibire, a proprie spese, una 
certificazione equivalente fornita dalle autorità di polizia nazionali. I cittadini 
del Regno Unito che abbiano vissuto all'estero devono produrre, inoltre, un 
certificato di buona condotta ottenuto dai rispettivi paesi per il tempo che vi 
hanno soggiornato548. 
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 Ibid., pag. 31. Volunteer Development Scotland, Information Resource: Insuring Volunteers 
[Informazioni: assicurare i volontari]. Stirling, novembre 2009, pag. 1. 
<http://www.vds.org.uk/Resources/Insuring%20Volunteers.pdf?resourceID=4896> [consultato il 25-
04-2010]. 
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 Consulente per politiche e prassi presso VDS, Stirling, 30-03-2010; responsabile della divisione Terzo 

settore presso il Public Sector Reform Directorate del governo scozzese, Edimburgo, 29-03-2010. 
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 Art. 59 del Safeguarding Vulnerable Groups Act del 2006 (c. 47). 
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 Criminal Records Bureau, CRB Service at a Glance [Scheda sintetica dei servizi del CRB]. 2010. 
<http://www.crb.homeoffice.gov.uk/ about_crb/crb_service_at_a_glance.aspx> [consultato il 24-04-
2010]. 
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 Consulente per politiche e prassi presso VDS, Stirling, 30-03-2010. 
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 Criminal Records Bureau, How much is a CRB check? [Quanto costa un controllo del casellario 

giudiziale?] 2010. <http://www.crb.homeoffice.gov.uk/ 
using_the_website/general_information.aspx#howmuch> [consultato il 27-04-2010]. 
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 Foreign and Commonwealth Office, Certificates of good conduct [Certificati di buona condotta]. 

Londra, 2010. <http://www.fco.gov.uk/en/about-us/what-we-do/services-we-deliver/legal-
services/local-document-search/good -conduct> [consultato il 27-04-2010].  
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Per quanto riguarda l'immigrazione, i cittadini dell'Unione europea non sono 
soggetti ad alcuna limitazione nell'ambito del volontariato. Non necessitano di 
visto e non hanno l'obbligo di lavorare durante il soggiorno nel Regno Unito, a 
condizione che siano autosufficienti e dispongano di fondi adeguati al proprio 
sostentamento mentre si trovano nel paese, per evitare di diventare un peso per 
il sistema di sicurezza sociale britannico549. I cittadini britannici che ricevono 
indennità statali come l'indennità di disoccupazione o l'assegno di invalidità 
possono svolgere servizio di volontariato. Le limitazioni ufficiali all'orario di 
lavoro (massimo 16 ore a settimana) per i disoccupati sono state eliminate nel 
2001550. Benché in passato i disoccupati fossero scoraggiati dallo svolgere 
attività di volontariato, ora i centri per l'impiego comprendono i vantaggi legati 
all'acquisizione di nuove competenze attraverso il volontariato e pertanto tale 
attività viene consigliata551  fintanto che la persona continua a cercare 
un'occupazione ed è disposta ad accettare le offerte di lavoro552. Purtroppo ciò 
significa che i disoccupati non possono svolgere l'attività di volontariato 
all'estero, dato che non sarebbero disponibili per un impiego553. 
 
La principale organizzazione di promozione del volontariato in Scozia, 
Volunteer Development Scotland (VDS) mette in luce gli aspetti legati alla 
gestione dei volontari (e promuove buone prassi in proposito) piuttosto che i 
loro diritti , anche se non ha mai promosso campagne per l'ottenimento di uno 
status giuridico specifico per le attività di volontariato. Nel Regno Unito, sono 
state sviluppate norme speciali di qualità che le organizzazioni possono adottare 
nell'ambito del proprio coinvolgimento dei volontari o di promozione del 
volontariato554  e vengono offerte numerose opportunità di formazione e 
consulenza da parte di organizzazioni come VDS. Ciononostante, si ammette 
che, considerata la realtà attuale dove i rapporti tendono a essere formalizzati, 
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 Intervista con il consulente per le politiche - Youth Volunteering & Charitable Giving presso Office of 
the Third Sector, Cabinet Office [Ufficio del terzo settore, Ufficio del gabinetto]. Londra, 26-03-2010. 
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 Volunteer Development Scotland, Information Resource: Volunteering whilst on benefits [Informazioni: 

attività di volontariato mentre si percepiscono indennità]. Stirling, novembre 2009. 
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[consultato il 25-04-2010]. 
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con garanzia dei diritti delle parti, l'assenza di un intervento legislativo in tema 
di volontariato crea alcune tensioni555. 
 
Di conseguenza, è nato un movimento per i diritti dei volontari, che chiede per 
questi ultimi un riconoscimento analogo a quello di cui godono i dipendenti per 
effetto dell'Employment Act. L'accoglimento di tali istanze sarebbe opportuno 
per i volontari a tempo pieno, che svolgono attività analoghe a quelle dei 
lavoratori retribuiti, come avviene nei Citizens Advice Bureau (CAB - Uffici di 
consulenza al cittadino), dove i volontari svolgono servizio di consulenza per 
5 giorni a settimana. La formalizzazione potrebbe invece risultare irrealizzabile 
in caso di volontariato ad hoc informale, a dimensione locale, o potrebbe 
comportare un onere eccessivo per le piccole organizzazioni, costrette ad 
adempiere obblighi molto più numerosi in materia di registrazione, che 
potrebbero quindi essere scoraggiate dal coinvolgere i volontari556. Dal punto di 
vista delle imprese private, desiderose di partecipare a progetti di volontariato 
dei dipendenti, è essenziale garantire che gli adempimenti burocratici associati 
al volontariato siano quanto più limitati possibile557. 
 
Volontariato transfrontaliero: cifre e preferenze 
 
Le indagini mostrano che nel Regno Unito circa un quadro della popolazione 
svolge attività di volontariato. L'annuale indagine sulla cittadinanza (Citizenship 
Survey) condotta in Inghilterra rivela che il 41 % degli intervistati è stato 
coinvolto in attività di volontariato formale almeno una volta nel periodo aprile 
2008-marzo 2009. Il 26 % ha partecipato ad attività formali di volontariato 
almeno una volta al mese e il 35 % ha preso parte ad attività informali558. 
L'indagine annuale sulle famiglie scozzesi (Scottish Household Survey) ha 
inoltre evidenziato nel 2009 che nell'ultimo anno il 31 % degli intervistati aveva 
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prestato la propria attività a titolo gratuito per organizzazioni o singoli559. I modi 
più diffusi per fornire tale aiuto sono stati il lavoro con le organizzazioni 
giovanili e per l'infanzia560. 
 
Per quanto riguarda le percentuali dei giovani volontari transfrontalieri, non 
sono disponibili statistiche ufficiali aggregate. Gli organizzatori che operano in 
questo settore sono numerosi e i giovani britannici che si recano all'estero 
per svolgervi attività di volontariato sono diverse migliaia. Ciò si può 
dedurre dal fatto che l'unico programma di volontariato giovanile 
transfrontaliero finanziato dal governo, Platform2, da solo ha inviato circa 
2 000 giovani britannici nel biennio 2008-2010561 e in questo caso si tratta 
soltanto di un'iniziativa finalizzata a integrare l'offerta delle organizzazioni 
private. 
 
Tuttavia, la maggior parte dei giovani (compresi quelli che partecipano al 
programma Platform2) va fuori dell'Unione europea e quindi il programma 
SVE appare meno interessante, dato che la maggioranza dei progetti è 
all'interno dell'Europa. Di conseguenza, il Regno Unito invia un numero di 
volontari significativamente inferiore tramite lo SVE rispetto a quelli che 
accoglie, con uno scarto di circa il 40 %, secondo i dati del 2009 riportati nella 
tabella 9 sottostante. 
 
Tabella 9. Statistiche del Regno Unito relative ai volontari SVE (2009) 

Volontari SVE Totale UE Non UE 
Inviati  202 143 59 
Accolti 345 314 31 

Fonte: British Council - Agenzia nazionale del Regno Unito per il programma Gioventù in azione. 
 
Persino all'interno dello SVE, è più popolare tra i partecipanti britannici recarsi 
nei cosiddetti "paesi vicini" piuttosto che nei paesi del programma, ossia in altri 
Stati membri562. Tale tendenza emerge chiaramente dal grafico riportato di 
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 Scottish Household Survey, Scotland's People. Annual report: results from 2007/2008 [Indagine sulle 
famiglie scozzesi, Popolazione scozzese. Relazione annuale: risultati del 2007-2008]. Edimburgo: il 
governo scozzese, 2009, pag. 147. <http://www.scotland.gov.uk/Resource/Doc/282618/0085510.pdf> 
[consultato il 16-04-2010].  
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Council, Londra, 31-03-2010. 
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seguito (figura 20) che mostra le destinazioni dei volontari britannici SVE che si 
recano all'estero e le relative percentuali nel 2009. A sinistra sono elencati gli 
Stati membri che hanno accolto i volontari britannici SVE mentre a destra sono 
mostrate le destinazioni non UE. Benché il numero di partecipanti che ha 
prestato servizi di volontariato all'interno dell'UE sia più del doppio del totale di 
chi si è recato in paesi terzi, è sorprendente che i due Stati che guidano la 
classifica nei rispettivi elenchi, la Germania e la Bielorussia, hanno accolto lo 
stesso numero di volontari britannici (21). Nell'Unione europea, gli altri paesi 
preferiti sono stati la Francia, la Polonia e la Spagna. 
 
Figura 20. Numero di volontari britannici SVE che si sono recati all'estero 
per paese di destinazione (2009) 
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Fonte: British Council - Agenzia nazionale del Regno Unito per il programma Gioventù in azione. 
 
Il Regno Unito è, dal canto suo, una destinazione apprezzata tra i volontari 
europei: il 91 % dei volontari SVE in ingresso nel Regno Unito proviene da 
altri Stati membri. Un terzo di questi volontari giunge dalla Germania, mentre 
gli altri grandi "serbatoi" di volontari (Polonia, Francia, Italia e Spagna) 
forniscono ciascuno circa un terzo dei partecipanti. Le percentuali dei singoli 
paesi sono illustrate nel grafico seguente (figura 21), dove gli Stati membri sono 
indicati a sinistra e i paesi terzi di destinazione a destra. 
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Figura 21. Numero di volontari SVE in ingresso nel Regno Unito in base al 
paese di origine (2009) 
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Fonte: British Council - Agenzia nazionale del Regno Unito per il programma Gioventù in azione. 
 
Considerata la varietà di opportunità di volontariato transfrontaliero disponibili 
nel Regno Unito, le statistiche SVE ovviamente non mostrano il quadro 
completo, anche se è possibile registrare tendenze analoghe. L'IVS  offre un 
collocamento per circa 200 volontari in ingresso e per un numero analogo di 
volontari che si recano all'estero per attività di volontariato a tempo pieno di un 
anno. I volontari europei IVS spesso provengono da Polonia, Germania e 
Slovenia. I partecipanti britannici in uscita scelgono con maggiore frequenza 
progetti in Germania, dato che spesso hanno a che fare con il retaggio della 
Seconda guerra mondiale (campi di concentramento), un valore fortemente 
simbolico per i giovani dell'ex paese nemico della Germania nazista. L'Islanda è 
anch'essa una meta popolare, dato che si tratta di una destinazione esotica e 
costosa da visitare con altre modalità. I progetti nei territori palestinesi 
attraggono i giovani interessati ai problemi politici563. 
 
I dati forniti dall'ente benefico inglese Vitalise mostrano un andamento analogo. 
In totale, 149 giovani volontari di altri paesi UE hanno prestato la propria 
attività presso i centri residenziali Vitalise per disabili. L'interesse dei giovani 
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britannici nei confronti della Germania è ricambiato dai giovani tedeschi: 50 dei 
volontari Vitalise provenivano dalla Germania, dove è normale che i giovani 
prestino attività di volontariato in mansioni di assistenza. I polacchi e i cechi 
sono al secondo posto, anche se a una certa distanza (cfr. figura 22 di seguito). 
Nell'organizzazione CSV, i volontari stranieri europei provengono da Austria, 
Francia e Germania in quanto in tali paesi sono presenti organizzazioni partner 
attraverso le quali i partecipanti possono chiedere di prestare attività di 
volontariato nel Regno Unito564. 
 
Figura 22. Numero di giovani volontari dell'UE presso Vitalise per paese di 
origine (2009) 

 
Fonte: Vitalise. 

 
Di conseguenza, benché non siano disponibili statistiche complete sui volontari 
del Regno Unito in ingresso e in uscita, è possibile evincere le tendenze 
prevalenti dai dati di Platform2, SVE, IVS e Vitalise e dalle indagini sul 
volontariato condotte nel paese. L'affermazione di tutti gli intervistati secondo 
cui i britannici svolgono più spesso attività di volontariato a livello locale 
oppure oltre i confini dell'UE è ben fondata: i volontari diretti verso altri Stati 
membri costituiscono soltanto una piccola porzione del totale dei volontari in 
uscita dal paese. Pertanto il Regno Unito è piuttosto inattivo come paese di 
invio di volontari nel quadro dello SVE, dato che si utilizzano altre modalità per 
gli anni di interruzione. D'altro canto, persino lo SVE viene utilizzato spesso per 
attività di volontariato nei paesi che rientrano nella politica europea di vicinato: 
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volontari internazionali]. Londra, 2009, pag. 1.  
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i Balcani, la Turchia, la Russia, ecc. Nel contempo, il Regno Unito accoglie 
molti dei volontari in ingresso ed essi sembrano provenire prevalentemente 
dall'UE, in particolare da Germania e Polonia, anche se sono sparsi in diversi 
programmi. 
 
Profilo socioeconomico dei volontari transfrontalieri 
 
Tenuto conto del passato imperiale del Regno Unito, i viaggi all'estero non sono 
una novità per i suoi abitanti. In passato erano solitamente i ricchi che potevano 
recarsi nelle lontane colonie e venivano coinvolti nel loro sviluppo senza essere 
retribuiti. Qualche decennio fa, il volontariato transfrontaliero era qualcosa che 
veniva fatto in spregio alla logica capitalistica. Ora esistono molte 
organizzazioni di tipo imprenditoriale che offrono periodi di volontariato a 
lungo termine e spesso chiedono il pagamento di quote di partecipazione elevate, 
per cui il volontariato all'estero è costoso565. 
 
I volontari SVE le cui opzioni si limitano con maggiore probabilità all'Europa, 
non devono versare alcuna somma, pertanto questo programma è maggiormente 
inclusivo. Nel 2009, il 21,7 % dei volontari SVE in uscita e il 18,5 % di quelli 
in ingresso potevano essere considerati persone con minori opportunità. 
I giovani svantaggiati partecipano più frequentemente a progetti a breve termine 
piuttosto che a quelli a lungo termine: l'Agenzia nazionale è considerato il 
formato più gestibile. Tuttavia, le organizzazioni ospitanti potrebbero essere 
meno disposte ad accettare volontari che provengono da un ambiente 
svantaggiato566. 
 
L'IVS, che rappresenta anch'essa un'opzione meno costosa grazie alla sua 
attività di raccolta fondi, afferma di operare principalmente con studenti o con 
persone attualmente disoccupate. L'età media dei volontari IVS è 26 anni567, 
benché il limite massimo fissato dall'organizzazione sia 70 anni568. Tuttavia, 
l'età media dei britannici che si prendono un anno di pausa è inferiore a 26 anni. 
I volontari europei accolti da Vitalise rientrano anch'essi, nella maggior parte 
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 Responsabile di programma presso IVS GB, Edimburgo, 29-03-2010. 
566

 Responsabile di progetto del Servizio volontario europeo, sezione Contratti e progetti, presso il British 
Council, Londra, 31-03-2010. 

567
 Responsabile di programma presso IVS GB, Edimburgo, 29-03-2010. 

568
 International Voluntary Service, Are there any age restrictions? [Sono previsti limiti di età?] 

Edimburgo, 2010. <http://www.ivsgb.org/info/faqs.html#Are_there_any_age_restrictions_> 
[consultato il 09-04-2010]. 
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dei casi, nella fascia dei "giovani" (18-30 anni) e frequentano un corso di studi 
superiore o universitario. Circa il 60 % dei volontari Vitalise è costituito da 
donne569. 
 
I dati che consentirebbero la definizione del profilo di un volontario britannico 
transfrontaliero tipico sono scarsi, ma il fatto che il ministero dello Sviluppo 
internazionale del Regno Unito abbia ritenuto opportuno istituire i programmi 
Platform2 e Diaspora Volunteers conferma che il volontariato all'estero non è 
accessibile a tutti: tra i volontari del Regno Unito che prestano la propria opera 
all'estero i gruppi a basso reddito e le minoranze etniche sono sottorappresentati. 
Le osservazioni basate sui programmi più completi dello SVE e dell'IVS 
(entrambi progetti di invio e di accoglienza) e su Vitalise (solo di accoglienza) 
suggeriscono che la categoria più rappresentata tra i partecipanti è quella delle 
giovani studentesse. 
 
Motivazione 
 
Per i giovani britannici, la motivazione a partecipare a un progetto SVE a 
breve termine è data dall'opportunità di sfuggire ai genitori e ai problemi e di 
ridefinire se stessi. I progetti SVE che prevedono soggiorni a lungo termine 
offrono invece l'opportunità di sperimentare qualcosa di nuovo e interessante, 
di provare una possibile futura carriera lavorativa (in base alle attività dei 
progetti in cui i volontari prestano la propria opera), di acquisire o migliorare 
le competenze linguistiche e di migliorare il proprio CV . L'esperienza di 
vivere all'estero da soli, inoltre, può costituire una sorta di rito di passaggio 
verso l'età adulta570 anche se in genere tale esperienza viene utilizzata dai 
giovani britannici che hanno terminato la scuola superiore o gli studi 
universitari come una sorta di anno sabbatico in paesi terzi più esotici. 
 
Il responsabile del programma IVS ha sottolineato che, considerata 
l'abbondanza di organizzatori di anni di pausa che offrono avventure, i giovani 
che scelgono un'attività di volontariato presso l'IVS lo fanno per i valori  
dell'organizzazione, ossia la promozione della pace e della comprensione tra le 
culture. Tutti i partecipanti IVS cercano innanzi tutto un lavoro che abbia un 
significato. Tale motivazione è rafforzata dal desiderio di trascorrere del tempo 
in un altro paese, in una comunità vera e propria, piuttosto che da turista. 
                                           
569

 Responsabile dell'ufficio per lo sviluppo dei volontari presso Vitalise, 12-04-2010. 
570

 Responsabile di progetto del Servizio volontario europeo, sezione Contratti e progetti, presso il British 
Council, Londra, 31-03-2010. 
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L'ambiente internazionale in cui si colloca il progetto e che consente loro di 
conoscere persone di varie nazionalità può costituire anch'esso un incentivo 
aggiuntivo571. 
 
Per i volontari stranieri che giungono nel Regno Unito, la motivazione 
principale è l'obiettivo di migliorare la conoscenza della lingua inglese, mentre 
tra le altre considerazioni vi è l'acquisizione di una specifica esperienza di 
lavoro. Il volontariato basato sulle competenze riguarda più frequentemente 
organizzazioni ospitanti specializzate quali il National Trust, Vitalise e 
organizzazioni analoghe. Di fatto, alcuni volontari europei di Vitalise sono 
iscritti a corsi di formazione per le professioni di assistenza nel proprio paese di 
origine e intendono acquisire un'esperienza diretta e una conoscenza più 
approfondita del sistema di lavoro con i disabili adottato nel Regno Unito572. 
Come descritto nella sezione che segue, tutte le aspettative di questi volontari 
riguardo alla partecipazione a programmi transfrontalieri possono essere 
soddisfatte. 
 
Vantaggi acquisiti dai volontari 
 
Per molti giovani, il volontariato all'estero rappresenta un'esperienza che 
cambia la vita e che insegna loro molto riguardo agli altri e se stessi. In molti 
casi, si troveranno ad affrontare le sfide legate al fatto di vivere in una comunità, 
trovare un compromesso e gestire i rapporti con gli altri573. Tali sfide li rendono 
più maturi e rafforzano la fiducia in se stessi574. I volontari SVE intervistati 
sono felici di aver conosciuto molti nuovi amici575. Il tempo trascorso all'estero 
in un diverso ambiente culturale, linguistico e sociale arricchisce la capacità di 
comprendere, consente di vedere molti aspetti in un'ottica diversa e fa riflettere 
sulla propria identità , anche in relazione con il paese di origine576. 
 
Una volta tornati nel Regno Unito, i singoli volontari sono fortemente motivati 
dopo i numerosi cambiamenti che hanno sperimentato in un periodo 
relativamente breve. Alla fine, quando tornano alla normalità, possono restare 
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 Responsabile di programma presso IVS GB, Edimburgo, 29-03-2010. 
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 Responsabile dell'ufficio per lo sviluppo dei volontari presso Vitalise, 12-04-2010. 
573

 Responsabile di programma presso IVS GB, Edimburgo, 29-03-2010. 
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 Intervista con un volontario tedesco SVE nel Regno Unito, 02-04-2010. 
575 Intervista con un ex volontario britannico SVE in Lussemburgo, 02-04-2010 e con un volontario 

italiano SVE nel Regno Unito, 02-04-2010. 
576 Ex volontario britannico SVE in Lussemburgo, 02-04 2010. 
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delusi perché le persone che li circondano non sono in grado di apprezzare la 
loro straordinaria esperienza577 . Ciononostante, i volontari possono trarre 
benefici importanti da tale esperienza a tempo debito: svolgere una qualche 
attività di volontariato prima di iniziare una carriera lavorativa sta diventando 
ormai prassi abituale578. 
 
Un rappresentante dell'associazione britannica degli imprenditori riconosce che 
i volontari hanno l'opportunità di sviluppare brillantemente competenze di 
lavoro di squadra, leadership e gestione del tempo, oltre a una conoscenza 
pratica delle dinamiche di gruppo e di ruolo nonché dell'elaborazione del 
bilancio. Imparano a lavorare sulla base di un determinato bilancio, con una 
scadenza e un obiettivo finale prefissati, acquisendo in tal modo le basi della 
gestione dei progetti che occorrono attualmente in ogni ambito del mondo del 
lavoro, sia pubblico che privato o anche nelle organizzazioni di terzo settore. I 
volontari imparano a relazionarsi con gruppi diversi di persone. Tutte queste 
competenze sociali ed esperienze dirette sono essenziali per le imprese 
britanniche e pertanto aumentano notevolmente le possibilità per gli ex 
volontari di trovare lavoro, dato che non è possibile acquisire tali competenze 
attraverso i tradizionali canali dell'istruzione. Una volta trovato un lavoro, gli ex 
volontari tendono a mostrare un approccio maggiormente dinamico alla 
risoluzione dei problemi579. 
 
Persino la conoscenza delle lingue straniere associata specificamente al 
volontariato transfrontaliero sta diventando sempre più importante per le 
imprese del Regno Unito, che si trovano ad affrontare la crisi economica e 
cercano nuovi mercati all'estero. Capire la lingua e la cultura di tali mercati 
aumenta le opportunità commerciali delle aziende. Pertanto, l'esperienza dei 
volontari all'estero inizierà anch'essa a svolgere un ruolo nel processo di 
assunzione580. Come menzionato nella sezione precedente, l'aspetto linguistico 
riveste un'importanza ancora maggiore per i volontari in ingresso nel Regno 
Unito. Inizialmente i volontari potrebbero essere scoraggiati dai vari accenti 
delle persone del luogo581, ma in seguito acquistano una migliore conoscenza e 

                                           
577 Responsabile di progetto del Servizio volontario europeo, sezione Contratti e progetti, presso il British 

Council, Londra, 31-03-2010. 
578 Responsabile Influencer Relations presso l'Institute of Directors, Londra, 26-03-2010. 
579 Ibid. 
580 Ibid. 
581 Responsabile di programma presso IVS GB, Edimburgo, 29-03-2010. 
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confidenza nell'inglese parlato582, il che conferisce loro un vantaggio nella 
carriera lavorativa. 
 
Le summenzionate competenze ed esperienze dipendono in gran parte dal tipo 
di progetto a cui i volontari partecipano. Tuttavia, il volontariato basato sulle 
competenze può avere un impatto ancora maggiore sulla futura carriera dei 
partecipanti. Come osservato in precedenza, il volontariato consente ai volontari 
di comprendere se una determinata carriera lavorativa è adatta a loro, di 
acquistare esperienza professionale in un determinato ambito di studio 
(assistenza, conservazione, istruzione, ecc.) o anche di cambiare la propria 
occupazione. Un esempio di transizione riuscita è stato fornito da un ex 
volontario SVE del Regno Unito, che aveva studiato informatica, ma che è 
riuscito a ottenere un lavoro nel settore della cultura dopo aver lavorato al 
progetto Capitale europea della cultura a Lussemburgo per un anno583. 
 
Riconoscimento delle competenze 
 
Se siamo d'accordo sul fatto che contino sia il riconoscimento informale sia 
quello formale dei risultati ottenuti, laddove il primo indica un'approvazione 
pubblica e il secondo un'attestazione delle capacità acquisite, entrambe le 
fattispecie sono più che sviluppate nel Regno Unito. Per quanto questo si 
riferisca soprattutto al volontariato interno al paese a cui il finanziamento 
pubblico e l'attenzione del governo hanno recentemente portato molta pubblicità 
e per il quale molti strumenti di certificazione sono stati sviluppati nel corso 
degli anni, alcuni accordi sono possibili anche per il volontariato 
transfrontaliero. 
 
Come detto poc'anzi, sia le autorità sia il personale comprendono l'impatto 
positivo del volontariato sulla personalità e sulle qualità di una persona. In 
conseguenza di questo, il volontariato basato sulle competenze è divenuto più 
importante nelle assunzioni e le società intraprendono iniziative basate sul 
volontariato promosso dagli stessi impiegati, allo scopo di ottenere un ritorno 
d'immagine584. Inoltre, il volontariato è ormai generalmente ritenuto una delle 
opzioni possibili per chi finisce la scuola o l'università, ossia un'alternativa 

                                           
582 Volontario italiano SVE nel Regno Unito, 02-04-2010. 
583 Ex volontario britannico SVE in Lussemburgo, 02-04 2010. 
584 Responsabile Influencer Relations presso l'Institute of Directors, Londra, 26-03-2010. 
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valida alla prosecuzione degli studi o alla ricerca di un lavoro: le autorità 
scozzesi hanno adattato le loro indagini statistiche di conseguenza585. 
 
In molti casi, i volontari possono ottenere un certificato che attesti i risultati da 
loro ottenuti e chiedere referenze alla loro organizzazione. Sistemi di 
premiazione586 a livello nazionale e interno alle organizzazioni sono utilizzati 
per dare visibilità al volontariato giovanile. In Scozia, il premio più famoso 
specificamente destinato ai volontari è quello dei Millennium Volunteers - MV 
[volontari del millennio - VM], che ha per momento culminante una cerimonia 
in cui vengono consegnati degli attestati ai giovani dai 16 ai 25 anni che hanno 
compiuto 50, 100 o 200 ore di volontariato587. A tal fine, i giovani volontari 
possono registrare le ore svolte e tenere un diario per analizzare e pianificare le 
loro attività on line, sul sito web di MV Volunteering Passport [Passaporto per il 
volontariato VM]588 . Il premio è gestito dallo Scottish Volunteer Centre 
Network [rete del centro di volontariato scozzese] e sostenuto dal governo 
scozzese, in quanto i certificati sono firmati da ministri scozzesi589. 
 
Il premio MV e altri premi analoghi si basano sulla durata totale del servizio 
prestato, ma esistono anche per i volontari locali possibilità di riconoscimento 
che certificano le competenze acquisite. Ad esempio, i volontari nel Regno 
Unito possono ricevere le National Vocational Qualifications (NVQ) 
[qualifiche professionali nazionali (QPN)], conosciute come Scottish 
Vocational Qualifications (SVQ) [qualifiche professionali scozzesi] in Scozia. 
Cinque diversi livelli di qualifiche comparabili a livelli di conoscenza fino ai 
gradi di istruzione superiore (nell'insegnamento formale) rappresentano gruppi 

                                           
585 Addetta allo sviluppo dei volontari presso la squadra Sviluppo volontari, dipartimento Salute e 

assistenza sociale, Consiglio della città di Edimburgo, Edimburgo, 29-03-2010. 
586 Ad esempio, Vitalise è dotata di un proprio sistema interno di premi, alcuni dei quali sono stati conferiti 

a volontari europei. Responsabile Sviluppo volontari presso Vitalise, 12-04-2010. Anche l'agenzia 
nazionale britannica prevede un evento celebrativo per i volontari SVE in occasione dell'anno europeo 
del volontariato 2011. Responsabile di progetto SVE, sezione Contratti e progetti presso il British 
Council, Londra, 31-03-2010. 

587 Il nome del premio, ormai non più attuale, potrebbe essere presto cambiato, per diventare 
probabilmente Soltire (dal nome della bandiera nazionale scozzese). Responsabile della divisione 
Terzo settore presso il Public Sector Reform Directorate [direttorato per la riforma del settore pubblico] 
del governo scozzese, Edimburgo, 29-03-2010. 

588 MV Volunteering Passport [Passaporto per il volontariato VM], Get recognised for your volunteering! 
[Ottieni riconoscimento per il volontariato da te svolto!], Stirling: Volunteer Development Scotland 
[sviluppo volontari Scozia], 2010. <http://www.mvvolunteeringpassport.org.uk/> [consultato il 20-04-
2010]. 

589 Volunteer Development Scotland [sviluppo volontari Scozia], MV Award [Il premio VM]. Stirling, 
2010. <http://www.vds.org.uk/ tabid/97/Default.aspx> [consultato il 20-04-2010]. 
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di "elementi di competenza" dato un certo numero di crediti. Le NVQ/SVQ 
possono essere conseguite sul lavoro e comprovate tramite dimostrazioni, prove 
e corsi seguiti590. Esistono finanche qualifiche sviluppate appositamente per i 
volontari: l'ente per il riconoscimento dell'istruzione non formale ASDAN 
(Award Scheme Development and Accreditation Network) [rete per lo sviluppo 
e il riconoscimento di un sistema di premi] che attribuisce qualifiche fino al 
livello d'ingresso all'università ora offre le Community Volunteering 
Qualifications (CVQs) [qualifiche per il volontariato in comunità (QVC)]591. I 
volontari impegnati nelle organizzazioni di accoglienza (nel Regno Unito o 
altrove) riconosciute dall'ASDAN possono ottenere queste qualifiche, 
indipendentemente dalla loro cittadinanza592. 
 
Tuttavia, l'ente caritatevole Volunteering England [Inghilterra volontaria] 
avverte gli organizzatori di attività volontaristiche che "il riconoscimento può 
introdurre nel volontariato il concetto di valutazione e quello di eventuale 
successo o insuccesso"593. Si tratta di un potenziale rischio, perché molti 
apprezzano il volontariato fine a se stesso e sono lieti di venire ricompensati 
dalla gratificazione personale che ricevono dalla loro attività. In effetti, molti 
fanno volontariato per sfuggire alle pressioni cui si devono confrontare 
nell'istruzione formale o nella vita lavorativa. Questo si verifica per i volontari 
IVS: benché gli organizzatori di collocamenti all'estero possano rilasciare loro 
certificati dietro loro richiesta, i partecipanti raramente li richiedono in quanto 
si sentono sufficientemente ricompensati dall'esperienza in sé594. D'altra parte, 
l'abbondanza di certificati per ogni sorta di opera svolta nel Regno Unito 
comporta che i giovani a volte non siano nemmeno interessati a ottenere un 
altro "pezzo di carta", che sia lo Youthpass o altro595. 
 

                                           
590 Volunteering England [Inghilterra volontaria], Volunteering England Information Sheet: Accreditation 

of Volunteering [Scheda informativa di Inghilterra volontaria: il riconoscimento del volontariato]. 
Londra, 2009, pagg. 3-4. <http://www.volunteering.org.uk/NR/rdonlyres/E36207C6-982A-4D0E-
9A3F-11A787850B29/0/ISAccreditationofVolunteering_VE09_.pdf> [consultato il 26-04-2010].  

591 ASDAN, Community Volunteering Qualifications (CVQ) [Qualifiche per il volontariato in comunità 
(QVC)]. Bristol, gennaio 2010. <http://www.asdan.org.uk/downloads/cvq.pdf> [consultato il 27-04-
2010]. 

592 Intervista col direttore dell'istruzione inclusiva presso l'ASDAN, 05-05-2010. 
593 Volunteering England [Inghilterra volontaria], Volunteering England Information Sheet: Accreditation of 

Volunteering [Scheda informativa di Inghilterra volontaria: il riconoscimento del volontariato], pag. 2. 
594 Responsabile dei programmi presso IVS GB, Edimburgo, 29-03-2010. 
595 Responsabile di "Gioventù in azione" presso il British Council, Londra, 31-03-2010. 
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Impatto sulla società 
 
I più immediati beneficiari delle attività di volontariato transfrontaliero, oltre ai 
volontari stessi, sono gli enti che organizzano gli scambi di volontari, le 
comunità locali e coloro che assumono volontari. Per le organizzazioni che 
inviano volontari, questi scambi rappresentano un servizio offerto al pubblico 
giovanile e una delle forme di operato giovanile che le aiuta a raggiungere i 
loro obiettivi 596. Ad esempio, l'IVS utilizza i progetti di invio e di accoglienza 
per far incontrare persone di culture, contesti e nazionalità differenti per 
realizzare la finalità dell'organizzazione, ossia la promozione della pace e della 
comprensione interculturale597. 
 
Dal loro canto, le organizzazioni di accoglienza nel Regno Unito sono in grado 
di raggiungere i propri obiettivi grazie al contributo dei volontari. Questi ultimi 
forniscono loro infatti una forza lavoro maggiore di quella che potrebbero 
permettersi se consistesse solo di lavoratori salariati, nel qual caso pertanto non 
riuscirebbero a svolgere la stessa gamma di attività: nel 2009 il National Trust, 
che gestisce una vasta infrastruttura in Inghilterra, aveva soltanto 4 938 
operatori stipendiati ma si basa sul lavoro di 55 000 volontari598; 2 500 volontari 
aiutano il consiglio della città di Edimburgo a erogare servizi sanitari e sociali599; 
Vitalise ha bisogno di oltre 5 000 volontari all'anno per gestire i suoi centri 
residenziali e un quarto del personale salariato di questo ente caritatevole ha 
cominciato inizialmente svolgendo volontariato600 . Per quanto solo una 
minoranza dei volontari in simili organizzazioni provenga da altri paesi, il 
personale e i volontari locali dell'ente di accoglienza traggono beneficio anche 
dall'aspetto internazionale del loro lavoro. Oltre ad aumentare la tolleranza e la 

                                           
596 Responsabile di progetto del Servizio volontario europeo, sezione Contratti e progetti presso il British 

Council, Londra, 31-03-2010. 
597 Responsabile dei programmi presso IVS GB, Edimburgo, 29-03-2010. 
598 National Trust, Annual Report 2008/9 [Relazione annuale 2008/2009]. Swindon, 2010, pagg. 55, 27. 

<http://www.nationaltrust.org.uk/main/w-annual-report-final-2009.pdf> [consultato il 20-04-2010]. 
599 Consiglio della città di Edimburgo, Policy and Good Practice Guidelines on Volunteering [Linee 

direttrici di politica e buona prassi sul volontariato]. Edimburgo, 2010, pag. 8. (ricevuto dall'addetta 
allo sviluppo dei volontari presso la squadra Sviluppo volontari, dipartimento Salute e assistenza 
sociale). 

600 Vitalise, Volunteer Overview [Rassegna sul volontariato]. Kendal, 2010. 
<http://www.vitalise.org.uk/getdoc/870878d7-6c8b-4add-868e-f0ab4bac11db/Overview.aspx>; 
Vitalise , Job Vacancies [Annunci di lavoro]. Kendal, 2010. <http://www.vitalise.org.uk/About-Us/Job-
Vacancies.aspx> [consultato il 27-04-2010]. 
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comprensione verso altri popoli601, incontrare gli stranieri che vengono a 
lavorare per l'organizzazione porta nuove idee e rafforza la motivazione602. 
 
Se i volontari sono in contatto con la comunità locale, questo impatto è anche 
maggiore. Proprio come succede agli stessi volontari, chi li accoglie 
approfondisce la propria conoscenza del paese e della cultura da cui essi 
provengono. Nei casi in cui i volontari lavorano nei servizi sanitari, 
nell'istruzione dei giovani o nella custodia dei bambini, i loro utenti sono i 
diretti beneficiari del loro servizio e del loro legame con la comunità di 
accoglienza. Ad esempio, i servizi di Vitalise sono migliorati grazie alla 
partecipazione di volontari stranieri in quanto questi ultimi stimolano un 
interesse addizionale tra i fruitori dei loro servizi603. 
 
Nel contesto britannico, l'esperienza interculturale apportata dai volontari 
stranieri è importante specialmente in Irlanda del Nord in quanto la loro 
presenza mette in dubbio le nozioni consolidate di che cosa significhi essere 
"diverso" 604, aprendo la porta a nuove dimensioni nella comprensione delle 
persone al di là delle barriere fra la comunità cattolica e quella protestante. Un 
volontario SVE italiano a Belfast ci ha parlato dell'esistenza di una folta 
comunità di volontari internazionali nella capitale nordirlandese: la loro energia 
e il loro diverso punto di vista aiutano a ridurre la tensione persistente605. 
Trattandosi ancora di un argomento delicato, la popolazione locale normalmente 
non ne parla e le organizzazioni di accoglienza si sono resi conto che i volontari 
internazionali possono porre domande che le persone del luogo non farebbero. 
Specialmente quando lavorano a contatto con bambini o giovani, gli stranieri 
possono mettere in dubbio le nozioni recepite acriticamente nel corso della loro 
educazione e provenienti da una comunità chiusa o dall'ambiente familiare e 
ampliare i loro orizzonti, contribuendo a edificare una società più tollerante606. 
 
Infine, i benefici ricavati dai volontari internazionali in termini di 
miglioramento delle proprie competenze e della propria collocabilità sul 
mercato del lavoro diventano anche vantaggi per i loro datori di lavoro che 

                                           
601 Responsabile sviluppo volontari presso Vitalise, 12-04-2010. 
602 Responsabile dei programmi presso IVS GB, Edimburgo, 29-03-2010. 
603 Responsabile sviluppo volontari presso Vitalise, 12-04-2010. 
604 Responsabile di progetto del Servizio volontario europeo, sezione Contratti e progetti presso il British 

Council, Londra, 31-03-2010. 
605 Volontario SVE italiano nel Regno Unito, 02-04-2010. 
606 Addetta al volontariato SVE/PLUS presso il Bryson Charitable Group, Belfast, 08-04-2010. 
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beneficiano di personale qualificato. In genere, sono solo i datori di lavoro di 
enti non a scopo di lucro che hanno mostrato interesse nell'esperienza di 
volontariato dei candidati per i loro posti in quanto essa è normalmente 
acquisita in un ambiente di questo tipo e in settori non a scopo di lucro quali 
l'assistenza sociale, le cure sanitarie, l'ambiente ecc. Fino a poco tempo fa, le 
esperienze di volontariato venivano raramente riportate nei CV presentati per la 
domanda di un posto di lavoro nel settore privato, ma in seguito all'attenzione e 
alla promozione da parte del governo e dei mezzi di comunicazione di cui il 
volontariato ha recentemente beneficiato nel Regno Unito e alla crescente 
competizione sul mercato britannico del lavoro, il volontariato inteso quasi 
come un periodo di prova rispetto all'impiego a tempo pieno sta diventando un 
vantaggio concorrenziale per i candidati a parità di altre credenziali. Inoltre, 
anche al di fuori del mercato del lavoro, fare volontariato invece di non far nulla 
è visto come un segno di personalità intraprendente e di voglia di imparare607. 
 
Ostacoli 
 
Considerando le preferenze dei volontari britannici per destinazioni lontane, il 
primo problema con cui si devono confrontare è quello dei costi del volontariato 
all'estero (solitamente in paesi in via di sviluppo). Molte organizzazioni che 
inviano volontari chiedono quote di partecipazione elevate e il costo di un 
viaggio a lunga distanza può essere notevole. Tuttavia, come descritto nella 
sezione sulle opportunità, esistono opzioni più economiche le quali sono anche 
più pertinenti ai fini di questo studio, in quanto le organizzazioni non a scopo di 
lucro offrono maggiori attività in Europa. Sfortunatamente esse sono tuttora 
impraticabili per i giovani registrati come persone in cerca di lavoro dal 
momento che è consentito loro solo il volontariato all'interno del paese. Altri 
costi possono essere difficili da prevedere inizialmente: si è già verificato il caso 
di volontari internazionali che si trovano ad affrontare problemi fiscali al loro 
ritorno608. Per quanto riguarda invece i volontari in arrivo da altri paesi, benché 
essi trovino spesso attraente il tenore di vita britannico, il livello dei prezzi 
(specialmente per quanto riguarda l'alloggio e i trasporti) può rivelarsi 
decisamente più alto di quello dei loro paesi d'origine. 
 
L'opzione più inclusiva sia per i volontari in partenza sia per quelli in arrivo è lo 
SVE, benché molti giovani britannici non siano tanti interessati a fare 

                                           
607 Responsabile Influencer Relations presso l'Institute of Directors, Londra, 26-03-2010. 
608 Responsabile di "Gioventù in azione" presso il British Council, Londra, 31-03-2010. 
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volontariato all'interno dell'UE. Per quelli che scelgono lo SVE, trovare un 
progetto di accoglienza può rivelarsi un'odissea: un ex volontario ha lamentato 
di aver ricercato e contattato i progetti elencati nella banca dati per 10 mesi 
prima di ricevere la prima risposta609. Nello stesso Regno Unito, la rete delle 
organizzazioni SVE non è equamente distribuita: in Inghilterra, la cui 
popolazione è maggiore di quella scozzese, gallese o nordirlandese, il numero di 
progetti è molto più elevato610. Inoltre, nel paese il grado di popolarità dello 
SVE è piuttosto basso: per esempio, un sondaggio realizzato fra i giovani nel 
2003 in Scozia ha rivelato che solo il 6 % dei giovani fra i 17 e i 25 anni d'età 
era a conoscenza dello SVE in quanto opportunità di volontariato, mentre il 
10 % aveva sentito parlare del Servizio di volontariato internazionale (SVI) e il 
24 % del Voluntary Service Overseas (VSO) [Servizio di volontariato 
all'estero]611. 
 
I volontari in arrivo dovrebbero probabilmente beneficiare della sviluppata 
cultura di gestione del volontariato esistente nelle organizzazioni britanniche di 
accoglienza, che nella maggior parte dei casi compensa la mancanza di una 
regolamentazione giuridica delle attività di volontariato. In effetti, il 
responsabile del programma Gioventù in azione presso l'agenzia nazionale 
britannica ha citato la discrepanza fra parametri e definizioni di lavoro 
volontario come la principale difficoltà nell'assicurare che i volontari SVE 
facciano un'utile esperienza di apprendimento nei paesi che li ospitano612. Nel 
Regno Unito viene posto l'accento sul volontariato basato sulle competenze e le 
organizzazioni si attengono al principio secondo cui i volontari non possono 
essere utilizzati per sostituire il lavoro salariato613, mentre i volontari SVE che si 
sono recati all'estero lamentano talvolta di avere fatto poco più che fotocopie614. 

                                           
609 Ex volontario SVE britannico in Lussemburgo, 02-04-2010. 
610 Informazione fornita dal British Council, l'agenzia nazionale britannica per "Gioventù in azione". 
611 Diane Machin, Young people in Scotland: those who volunteer and those who do not ["Giovani in 

Scozia: chi fa volontariato e chi no"] in Howard Williamson e Bryony Hoskins con Philipp Boetzelen 
(editori), Charting the landscape of European youth voluntary activities [Una mappa del mondo delle 
attività di volontariato della gioventù europea]. Strasburgo: Consiglio d'Europa, 2005, pag. 76 (69-80). 
Disponibile in rete sul sito: <http://youth-partnership.coe.int/youth-
partnership/documents/EKCYP/Youth_Policy/docs/Voluntary/2005_charting_ 
landscape_voluntary_coepub.pdf> 

612 Responsabile di "Gioventù in azione" presso il British Council, Londra, 31-03-2010. 
613 Responsabile dei programmi presso IVS GB, Edimburgo, 29-03-2010; addetta allo sviluppo dei 

volontari presso la squadra Sviluppo volontari, dipartimento Salute e assistenza sociale, Consiglio della 
città di Edimburgo, Edimburgo, 29-03-2010. 

614 Responsabile di progetto del Servizio volontario europeo, sezione Contratti e progetti presso il British 
Council, Londra, 31-03-2010. 
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La qualità dell'esperienza di volontariato dipende ampiamente dal livello di 
tutoraggio disponibile per i volontari. Se fare da tutore ai volontari è una mera 
aggiunta alle mansioni di una persona o se il tutore non svolge i propri compiti, 
i volontari possono trovarsi di fronte a vari inconvenienti, dai problemi di 
alloggio alla questione del riconoscimento delle proprie competenze. Un 
tutoraggio attivo, invece, può aiutare anche ad affrontare le difficoltà del 
processo di integrazione615. 
 
Lavorare con i bambini è forse la forma più popolare di volontariato fra le 
persone del luogo, ma gli stranieri possono trovarsi di fronte a una scelta di tipi 
di progetti ristretta dai problemi e dai costi legati all'autorizzazione che devono 
ottenere per lavorare nella sfera sociale. I prezzi del controllo di polizia 
rafforzato variano considerevolmente: da gratuito in Belgio, Danimarca e 
Francia a 95 euro per un cittadino polacco (se fa domanda dal Regno Unito)616; 
in alcuni paesi può essere difficile trovare una procedura equivalente a questa 
per l'autorizzazione617; infine, il costo della traduzione del documento ottenuto 
può rappresentare a sua volta un problema618. 
 
Pertanto, IVS GB ritiene che i recenti cambiamenti normativi comportino 
eccessive perdite di tempo per conformarvisi e ora prevede l'impiego di 
volontari internazionali esclusivamente in progetti ambientali619. Tuttavia, in 
alcuni casi i progetti ambientali richiedono esattamente la stessa quantità di 
documenti: un volontario SVE di un ente caritatevole in Irlanda del Nord ha 
dichiarato che la sua organizzazione aveva chiesto a tutti i volontari SVE in 
arrivo di sottoporsi a un controllo di polizia nei rispettivi paesi d'origine 
indipendentemente dal tipo di progetto di accoglienza620. Allo stesso tempo, 
Vitalise, i cui volontari provenienti da paesi SEE devono sottoporsi a un 
                                           
615 Ex volontario SVE britannico in Lussemburgo, 02-04-2010. 
616 Informazioni specifiche per singolo paese su alcuni certificati equivalenti di buona condotta sono 

disponibili presso: Criminal Records Bureau, Overseas [Archivio penale, estero]. 2010. 
<http://www.crb.homeoffice.gov.uk/guidance/rb_guidance/overseas.aspx> [consultato il 27-04-2010]. 
Per la Polonia, alcuni costi non vengono forniti sul sito Internet del CRB: Ministerstwo 
Sprawiedliwości, Krajowy Rejestr Karny, Varsavia, 2009. <http://bip.ms.gov.pl/krk/krk.php> 
[consultato il 27-04-2010].  

617 Addetta allo sviluppo dei volontari presso la squadra Sviluppo volontari, dipartimento Salute e 
assistenza sociale, Consiglio della città di Edimburgo, Edimburgo, 29-03-2010. 

618 Responsabile sviluppo volontari presso Vitalise, 12-04-2010. 
619 Responsabile dei programmi presso IVS GB, Edimburgo, 29-03-2010. 
620 Intervista con l'addetta al volontariato SVE/PLUS presso il Bryson Charitable Group, Belfast, 15-04-

2010.  
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controllo di polizia, non ritiene che questo requisito rappresenti un ostacolo 
all'ammissione di volontari stranieri621. 
 
Conclusioni 
 
Il Regno Unito ha molto da offrire in quanto società di accoglienza per i 
volontari. Il volontariato interno al paese è molto sviluppato, il che significa che 
le organizzazioni hanno una certa esperienza nella gestione dei volontari, i 
parametri e la buona prassi sono consolidati ed esiste una rete di organizzazioni 
di appoggio. Il terzo settore è forte e attivo, e offre molte opportunità di 
volontariato in diversi ambiti. 
 
Sull'altro versante, il volontariato all'estero è molto popolare fra i giovani 
britannici, ma gli altri Stati membri non sembrano rappresentare una 
destinazione attraente, mentre il Regno Unito decisamente lo è per i giovani 
europei che desiderano migliorare il proprio inglese. Sembra esserci una 
mancanza di interessati che considerano il volontariato nei paesi UE come 
vantaggioso, in quanto i giovani volontari britannici non sono molto motivati a 
imparare le lingue straniere. Di conseguenza, il Regno Unito accoglie più 
volontari SVE di quanti ne invii all'estero ed anche i cittadini britannici che 
scelgono di partecipare allo SVE spesso preferiscono recarsi nei più esotici 
paesi extra UE. 
 
Mentre l'impegno nel volontariato nella propria area di provenienza è 
incoraggiato e fortemente promosso dai sistemi finanziati dal governo per 
costruire il senso di comunità, il volontariato all'estero è visto per certi versi 
come una misura per sensibilizzare i giovani alle questioni della povertà e dello 
sviluppo. L'unico sostegno finanziario fornito dal governo in questo settore 
serve a gestire il volontariato dei giovani britannici in America latina, Asia e 
Africa. 
 
La tradizione giuridica britannica presenta un doppio problema per gli scambi di 
volontari. A prima vista, l'ordinamento raramente fa riferimento in particolare al 
volontariato in quanto tale e i precedenti sono pertanto indispensabili per 
l'interpretazione del quadro giuridico. I volontari non possono essere considerati 
dipendenti e non viene loro attribuito automaticamente alcun diritto dei 
lavoratori (tutela contro la discriminazione e il licenziamento ingiusto, ferie 

                                           
621 Responsabile sviluppo volontari presso Vitalise, 12-04-2010.  
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annuali, congedo di malattia, ecc.). Nondimeno, un buon trattamento dei 
volontari è indirettamente garantito dagli obblighi che le loro organizzazioni 
devono rispettare e dalla diffusione della buona prassi e dei parametri (in tutte le 
politiche che riguardano i volontari: salute e sicurezza, responsabilità, ecc.). 
Tuttavia, i volontari non sono esenti dalla rigorosa normativa britannica volta a 
tutelare i minori e gli adulti vulnerabili, e ottenere un certificato di buona 
condotta per dimostrare la propria idoneità a mansioni di assistenza può talvolta 
rivelarsi un processo costoso. 
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ALLEGATO 5 
Studio analitico: Lituania 

 
Il volontariato non ha una tradizione particolarmente lunga e ben radicata in 
Lituania, in confronto agli Stati membri da più tempo nell'UE. Sul piano 
politico, non esiste una politica specifica volta a promuovere e stimolare il 
volontariato, benché le attività volontarie vengano espressamente citate nel 
contesto dello sviluppo delle ONG o nel quadro delle politiche giovanili. Sul 
piano giuridico, il volontariato non è nemmeno regolamentato, anche se una 
nuova normativa potrebbe essere adottata nel 2011. 
 
La situazione locale del volontariato sta migliorando, in quanto sempre più 
lituani cominciano a essere coinvolti in attività volontarie, le quali hanno 
acquisito una maggiore visibilità. A mano a mano che le persone acquistano 
familiarità con l'idea del volontariato in generale, iniziano a conoscere anche il 
volontariato transfrontaliero. Benché in Lituania sia il volontariato locale sia 
quello transfrontaliero debbano essere ancora sviluppati, esiste comunque la 
possibilità di partecipare allo SVE, che è il sistema più consolidato per il 
volontariato in Europa e il meno problematico in termini di partecipazione. I 
volontari SVE si trovano in una situazione migliore rispetto a quelli locali, per il 
fatto di essere inseriti in un programma e in un sistema: il loro volontariato 
tende ad essere più organizzato, pienamente finanziato e coordinato. 
 
Percezione del volontariato 
 
Il volontariato e l'organizzazione del lavoro volontario sono stati definiti e 
regolamentati da decreti ("risoluzioni") del governo lituano dal 2001 al 2006622. 
Tuttavia, tali risoluzioni sono state abrogate per timore che si abusasse del 
regime di lavoro volontario per svolgere altre attività, e di conseguenza oggi 
manca una definizione comune di volontariato utilizzabile dalle autorità, dalle 
ONG e dalla società. 
 

                                           
622 Lietuvos Respublikos Vyriausyb÷s nutarimas „D÷l savanorišką darbą atliekančių asmenų išlaidų 

kompensavimo tvarkos patvirtinimo". Valstyb÷s žinios, 2002, Nr. 53-2077 [abrogata]; Lietuvos 
Respublikos Vyriausyb÷s nutarimas „D÷l Savanoriškų darbų organizavimo tvarkos patvirtinimo". 
Valstyb÷s žinios, 2001, Nr. 106-3801 [abrogata]. Nota: per la traduzione italiana dei titoli delle fonti 
lituane, si veda la bibliografia alla fine del presente studio analitico. 
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Nelle risoluzioni abrogate, i volontari erano definiti come persone che 
lavorano per il bene della società di loro spontanea volontà, senza 
costrizioni e senza compenso pecuniario623. Di fatto, questa definizione è 
tuttora accettabile per quelli che hanno a che fare con attività di volontariato 
nella pratica: gli stessi volontari, le ONG e gli esperti. Tuttavia, anche le 
organizzazioni che si basano sul lavoro volontario non sempre trattano i loro 
assistenti non pagati come volontari, ma li qualificano talvolta come persone 
che lavorano "a titolo onorario/di partecipazione civica" (visuomeniniais 
pagrindais)624, sottolineando il loro impegno civico attivo per una qualche causa 
o nelle attività dell'organizzazione piuttosto che il carattere gratuito del loro 
servizio. La coscienza del volontariato è molto più diffusa nelle città, dove 
operano più ONG e più volontari partecipano alle loro attività, in contrasto con 
quanto avviene nelle regioni periferiche625. 
 
Nel 2008, un sondaggio di opinione intitolato "Il volontariato in Lituania" ha 
confermato che il concetto di volontariato non è ancora comunemente accettato 
ed è associato a significati diversi dai vari membri della società. In primo luogo, 
il volontariato è spesso ancora confuso con il servizio militare volontario, 
come rivelato dallo stesso sondaggio626. In lituano i concetti di "(lavoratore) 
volontario" e di "(soldato) volontario" sono espressi con la stessa parola, 
"savanoris", che risale al periodo fra le due guerre ed è precedente, in lituano, al 
concetto di "volontario" inteso come persona che lavora senza remunerazione in 
settori diversi dalla difesa. 
 
In secondo luogo, in Lituania, come in altri paesi post-comunisti, il volontariato 
si porta dietro alcune connotazioni negative. Questa situazione è dovuta al 
passato sovietico, in cui le persone erano obbligate a partecipare a opere 

                                           
623 Lietuvos Respublikos Vyriausyb÷s nutarimas „D÷l Savanoriškų darbų organizavimo tvarkos 

patvirtinimo". Valstyb÷s žinios, 2001, Nr. 106-3801 [abrogata]. 
624 Nijol÷ Giedraitien÷, „Bendroji savanoryst÷s situacija Lietuvoje", presentazione alla conferenza 

Savanoryst÷ Lietuvoje: iššūkiai ir perspektyvos, Vilnius, 2008. Disponibile in rete sul sito: 
<http://www.teo.lt/gallery/Dokumentai/ziniasklaidai/savanorystes_Giedr.ppt>. 

625 Intervista con l'ex responsabile dell'organizzazione pubblica Actio Catholica Patria, Vilnius, 29-03-
2010. 

626 TNS Gallup, Savanoryst÷ Lietuvoje: Lietuvos gyventojų nuostatų ir atvirumo savanoryst÷s id÷jai 
studija. Vilnius: Centro d'informazione e sostegno per le ONG, 2008, pag. 3. 
<http://www.nisc.lt/lt/files/main/Savanoryste_TNS.pdf> [Accessed 02-04-2010]. 
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"volontarie" su vasta scala chiamate "talkos"627, in cui il coinvolgimento della 
"base" rappresentava l'elemento più importante628, onde esibire la solidarietà 
socialista del popolo. La partecipazione in attività di massa non era basata su 
una libera scelta, cosicché in molte persone anziane il lavoro non remunerato 
evoca ricordi negativi. 
 
In terzo luogo, il volontariato (e la sua percezione) è strettamente connesso alla 
situazione delle ONG, in quanto queste rappresentano le principali promotrici e 
"datrici di lavoro" dei volontari. Ciononostante, il concetto di ONG è a sua volta 
ambiguo nel contesto lituano, e le differenze fra le ONG e le organizzazioni 
pubbliche, private o di altro tipo non sono così evidenti. Inoltre, non è chiaro se 
i membri delle ONG debbano essere trattati come volontari o come "lavoratori 
civici" (v. sopra). Ciò riguarda in particolare coloro che sono membri attivi e 
sono impegnati negli organi direttivi o hanno a che fare con questi ultimi: essi 
trascorrono molto tempo a svolgere attività per cui non vengono remunerati, ma 
si trovano in una situazione più simile a quella di lavoratori non remunerati che 
a quella di volontari che partecipano in un processo di apprendimento informale 
attraverso le loro attività629. 
 
Infine, il volontariato è talora inteso semplicemente come un insieme di atti di 
cortesia, quali l'aiutare persone anziane ad attraversare la strada630. Si tratta del 
cosiddetto volontariato informale, non svolto tramite un'organizzazione e 
difficile da studiare, dato che sembra piuttosto consistere in comportamenti di 
buon vicinato o di cittadinanza attiva. Ad ogni modo, questa percezione prevale 

                                           
627 La parola stessa risale a ben prima del XX secolo, in quanto le "talkos" (plurale di "talka") erano 

organizzate nei villaggi lituani e lettoni per cooperare in lavori agricoli su vasta scala, quali il raccolto. 
Tuttavia, le persone che vi prendevano parte difficilmente vi percepivano un aspetto "volontaristico", in 
quanto rientravano nella responsabilità sociale di buon vicinato. 

628 Aida Savicka e Stanislovas Juknevičius, From Restitution to Innovation: Volunteering in Post-
Communist Countries [Dal risarcimento all'innovazione: il volontariato nei paesi post-comunisti] in 
Paul Dekker e Loek Halman (editore), The values of volunteering: cross-cultural perspectives [I valori 
del volontariato: prospettive trans-culturali]. New York: Kluwer Academic/ Plenum Publishers, 2003, 
pag. 132. 

629 Arūnas Kučikas, „Savanoriškos veiklos samprata Lietuvoje ir Vakarų Europos valstyb÷se" in 
Bernadeta Lažauninkait÷ (editrice), Straipsnių rinkinys apie savanorišką veiklą. Kaunas: Actio 
Catholica Patria, 2007, pag. 24. 

630 Intervista al responsabile del programma del Lithuanian Youth Council [Consiglio della gioventù 
lituana], e al presidente del Lithuanian Youth Council [Consiglio della gioventù lituana], Vilnius, 18-
03-2010. 
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negli anziani e rende la definizione di volontariato ancor più complessa e 
confusa631. 
 
Indipendentemente dagli aspetti sopracitati riguardo alla definizione delle 
attività volontarie, il concetto di volontariato giovanile è comunque più chiaro 
di quello di volontariato di qualsiasi altra fascia di età. Per essere più precisi, il 
volontariato degli anziani non rientra in alcuna iniziativa né in alcun settore di 
intervento. Non è chiaro quali istituzioni dovrebbero proporre ed attuare 
eventuali iniziative nel campo del volontariato degli anziani632. 
 
Per quanto riguarda il volontariato transfrontaliero , il volontariato nei paesi in 
via di sviluppo è maggiormente associato dai lituani alle attività volontarie 
rispetto al volontariato in altri Stati membri. Invece, un esempio classico di 
volontariato all'estero per i lituani è dato dal volontariato in paesi africani 
attraverso, per esempio, Humana People to People633. 
 
Opportunità di volontariato transfrontaliero per i giovani 
 
In Lituania non esiste un programma nazionale destinato a rafforzare il 
volontariato locale e/o transfrontaliero. Lo SVE è il principale e più sviluppato 
programma di volontariato transfrontaliero in funzione nel paese. Inoltre, vi 
sono reti minori, quali comunità religiose o monasteri e organizzazioni 
umanitarie634, che danno ad alcune persone la possibilità di fare volontariato in 
altri Stati membri, ma queste opportunità riguardano sfere molto più ristrette, 
sono difficilmente accessibili o sono addirittura sporadiche. 
 
I giovani lituani possono essere coinvolti in programmi di volontariato 
internazionale che si svolgono in paesi in via di sviluppo, quali la Federazione 
delle associazioni connesse al movimento internazionale Humana People to 

                                           
631 Intervista al membro dell'ufficio centrale dell'European Voluntary Service Association [associazione 

del servizio volontario europeo] 'Saltes', Vilnius, 17-03-2010. 
632 Intervista al responsabile del programma del Lithuanian Youth Council [Consiglio della gioventù 

lituana], e al presidente del Lithuanian Youth Council [Consiglio della gioventù lituana], Vilnius, 18-
03-2010; al responsabile del progetto dell'organizzazione pubblica Volunteer centre [Centro per il 
volontariato], Vilnius, 16-03-2010. 

633 Membro dell'ufficio centrale dell'European Voluntary Service Association [Associazione del servizio 
volontario europeo] 'Saltes', Vilnius, 17-03-2010. 

634 Intervista al dirigente della divisione Affari comunitari presso il ministero del Lavoro e della sicurezza 
sociale, Vilnius, 25-03-2010; all'ex dirigente dell'organizzazione pubblica Actio Catholica Patria, 
Vilnius, 29-03-2010. 
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People. L'organizzazione lituana membro della Federazione è "Humana People 
to People Baltic", che organizza una vasta gamma di progetti, come la raccolta 
di fondi per le persone svantaggiate nel mondo in via di sviluppo e il 
volontariato in paesi africani635. 
 
Un'altra opportunità di volontariato transfrontaliero poco sconosciuta esiste 
grazie alla Global Education Network of Young Europeans (GLEN), una rete 
di ONG europee rappresentata in Lituania dalla Kolping Society lituana, 
un'organizzazione cattolica senza scopo di lucro che fa parte dell'International 
Kolping Society (intitolata a un sacerdote cattolico tedesco, il beato Adolph 
Kolping). Tramite questa rete, i giovani provenienti da altri Stati membri hanno 
l'opportunità di partecipare per tre mesi in attività di volontariato in paesi in via 
di sviluppo. Tuttavia, non è del tutto chiaro se la partecipazione a tali attività 
debba essere considerata volontariato, dato che la stessa GLEN definisce tali 
attività come "tirocini in istruzione globale"636. 
 
Alcuni studenti partecipano ad attività di volontariato in altri Stati membri 
dell'UE in quanto membri dell'International Fellowship of Evangelical 
Students (IFES) ("Unione internazionale studenti evangelici"). 
Un'organizzazione membro dell'IFES in Lituania ha ospitato cinque volontari 
britannici, che si sono uniti alla Comunità lituana degli studenti cristiani e sono 
stati coinvolti nelle attività da questa organizzate. Allo stesso tempo, lituani 
andavano a fare volontariato nel Regno Unito o in Norvegia. Tuttavia, questi 
scambi sono più occasionali che costanti e i volontari devono essere membri 
dell'IFES. Le spese sono coperte da sostenitori privati, fondi, comunità o dagli 
stessi volontari637. 
 
Opportunità per i lituani, così come per altri stranieri, esistono anche in altri 
Stati membri e al di fuori dell'UE, attraverso sistemi non centralizzati quali 
World Wide Opportunities on Organic Farms (WWOOF). In questo caso, non 
esiste un'organizzazione d'invio. Dietro pagamento di una piccola quota 
associativa (o anche gratuitamente, in paesi entrati solo di recente a far parte 

                                           
635 Humana People to People Baltic, The international Humana People to People movement [Il 

movimento internazionale Humana People to People]. Vilnius.  
<http://www.humana.lt/index_eng.html> [visitato lo 07-04-2010]. 

636 Lietuvos Kolpingo draugija, „GLEN - tarptautinių savanorių programa". Kaunas, 2009. 
<http://lkd.kolping.lt/glen.php> [visitato il 25-04-2010]; Global Education Network of Young 
Europeans, Activities of GLEN ("Attività della rete GLEN"). <http://www.glen-
europe.org/index.php?lnk=1> [visitato il 25-04-2010]. 

637 Intervista al coordinatore del gruppo studentesco della Comunità lituana di studenti cristiani, 15-04-2010. 
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della rete), da versare all'ufficio di coordinamento nel paese di accoglienza 
prescelto, agli aspiranti volontari vengono forniti i recapiti delle organizzazioni 
ospitanti (aziende che praticano l'agricoltura biologica), e i volontari stessi 
possono accordarsi direttamente coi proprietari riguardo al loro impiego. Ai 
volontari è offerto vitto e alloggio in cambio dell'aiuto prestato all'azienda 
agricola, ma essi non pagano né ricevono denaro dall'ente di accoglienza e 
devono organizzare il loro spostamento fino all'azienda e provvedere alla loro 
copertura assicurativa per la durata del loro periodo di volontariato638. 
 
Altri progetti di volontariato transfrontaliero potrebbero essere chiamati attività 
una tantum, perché sono stati organizzati solo alcune volte senza l'intenzione di 
sviluppare uno scambio di volontari permanente. Per fare un esempio, un 
progetto di volontariato è stato organizzato in quanto strumento per intensificare 
la cooperazione fra i comuni di Telšiai (Lituania) e di Steinfurt (Germania): 
due giovani tedeschi sono venuti in Lituania e vi hanno fatto volontariato per un 
anno. Anche se è stato considerato un successo e un'esperienza di grande valore 
per la società locale e l'organizzazione di accoglienza, questo progetto non è 
stato rinnovato e nessun lituano è andato a fare volontariato in Germania. 
Invece, l'organizzazione di accoglienza ha cercato un riconoscimento e ha 
cominciato a partecipare allo SVE dopo il progetto. Come illustrato dal 
coordinatore per gli Affari giovanili del comune di Telšiai, questo progetto di 
volontariato ha richiesto un ingente stanziamento da parte dei comuni di Telšiai 
e di Steinfurt, il che ha dimostrato come convenga far parte dello SVE e 
ottenere così il finanziamento del progetto639. 
 
Le opportunità di volontariato sopra descritte sono costose e richiedono il 
coinvolgimento nelle attività di determinate organizzazioni o uno sforzo 
notevole per ottenere informazioni sulle opportunità di volontariato 
transfrontaliero. Questo rende lo SVE molto più attraente, accessibile e popolare 
fra i giovani lituani. 
 

                                           
638 WWOOF Lituania, Taisykl÷s ("Regole"). 2009. <http://www.wwoof.lt/lt/taisykles> [visitato il 31-05-

2010]. In Lituania, tuttavia, per ora vi sono solo due aziende agricole biologiche che possono 
accogliere stranieri in visita o volontari locali: WWOOF Lituania, Hosts ["Ospiti"]. 2009. 
<http://www.wwoof.lt/en/hosts> [visitato il 31-05-2010]. 

639 Intervista al coordinatore degli Affari giovanili presso l'amministrazione del comune distrettuale di 
Telšiai, 13-04-2010. 
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Statuto giuridico e garanzie per i volontari 
 
Come già accennato, attualmente in Lituania il volontariato non è disciplinato o 
definito da alcun documento giuridico o politico. Nel 2006 le disposizioni sul 
lavoro volontario sono state eliminate dal codice del lavoro. Di conseguenza, le 
risoluzioni del governo lituano che disciplinavano il lavoro volontario sono state 
abrogate, il che implica che il volontariato non è soggetto al diritto del lavoro 
(dato che non può essere equiparato a un vero e proprio impiego). Viceversa, il 
volontariato è ora sottoposto alle norme del codice civile: i principi generali di 
diritto privato si applicano ai contratti di lavoro volontario, e nei casi 
controversi si fa riferimento alla giurisprudenza640. 
 
Questa modifica del codice del lavoro è ispirata a precedenti regolamentazioni e 
definizioni del lavoro volontario e, benché il volontariato non sia diventato 
un'attività illegale, si può dire che adesso sia a malapena disciplinato. I membri 
delle ONG sostengono che, nella pratica, rispetto a prima non sia cambiato 
molto. Tuttavia, la mancanza di una disciplina giuridica porta a una situazione 
ambigua in caso di disaccordo o incidente: non è chiaro di chi sia la 
responsabilità641. Pertanto, i contratti o gli accordi fra l'aspirante volontario e 
l'organizzazione in questione conclusi prima dell'inizio del periodo di 
volontariato acquistano una maggiore importanza. 
 
All'inizio del 2010 il governo lituano ha approvato gli orientamenti per lo 
sviluppo delle ONG, completi di provvedimenti per la loro attuazione. In questo 
documento, la promulgazione di una legge sul lavoro volontario è prevista come 
strumento di promozione dello sviluppo delle ONG642. Il ministero del Lavoro e 
della sicurezza sociale è tenuto a elaborarla entro l'inizio del 2011643. La nuova 
legge dovrebbe stabilire una definizione comune di lavoro volontario che possa 
applicarsi a tutte le fasce di età e offrire altresì un quadro giuridico per le attività 
di volontariato, incoraggiando nel contempo un dibattito più ampio durante 
l'Anno europeo del volontariato. Le ONG e gli altri diretti interessati stanno 

                                           
640 Lietuvos laisvos rinkos institutas, „LLRI analiz÷: Savanoriškos veiklos teisin÷s aplinkos vertinimas". 

Vilnius, 2008.  
<http://www.lrinka.lt/index.php/analitiniai_darbai/llri_analize_savanoriskos_veiklos_teisines_aplinkos
_vertinimas/5200;from_topic_id;24> [visitato il 30-03-2010]. 

641 Responsabile del programma del Lithuanian Youth Council ["Consiglio della gioventù lituana"], e 
presidente del Lithuanian Youth Council ["Consiglio della gioventù lituana"], Vilnius, 18-03-2010. 

642 Lietuvos Respublikos Vyriausyb÷s nutarimas „D÷l Nevyriausybinių organizacijų pl÷tros koncepcijos 
patvirtinimo". Valstyb÷s žinios, 2010, Nr. 12-566. 

643 Ibid. 
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partecipando alle discussioni preparatorie; tuttavia, non si è ancora definita con 
precisione alcuna posizione chiara riguardo a quanto strettamente il volontariato 
debba essere disciplinato. Alcuni sono a favore di una nuova normativa, 
sostenendo che adesso esistono margini di manovra644, altri dichiarano che 
conformarsi a obblighi giuridici rigorosi potrebbe gravare pesantemente sulle 
ONG in termini di costi amministrativi645 e pertanto per il momento è difficile 
dire quale soluzione finirà per essere concordata. 
 
Per quanto riguarda la sicurezza sociale, la legge lituana sull'assicurazione 
sociale statale e le altre norme in materia non obbligano i volontari locali a 
stipulare una polizza assicurativa. Il volontario sembra trovarsi in una situazione 
in cui non ha diritto alla pensione, né agli assegni di malattia o maternità, né al 
sussidio di disoccupazione, né alla previdenza sociale o sanitaria per gli 
infortuni sul lavoro o le malattie professionali646 . Tuttavia, i volontari 
transfrontalieri fuori dal paese si sono trovati danneggiati dal recente tentativo 
del governo di includere tutti i cittadini in un sistema previdenziale sanitario 
obbligatorio che costringa sia i volontari a tempo pieno sia i disoccupati non 
registrati a pagare contributi mensili647 (si veda anche la sezione "Ostacoli"). 
 
Le attività di volontariato sono promosse più attivamente nel settore della 
politica giovanile648. Il governo lituano si era impegnato ad adottare una 
strategia di lungo periodo per la politica giovanile nel periodo 2010-2018, per la 
cui attuazione sono previste misure quali la formalizzazione giuridica dello 
status di volontario la creazione di un quadro per la promozione del volontariato, 
e il miglioramento dell'immagine del volontariato649 . Questa strategia 

                                           
644 Responsabile del progetto dell'organizzazione pubblica Volunteer centre ["Centro per il volontariato"], 

Vilnius, 16-03-2010; responsabile del programma del Lithuanian Youth Council ["Consiglio della 
gioventù lituana"], e presidente del Lithuanian Youth Council ["Consiglio della gioventù lituana"], 
Vilnius, 18-03-2010. 

645 Intervista al vicepresidente del Lithuanian Free Market Institute ["Istituto lituano per il libero mercato"] 
e autore di uno studio sul contesto giuridico del volontariato (si veda la nota 373), 21-04-2010. 

646 Lietuvos laisvos rinkos institutas, „LLRI analiz÷: Savanoriškos veiklos teisin÷s aplinkos vertinimas".  
647 Dopo le ultime modifiche, l'art. 19 della legge lituana sull'assicurazione malattia prevede multe per il 

mancato pagamento dei premi mensili obbligatori per l'assicurazione malattia, laddove i volontari a 
tempo pieno non hanno diritto all'assicurazione statale (diversamente dagli studenti o dai disoccupati 
registrati). Lietuvos Respublikos Sveikatos draudimo įstatymas. Valstyb÷s žinios, 2010, Nr. 41-1939. 

648 Kučikas, „Savanoriškos veiklos samprata Lietuvoje ir Vakarų Europos valstyb÷se", p. 26. 
649 Ilgalaik÷ jaunimo politikos 2010-2018 m. strategija. Vilnius: Lithuanian Youth Council ["Consiglio 

della gioventù lituana"], 2009. <http://www.lijot.lt/Files/Documents/633912150726214753.pdf> 
[visitato il 19-04-2010]. 
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porterebbe a una maggiore organizzazione del volontariato nel settore della 
politica giovanile. 
 
Per quanto riguarda il volontariato internazionale, la partecipazione ai 
programmi di volontariato finanziati dall'UE o da altri Stati membri (come lo 
SVE) è riconosciuta come base giuridica sufficiente per il soggiorno in Lituania 
di cittadini stranieri. I cittadini UE  che si recano in Lituania possono restarvi, 
secondo la legge, fino a tre mesi (in un arco di sei mesi) senza alcun documento 
giustificativo. Se vogliono restare più a lungo, devono richiedere un documento 
che attesti il loro diritto a restare nel paese fino a cinque anni, che viene emesso 
entro cinque giorni lavorativi650. I volontari non cittadini UE  possono ricevere 
un visto valido per tre mesi; per poter fermarsi più a lungo, devono ottenere un 
permesso temporaneo di soggiorno valido per un anno, per il cui rilascio sono 
necessari fino a quattro mesi, per cui la relativa domanda deve essere presentata 
anche prima dell'effettivo arrivo in Lituania651. 
 
Secondo la legge sullo status giuridico degli stranieri, i motivi legittimi per 
rilasciare un permesso temporaneo di soggiorno applicabili ai volontari in arrivo 
da Stati non membri dell'UE sono l'intenzione di lavorare in Lituania (nel qual 
caso deve essere prima concesso un permesso di lavoro) o quella di impegnarsi 
in altre "attività legali"652. Il volontariato tramite lo SVE è certamente un'attività 
legale, dato che i volontari SVE sono espressamente esentati dall'obbligo di 
ottenere un permesso di lavoro in quanto partecipanti a "programmi di 
volontariato finanziati dall'Unione europea o dai suoi Stati membri"653. Benché 
siano comunque tenuti a disporre di un'assicurazione sanitaria e di un reddito 
sufficiente, i volontari UE e SVE provenienti da paesi extra UE sono soggetti ad 
obblighi relativamente semplici se confrontati a quelli che incombono agli altri 
volontari654. 
 

                                           
650 Migracijos departamentas prie Lietuvos Respublikos vidaus reikalų ministerijos, „Europos Sąjungos 

piliečių teis÷ gyventi ir jų šeimos narių teisin÷ pad÷tis Lietuvos Respublikoje". Vilnius, 2010. 
<http://www.migracija.lt/index.php?-1408768467#4> [visitato il 13-05-2010]. 

651 Art. 33 - Lietuvos Respublikos įstatymas „D÷l užsieniečių teisin÷s pad÷ties". Valstyb÷s žinios, 2004-
04-30, Nr. 73-2539. 

652 Ibid. 
653 Lietuvos Respublikos Socialin÷s apsaugos ir darbo ministro įsakymas „D÷l Leidimo dirbti 

užsieniečiams išdavimo sąlygų ir tvarkos aprašo patvirtinimo". Valstyb÷s žinios, 2009, Nr. 98-4134.  
654 Lietuvos Respublikos įstatymas „D÷l užsieniečių teisin÷s pad÷ties"; intervista all'addetto all'invio dei 

volontari SVE dell'organizzazione pubblica Actio Catholica Patria, 20-04-2010. 
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Per quanto riguarda la realizzazione dei progetti SVE, le organizzazioni che 
coordinano, accolgono e inviano il volontario firmano con quest'ultimo 
l'accordo sulle sue attività, che costituisce la prova principale in caso di 
problemi con le autorità655. I doveri di tutte le parti sono definiti, e pertanto la 
questione della responsabilità nel progetto non rappresenta un problema. Inoltre, 
i volontari SVE ricevono un'assicurazione malattia dalla Commissione europea. 
 
Per garantire la qualità del volontariato transfrontaliero, l'Agenzia nazionale 
lituana (AN) e le ONG che partecipano allo SVE hanno approvato la Guida 
SVE alla qualità in Lituania , che consiste in una serie di orientamenti sui 
modi in cui le organizzazioni dovrebbero organizzare il loro lavoro e sui criteri 
qualitativi che esse dovrebbero applicare; in essa sono elencati altresì i criteri 
per il riconoscimento delle organizzazioni e la valutazione delle loro attività656. 
Questo strumento consente al volontario di essere informato sulle misure 
qualitative che vengono applicate e su quale ente sia responsabile per quali 
questioni. 
 
Volontariato transfrontaliero: cifre e preferenze 
 
In Lituania non esiste alcuna statistica nazionale relativa ai dati del volontariato 
transfrontaliero, a eccezione delle statistiche dello SVE. Tuttavia, vista l'assenza 
di altre opportunità comparabili, le linee di tendenza della partecipazione allo 
SVE rispecchiano più o meno fedelmente l'andamento del volontariato 
transfrontaliero lituano. 
 
Il numero di lituani che fanno volontariato tramite lo SVE è aumentato a partire 
dal 2000 (si veda sotto la figura 23). Il picco massimo è stato raggiunto nel 2006 
e nei due anni successivi si è registrato un calo nel numero dei volontari che si 
recavano all'estero, mentre, allo stesso tempo, il numero di volontari provenienti 
dall'estero era in costante aumento. Come spiegato dal rappresentante 
dell'Agency for International Youth Cooperation ("Agenzia per la cooperazione 
giovanile internazionale"), ossia l'agenzia nazionale (AN) lituana per il 
programma "Gioventù in azione", questo può esser stato determinato dal fatto 
che il finanziamento per il programma "Gioventù" ha raggiunto il suo valore 
massimo nel 2006 e che l'intera dotazione di bilancio disponibile è stata spesa 

                                           
655 Intervista al coordinatore del progetto della Youth Exchange Agency ("Agenzia per gli scambi 

giovanili"), Vilnius, 17-03-2010. 
656 Jaunimo tarptautinio bendradarbiavimo agentūra, „EST kokyb÷s vadovas Lietuvoje". Vilnius, 2008. 

<http://www.jtba.lt/UserFiles/File/EST%20kokybes%20vadovas-2008.pdf> [visitato il 20-04-2010]. 
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per questa particolare misura (piuttosto che riallocata ad altre voci)657. Pertanto, 
è proprio nel 2006 che tale programma ha fatto registrare il numero più alto di 
partecipanti. 
 
Quando la Lituania è diventata membro dell'UE nel 2004, sono iniziati i progetti 
SVE in paesi terzi. Nel 2009, il numero di giovani lituani che fanno volontariato 
fuori dall'UE è arrivato a rappresentare un quarto di tutti i volontari all'estero. 
Questo può essere spiegato dal desiderio di fare volontariato in un paese 
"esotico" piuttosto che in uno sviluppato658. Il numero di volontari che arriva in 
Lituania da paesi non UE è aumentato in maniera significativa negli ultimi due 
anni, e a sua volta rappresenta un quarto di tutti i volontari provenienti 
dall'estero. 
 
Figura 23. Numero di partecipanti allo SVE in Lituania (2004-2009) 

 
Fonte: Agency for International Youth Cooperation [agenzia per la cooperazione giovanile internazionale], 
(agenzia nazionale lituana per il programma "Gioventù in azione"). 

 
Per quanto riguarda gli Stati membri, il maggior numero di lituani volontari 
all'estero all'interno dell'UE si è osservato nel 2006 e nel 2009. Vale altresì la 
                                           
657 Intervista al coordinatore dei progetti SVE presso l'Agency for International Youth Cooperation  

(agenzia nazionale lituana per il programma "Gioventù in azione"), Vilnius, 16-03-2010.  
658 Membro dell'ufficio centrale dell'European Voluntary Service Association ["Associazione del servizio 

volontario europeo"] 'Saltes', Vilnius, 17-03-2010. 
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pena di notare che, a partire dal 2007, il numero dei volontari provenienti 
dall'estero ha superato quello dei volontari partiti per l'estero. Questo può 
spiegarsi con la considerazione che il programma "Gioventù in azione" 
introdotto nel 2007 ha reso più facile richiedere fondi e ora dipende 
principalmente dall'iniziativa e dalle capacità delle organizzazioni di 
accoglienza659, per le quali il finanziamento aggiuntivo è un fattore di stimolo 
ad attuare un progetto SVE. Secondo l'AN lituana, esistono 72 organizzazioni 
riconosciute (tra istituzioni pubbliche ed ONG) cui è consentito accogliere 
volontari e 24 organizzazioni che possono inviare volontari ad altri paesi UE660. 
Queste possono essere le ragioni per cui vi sono più giovani stranieri che 
vengono a fare volontariato in Lituania che lituani che vanno a fare volontariato 
in altri Stati membri. 
 
L'AN osserva che per lo più i lituani desiderano fare volontariato nei paesi 
dell'Europa meridionale, come Spagna e Portogallo, benché la maggioranza 
finisca in realtà per prestare servizio in Francia, Germania e Italia , come si 
evince dal grafico qui sotto (figura 24). Insieme a Spagna e Austria, questi tre 
Stati sono stati anche i paesi di origine della maggioranza dei volontari stranieri 
venuti a svolgere la loro attività in Lituania nel 2009 (si veda la figura 24). I 
giovani lituani spesso scelgono innanzitutto il paese dove vogliono passare un 
lungo periodo di tempo e solo in seguito cercano un progetto attuato in quel 
paese. Dato che i paesi del Sud Europa sono molto popolari presso i volontari, 
spesso è difficile trovare un progetto in loco e questo porta a far volontariato in 
altri paesi661. 
 

                                           
659 Ibid. 
660 Dati forniti dall'Agency for International Youth Cooperation, (agenzia nazionale lituana per il 

programma "Gioventù in azione"). 
661 Coordinatore del progetto della Youth Exchange Agency ["Agenzia per gli scambi giovanili"], Vilnius, 

17-03-2010. 
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Figura 24. Numero dei volontari SVE in entrata e in uscita per la Lituania 
nel 2009 (solo paesi UE) 

 
Fonte: Commissione europea. 

 
Profilo socioeconomico dei volontari transfrontalieri 
 
Per quanto sia difficile, stante la carenza di dati specifici, tracciare un profilo 
del tipico volontario transfrontaliero lituano, le ONG sono in grado di 
enuclearne determinate caratteristiche. I volontari SVE lituani che vanno 
all'estero possono infatti essere facilmente divisi per fasce di età definite in 
base ai titoli di studio conseguiti, ossia tra persone che hanno appena lasciato la 
scuola, che hanno una laurea breve, una laurea specialistica e che prendono una 
pausa nel corso della loro carriera: 
 
• i partecipanti della fascia più giovane hanno 18-19 anni, hanno appena 

conseguito un titolo d'istruzione superiore e o non sono entrati in un 
successivo livello di formazione o sono delusi dalla loro scelta662. A 
differenza di quanto avviene in Germania, il volontariato a quest'età non è 
molto comune perché normalmente i lituani vanno all'università subito dopo 
aver terminato la scuola. 

• La seconda fascia consiste di volontari di circa 22 anni, per i quali la scelta 
dello SVE rappresenta un'opzione per prendersi un po' di tempo per decidere 
che cosa fare del loro futuro. Hanno già una laurea breve (ottenerla in 
Lituania richiede quattro anni di studio) e hanno deciso di prendersi il 
cosiddetto anno d'intervallo. I giovani di questa fascia di età rappresentano 

                                           
662 Membro dell'ufficio centrale dell'European Voluntary Service Association ["Associazione del servizio 

volontario europeo"] 'Saltes', Vilnius, 17-03-2010. 
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la maggior parte di tutti i giovani lituani che fanno volontariato tramite 
lo SVE663. 

• Coloro che hanno conseguito una laurea specialistica (che in Lituania 
richiede di regola altri due anni di studio), e considerano lo SVE come una 
possibilità di fare una pausa dopo gli studi, hanno circa 25 anni664. Questa 
fascia di volontari lituani all'estero è la seconda in ordine di grandezza665. 

• I partecipanti allo SVE che hanno 28-30 anni non solo hanno completato la 
loro istruzione superiore ma hanno già 4-5 anni di esperienza lavorativa e si 
sentono delusi o cercano un cambiamento nella loro vita ordinaria666. Solo 
alcuni giovani di questa fascia d'età scelgono lo SVE e lo vedono come 
l'ultima possibilità di partecipare al programma a causa del limite d'età667. 

 
L'AN non dispone di statistiche aggregate sul genere dei volontari, ma è 
evidente che le donne sono più presenti sia fra i giovani volontari che vanno 
all'estero sia fra quelli che ne provengono668. Benché apparentemente meno 
giovani arrivino in Lituania o partano dalla Lituania per fare del volontariato in 
altri Stati membri, ci sono più volontari di sesso maschile fra quelli che arrivano 
che fra quelli che partono669. 
 
Il quadro della situazione economica e dello status sociale dei volontari 
lituani è difficile da delineare, dato che non sono state realizzate statistiche 
in materia670. Tuttavia, il coordinatore del progetto SVE dell'AN lituana ha 
stimato che i giovani più svantaggiati rappresentino circa il 20 % di tutti i 
giovani che partecipano allo SVE in Lituania671. I progetti di volontariato di 
gruppo a breve termine sono più adatti a loro, dato che un servizio 
                                           
663 Monika K÷žait÷ e Vaida Špokevičiūt÷, „Europos savanorių tarnybos poveikis jaunam žmogui ir 

organizacijai". Jaunimo tarptautinio bendradarbiavimo agentūra, 2006 (tyrimo ataskaita), pag. 4.  
664 Membro dell'ufficio centrale dell'European Voluntary Service Association ["Associazione del servizio 

volontario europeo"] "Saltes", Vilnius, 17-03-2010. 
665 K÷žait÷ e Špokevičiūt÷, pag. 4. 
666 Ex dirigente dell'organizzazione pubblica Actio Catholica Patria, Vilnius, 29-03-2010. 
667 Membro dell'ufficio centrale dell'European Voluntary Service Association ["Associazione del servizio 

volontario europeo"] "Saltes", Vilnius, 17-03-2010. 
668 Coordinatore del progetto SVE dell'Agency for International Youth Cooperation ["Agenzia per la 

cooperazione giovanile internazionale"], Vilnius, 16-03-2010. 
669 Membro dell'ufficio centrale dell'European Voluntary Service Association ["Associazione del servizio 

volontario europeo"] "Saltes", Vilnius, 17-03-2010. 
670 Responsabile del progetto dell'organizzazione pubblica Volunteer centre ["Centro per il volontariato"], 

Vilnius, 16-03-2010. 
671 Coordinatore del progetto SVE dell'Agency for International Youth Cooperation ["Agenzia per la 

cooperazione giovanile internazionale"], Vilnius, 16-03-2010. 
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volontario individuale a lungo termine può rivelarsi troppo difficile e al di 
là delle loro possibilità672. 
 
Tuttavia, molti volontari lituani possono essere considerati persone più 
svantaggiate secondo i criteri elencati nella guida al programma SVE: a causa 
del loro tenore di vita, basso se confrontato a quello di volontari provenienti 
dagli Stati membri di più vecchia data, e del loro reddito basso o anche nullo. 
Quelli che non provengono dalle città principali come Vilnius, Kaunas e 
Klaip÷da sembrano anche provenire da aree remote e rurali o da regioni 
periferiche673. Mentre sorgono difficoltà quando si prova a definire la fascia di 
reddito cui appartengono i tipici volontari transfrontalieri lituani, le tendenze 
per quanto riguarda età, istruzione e genere sono molto più facili da individuare. 
 
Motivazione 
 
Per ogni singolo volontario può venire in rilievo tutta una serie di fattori 
motivanti, e ogni persona ha un diverso complesso di motivazioni. Le ricerche 
sui volontari SVE lituani hanno individuato le motivazioni più comuni dei 
giovani lituani per andare a far volontariato altrove674. Tenendo conto anche di 
quanto emerso nelle interviste, i fattori motivanti che entrano in gioco possono 
essere raggruppati in alcune categorie. 
 
Le motivazioni che rientrano nel primo gruppo possono definirsi come "ragioni 
personali": i giovani sentono il bisogno di un cambiamento, di mettersi alla 
prova e di prendersi un po' di tempo per andare alla ricerca di se stessi675. Il 
volontariato all'estero può essere visto come un'opportunità di sfuggire alle 
delusioni nella propria vita personale o familiare676. Il desiderio di decidere sul 
proprio futuro (in termini di studio o di carriera lavorativa) e di prendersi un 
anno sabbatico li spinge anche a passare un lungo periodo di tempo in un paese 
straniero677. 

                                           
672 Ibid. 
673 Commissione europea, Guida al programma "Gioventù in azione", pag. 5. 

<http://ec.europa.eu/youth/youth-in-action-
programme/doc/how_to_participate/programme_guide_10/guide_en.pdf> [visitato il 30-01-2010]. 

674 K÷žait÷ e Špokevičiūt÷, p. 6. 
675 Ibid.  
676 Ex dirigente dell'organizzazione pubblica Actio Catholica Patria, Vilnius, 29-03-2010; volontario SVE 

italiano in Lituania, 08-04-2010.  
677 Intervista a un ex volontario SVE lituano in Germania, 27-01-2010. 
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In secondo luogo, il volontariato è anche visto come una maniera di migliorare 
e acquisire abilità e competenze. Alcune di queste sono generiche, quali 
l'esperienza interculturale, l'apprendimento o il perfezionamento della 
conoscenza delle lingue straniere, il saggio dei limiti della propria personalità. 
Altre abilità che vengono ricercate sono più specifiche, dal momento che alcuni 
giovani scelgono il volontariato come un modo di praticare e acquisire 
conoscenze specifiche. In questi casi, il volontario sceglie il progetto a seconda 
della propria professione o del proprio settore d'interesse, ad esempio il lavoro 
sociale o la pedagogia678. Alcuni volontari possono essere disposti ad attendere 
anche un anno intero pur di inserirsi in un determinato progetto679. Altri hanno 
un interesse professionale a mettere in pratica la conoscenza acquisita tramite 
l'istruzione formale: per esempio, un volontario spagnolo cercava un progetto 
che rispondesse a specifiche caratteristiche in modo che tale progetto di 
volontariato potesse essergli riconosciuto come tirocinio obbligatorio 
all'estero680. 
 
Un altro insieme di motivi è riconducibile al desiderio di aiutare gli altri, di 
intraprendere un'attività che abbia un senso e di fare del bene681. I giovani sono 
allora motivati anzitutto dall'idea di fare volontariato e considerano come loro 
obiettivo quello di donare il proprio tempo e il proprio impegno per contribuire 
a dei cambiamenti positivi. In tal caso, i giovani scelgono di passare un lungo 
periodo all'estero perché vogliono sentirsi utili e in grado di aiutare. Tuttavia, 
questa motivazione sembra essere meno importante nello SVE, almeno per i 
volontari lituani che vanno all'estero682. 
 
D'altra parte, esiste anche un gruppo di volontari che i rappresentanti delle ONG 
identificano come consumatori di volontariato, amanti dell'avventura o dei 
viaggi. Questi giovani si limitano a cogliere al volo l'opportunità che si presenta 
loro, senza chiedersi se lo SVE sia adatto a loro, che cosa stiano cercando e se 
realmente ne abbiano bisogno. Vedono nel volontariato soltanto una possibilità 
di trascorrere un po' di tempo all'estero; magari sono anche già stati in un paese 
straniero grazie al programma Erasmus e considerano lo SVE come 
un'opportunità per viaggiare, divertirsi un po' e al tempo stesso guadagnare 
                                           
678 Ex dirigente dell'organizzazione pubblica Actio Catholica Patria, Vilnius, 29-03-2010. 
679 Intervista al responsabile del centro culturale A. Lipniūnas, 13-04-2010. 
680 Intervista a un volontario SVE spagnolo in Lituania, Vilnius, 19-03-2010. 
681 Intervista a un volontario SVE tedesco in Lituania, 31-03-2010. 
682 Si veda K÷žait÷ e Špokevičiūt÷, pag. 7. 
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abbastanza da non doversi preoccupare di come fare per vivere683. Talvolta lo 
SVE può funzionare persino come un'opportunità di prolungare il proprio 
soggiorno in un determinato paese684. In ogni caso, questi aspiranti volontari 
non ricercano un progetto o un settore di lavoro bensì una qualsiasi attività di 
volontariato in un certo paese. 
 
Attualmente, l'interesse per lo SVE è aumentato a causa della recessione 
economica. Anche se il sondaggio sopra citato, Volunteering in Lithuania 
[Volontariato in Lituania], ha rivelato che la crisi economica non ha influito 
molto sulla composizione del volontariato locale nel 2008, nell'anno successivo 
si è osservata una forte crescita del tasso di disoccupazione. Nel 2009, il tasso di 
disoccupazione in Lituania ha raggiunto il 15,8 % e, come indicato da Eurostat, 
la disoccupazione giovanile ha superato il 30 % alla fine dell'anno685. I 
cambiamenti nei tassi di disoccupazione complessivo e giovanile (sotto i 25 
anni) sono illustrati nella figura 25 qui sotto. A causa dell'elevato tasso di 
disoccupazione, passare un anno all'estero appare un modo di "ammazzare il 
tempo" quando è difficile trovare un lavoro. I rappresentanti delle 
organizzazioni che inviano e accolgono i volontari hanno confermato la 
presenza di più giovani che desiderano partecipare allo SVE rispetto a quanto 
avvenisse solo pochi anni fa686. In questo caso, i volontari devono essere più 
motivati a trovare un progetto di volontariato, mentre il numero dei possibili 
impieghi è limitato687. 
 

                                           
683 Ex dirigente dell'organizzazione pubblica Actio Catholica Patria, Vilnius, 29-03-2010. 
684 Ibid. 
685 Eurostat, febbraio 2010: Euro area unemployment rate at 10.0%. EU27 at 9.6% ["Il tasso di 

disoccupazione della zona euro al 10,0 %, e quello dell'UE27 al 9,6 %"]. Lussemburgo, 31-03-2010, n. 
46/2010. <http://epp.eurostat.ec.europa.eu/cache/ITY_PUBLIC/3-31032010-BP/EN/3-31032010-BP-
EN.PDF>. [visitato il 07-04-2010]. 

686 Addetto all'invio di volontari SVE dell'organizzazione pubblica Actio Catholica Patria, 20-04-2010; 
membro dell'ufficio centrale dell'European Voluntary Service Association ["Associazione del servizio 
volontario europeo"] 'Saltes', Vilnius, 17-03-2010; responsabile del centro culturale A. Lipniūnas, 13-
04-2010. 

687 Coordinatore del progetto della Youth Exchange Agency ["Agenzia per gli scambi giovanili"], Vilnius, 
17-03-2010. 
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Figura 25. Tasso di disoccupazione in Lituania nel periodo 2004-2009 (%) 

 
*Dati provvisori 
Fonte: Statistikos departamentas prie Lietuvos Respublikos Vyriausyb÷s, Statistics Lithuania estimates that the 
unemployment rate in 2009 reached 13.7 per cent ["Secondo le stime del dipartimento lituano di statistica, nel 
2009 il tasso di disoccupazione ha raggiunto il 13,7 %"]. Vilnius, 2010.  
<http://www.stat.gov.lt/en/news/view/?id=8680>. [visitato il 02-04-2010]. 

 
Le motivazioni dei partecipanti più svantaggiati sono per certi versi differenti. 
Nei casi estremi, lo SVE è un modo per fuggire da cattive condizioni di vita e 
avere una vita stabile per almeno un anno688; inoltre, può anche essere visto 
come un'opportunità per ricominciare tutto da capo. La motivazione dei giovani 
più svantaggiati è molto più scarsa, e in questo caso le organizzazioni che 
inviano e coordinano giocano un ruolo chiave. Alcune organizzazioni si 
rivolgono proprio alle persone più svantaggiate e assumono volontari che 
provengono soprattutto da determinate organizzazioni che lavorano coi 
disabili689. 
 

                                           
688 Ibid. 
689 Coordinatore del progetto della Youth Exchange Agency ["Agenzia per gli scambi giovanili"], Vilnius, 

17-03-2010. 
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Vantaggi acquisiti dai volontari 
 
I benefici derivanti dai progetti di volontariato transfrontalieri possono essere 
suddivisi in tre gruppi a seconda del beneficiario. Qui di seguito si analizza 
l'impatto positivo che il volontariato transfrontaliero ha sui volontari, sulle 
organizzazioni e sulle comunità locali. 
 
Un volontario acquisisce qualità personali e sociali, fiducia in sé, pazienza e 
auto-comprensione690 . I giovani volontari, inoltre, migliorano la propria 
conoscenza delle lingue straniere e / o imparano una nuova lingua, si fanno 
nuovi amici e hanno l'opportunità di viaggiare691. A seconda del progetto, 
possono poi ottenere un'esperienza professionale specifica. L'esperienza 
interculturale  (non solo in riferimento al paese di accoglienza, ma anche 
attraverso la socializzazione con volontari di diversi paesi) porta a un maggiore 
livello di tolleranza verso altre culture e persone diverse e può anche aiutare a 
comprendere la grande varietà dei paesi e la loro storia. Per fare un esempio, 
una volontaria spagnola si è resa conto che il volontariato in Lituania le aveva 
permesso di capire cosa fosse una dittatura e quale fosse la sua influenza a 
lungo termine sulla società692. Ai giovani più svantaggiati, lo SVE offre la 
possibilità di sentirsi come "una nuova persona" in virtù dell'opportunità di 
ridefinirsi693. 
 
Le organizzazioni di accoglienza concordano sul fatto che i volontari 
transfrontalieri sono preziosi per le loro attività. Anche se si riconosce che i 
volontari non sostituiscono, né potrebbero farlo, i lavoratori remunerati, i 
giovani organizzano attività che le organizzazioni non hanno il tempo di 
gestire. Ad esempio, i volontari stranieri nella città di Panev÷žys organizzano 
progetti ed eventi694 e impiegano il tempo comunicando con i bambini695: si 
occupano di queste attività mentre i lavoratori svolgono le loro mansioni. 
 
                                           
690 Ex responsabile dell'organizzazione pubblica Actio Catholica Patria, Vilnius, 29-03-2010; volontario 

SVE tedesco in Lituania, 31-03-2010. 
691 Volontario SVE spagnolo in Lituania, Vilnius, 19-03-2010; Michaela Bauer, volontaria SVE tedesca in 

Lituania, 09-04-2010. 
692 Intervista con una volontaria SVE spagnola in Lituania, 09-04-2010. 
693 Coordinatore del progetto della Youth Exchange Agency ["Agenzia per gli scambi giovanili"], Vilnius, 

17-03-2010. 
694 Responsabile del centro culturale A. Lipniūnas, 13-04-2010. 
695 Membro dell'ufficio centrale dell'European Voluntary Service Association ["Associazione del servizio 

volontario europeo"] 'Saltes', Vilnius, 17-03-2010. 



 

 290 

Infine, i volontari stranieri sono finanche definiti una "ventata d'aria fresca", 
in quanto portano un nuovo punto di vista, nuove esperienze e nuove idee696. 
Il personale dell'organizzazione apprende nuovi metodi di lavoro, pianifica 
attività e si allena ad affrontare problemi e conflitti 697. Inoltre, durante il 
progetto di volontariato il personale allaccia nuovi contatti con organizzazioni 
in altri Stati membri698. Alla fine del progetto, i volontari stranieri formulano 
raccomandazioni per le organizzazioni e questo permette a queste ultime di 
migliorare il proprio lavoro. I volontari transfrontalieri portano 
all'organizzazione il respiro di un'altra cultura e permettono ai funzionari 
dell'organizzazione di migliorare anche la loro conoscenza delle lingue 
straniere699. 
 
Essere inseriti nello SVE comporta anche un beneficio finanziario e una fonte 
di reddito per le ONG, dato che le organizzazioni che inviano e accolgono 
volontari ricevono un sostegno finanziario per la loro partecipazione allo SVE. 
Un finanziamento supplementare migliora la qualità delle attività 
dell'organizzazione.700 
 
Per quanto riguarda la comunità locale, la presenza dei volontari internazionali 
aiuta a promuovere il volontariato. I volontari transfrontalieri sono portatori di 
una cultura diversa e di punti di vista diversi, e traducono in pratica nuove idee 
nelle comunità locali701. Provenendo da un altro paese, attirano l'attenzione dei 
mezzi di informazione di massa e della comunità locale sui loro eventi, come 
quelli svoltisi nelle biblioteche di Panev÷žys nel 2008702. In altri casi, i volontari 
SVE presentano le opportunità di volontariato transfrontaliero nelle scuole e 
nelle università703 . Di conseguenza, le comunità locali beneficiano anche 

                                           
696 Ibid.; ex responsabile dell'organizzazione pubblica Actio Catholica Patria, Vilnius, 29-03-2010. 
697 Membro dell'ufficio di centrale dell'European Voluntary Service Association ["Associazione del 

servizio volontario europeo"] 'Saltes', Vilnius, 17-03-2010. 
698 Ibid.; Responsabile del progetto dell'organizzazione pubblica Volunteer centre ["Centro per il 

volontariato"], Vilnius, 16-03-2010. 
699 Ex responsabile dell'organizzazione pubblica Actio Catholica Patria, Vilnius, 29-03-2010. 
700 Addetto all'invio di volontari SVE dell'organizzazione pubblica Actio Catholica Patria, 20-04-2010. 
701 Responsabile del centro culturale A. Lipniūnas, 13-04-2010. 
702 Panev÷žio NVO informacijos ir paramos centras, „Įspūdžiai. EST projektas "Leave your footprint" 

["Lasciate la vostra impronta"] Panev÷žio rajono bibliotekose". Vilnius: Jaunimo tarptautinio 
bendradarbiavimo agentūra, 2008. <http://www.jtba.lt/ispudziai/43> [Accessed 25-04-2010]. 

703 Intervista al dirigente del dipartimento Registrazione e informazione del Kaunas Labour Exchange 
[Ufficio del lavoro di Kaunas], 25-03-2010. 
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dell'esposizione ad altre culture, di nuove idee e di un'immagine rafforzata del 
volontariato. 
 
Riconoscimento delle competenze 
 
Dato che lo SVE è il programma di volontariato internazionale più popolare in 
Lituania, la forma più importante di riconoscimento delle capacità acquisite è 
rappresentata dal certificato Youthpass. Secondo una organizzazione lituana di 
coordinamento, Youthpass sta diventando sempre più ambito e conosciuto, ma 
ciò avviene lentamente e vi è ancora molto da fare per dare a questo certificato 
una maggiore importanza704. I volontari possono a loro volta promuovere un più 
ampio riconoscimento dello Youthpass mostrandolo ai datori di lavoro come 
prova delle capacità acquisite705. 
 
Lo Youthpass non gode di un ampio riconoscimento da parte dei datori di 
lavoro lituani, e specialmente di quelli che non conoscono il volontariato 
transfrontaliero. Anche se l'esperienza personale, le lingue straniere, le capacità 
professionali e sociali sono apprezzate dai datori di lavoro, la percezione della 
loro importanza dipende ancora in larga misura dal particolare tipo di lavoro. 
L'esperienza del volontariato è molto più apprezzata nel settore sociale o 
pubblico, mentre il settore imprenditoriale privato appare più interessato ai 
tirocini706. 
 
Ostacoli 
 
Dato che i progetti di volontariato dello SVE dipendono fortemente dalle ONG 
e dalle loro capacità, le attività di accoglienza, invio e coordinamento 
diventano più complicate quando tali organizzazioni non sono sufficientemente 
competenti. In tal caso le organizzazioni di coordinamento devono non solo 
occuparsi del volontario, ma anche dedicare molta attenzione all'organizzazione 
di accoglienza per garantire un'autentica esperienza di volontariato, dal 
momento che le organizzazioni di accoglienza non sono sempre in grado di 
comprendere come lavorare con un volontario o come coinvolgerlo nelle loro 

                                           
704 Coordinatore del progetto della Youth Exchange Agency ["Agenzia per gli scambi giovanili"], Vilnius, 

17-03-2010; addetto all'invio di volontari SVE dell'organizzazione pubblica Actio Catholica Patria, 20-
04-2010. 

705 Ex responsabile dell'organizzazione pubblica Actio Catholica Patria, Vilnius, 29-03-2010. 
706 Coordinatore del progetto della Youth Exchange Agency ["Agenzia per gli scambi giovanili"], Vilnius, 

17-03-2010. 



 

 292 

attività707. Esse potrebbero non sapere che tipo di lavoro dargli e lasciarlo 
inattivo, cosicché la motivazione del volontario può scemare e il volontario 
stesso rivelarsi meno utile di quanto potrebbe essere. 
 
Inoltre, secondo le informazioni dell'AN, la maggior parte dei progetti SVE 
sono organizzati nelle principali città lituane. In effetti nelle regioni periferiche 
esistono in generale ben poche ONG , e ancor meno organizzazioni d'invio  
accreditate dallo SVE. Questo significa che vi sono meno opportunità per i 
giovani delle zone rurali di partecipare al volontariato transfrontaliero. Le 
organizzazioni di coordinamento lituane Actio Catholica Patria e Youth 
Exchange Agency ["Agenzia per gli scambi giovanili"] hanno organizzato 
formazioni con l'intento di rafforzare le ONG nelle zone rurali, ma ciò si è 
rivelato molto difficile soprattutto a causa dello scarso numero di organizzazioni 
presenti. In quelle regioni, quindi, non possono essere facilmente istituite nuove 
organizzazioni di coordinamento708. 
 
Nonostante gli sforzi per rendere il volontariato transfrontaliero il più possibile 
accessibile, la mancanza di informazioni rappresenta tuttora un ostacolo per il 
volontariato transfrontaliero in Lituania. Non esiste un sistema coerente per la 
promozione del volontariato, ivi compreso quello transfrontaliero709. La scarsa 
consapevolezza delle possibilità del volontariato costituisce un ostacolo per le 
persone più svantaggiate, che spesso non hanno accesso a Internet. Altrimenti, 
come dichiarato dal rappresentante dell'associazione SVE "Saltes", se avessero 
l'opportunità di venire coinvolte nel volontariato locale, prima o poi queste 
persone verrebbero a conoscenza anche delle opportunità transfrontaliere. 
Tuttavia, nelle zone rurali esiste solo un ristretto numero di ONG  e, se anche vi 
fosse un'intensa campagna di promozione del volontariato transfrontaliero, non 
sarebbe comunque possibile inviare tutti gli aspiranti volontari a causa del 
limitato bilancio del programma 710 . E, allo stato attuale, non esistono 
alternative significative. 
 
Per quanto riguarda lo SVE all'interno dell'UE, esso non sembra dover 
affrontare o causare molti problemi. I volontari possono peraltro trovarsi ad 

                                           
707 Ex responsabile dell'organizzazione pubblica Actio Catholica Patria, Vilnius, 29-03-2010. 
708 Coordinatore del progetto della Youth Exchange Agency ["Agenzia per gli scambi giovanili"], Vilnius, 

17-03-2010; ex responsabile dell'organizzazione pubblica Actio Catholica Patria, Vilnius, 29-03-2010. 
709 Ex responsabile dell'organizzazione pubblica Actio Catholica Patria, Vilnius, 29-03-2010. 
710 Membro dell'ufficio centrale dell'European Voluntary Service Association ["Associazione del servizio 

volontario europeo"], Vilnius, 17-03-2010. 
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affrontare alcune questioni amministrative. Cosa ancor più importante, il 
recente dibattito politico intorno alla legge sull'assicurazione malattia ha 
ingenerato confusione sulla questione se i volontari lituani che si recano 
all'estero siano obbligati o meno a pagare direttamente i premi di tale 
assicurazione, nonostante che abbiano già un diverso tipo di assicurazione 
malattia valido nel rispettivo paese di accoglienza. In effetti, essi non hanno 
bisogno di alcuna assicurazione malattia aggiuntiva ma, per evitare di pagare le 
penalità, quando si recano all'estero per fare volontariato devono informare le 
autorità dello Stato circa la loro situazione assicurativa, il che può essere fatto 
presentando la dichiarazione dei redditi per l'anno precedente711. 
 
Al di là dei possibili ostacoli giuridici, la lingua sembra rappresentare una 
questione piuttosto importante nell'ambito del volontariato transfrontaliero. La 
conoscenza della lingua inglese non è richiesta per partecipare allo SVE, ma si 
rivela quasi sempre necessaria per un volontariato che dia risultati. Innanzitutto, 
i corsi di lingua lituana per volontari in arrivo dall'estero sono organizzati 
utilizzando l'inglese e chi non comprende l'inglese può difficilmente imparare il 
lituano. In secondo luogo, i corsi di lingua non sono sempre della migliore 
qualità e i volontari sostengono che sono troppo brevi712. Dal momento che i 
volontari passano la maggior parte del loro tempo libero insieme, essi non 
hanno forti incentivi a far pratica di lituano713. Inoltre, le persone anziane in 
Lituania parlano raramente inglese e questo complica ancor più le 
comunicazioni. A loro volta le persone impiegate dalle organizzazioni nutrono 
molte preoccupazioni e mancano di fiducia in se stesse a causa della loro scarsa 
conoscenza dell'inglese714. Al di fuori dell'organizzazione di accoglienza, alcuni 
servizi potrebbero non essere interamente accessibili per chi non parla lituano. 
Un volontario ha detto di aver avuto problemi con le cure sanitarie, non per 
motivi giuridici legati all'assicurazione o ad altre questioni amministrative, ma 
per il fatto che i medici non erano in grado di esprimersi in inglese715. 
 
Oltre agli ostacoli già citati, la piena integrazione di un volontario può influire 
in misura ancora maggiore sull'esecuzione dell'intero progetto. Quando i 

                                           
711 Valstybin÷ mokesčių inspekcija, „PSD įmokos iš Lietuvos išvykusiems gyventojams". Vilnius, 26-04-

2010. <http://www.vmi.lt/lt/index.aspx?itemId=10816515> [visitato il 04-06-2010]. 
712 Volontario SVE spagnolo in Lituania, Vilnius, 19-03-2010. 
713 Ibid.; intervista a un volontario SVE ungherese in Lituania, 25-03-2010. 
714 Coordinatore del progetto della Youth Exchange Agency [A"Agenzia per gli scambi giovanili"], 

Vilnius, 17-03-2010. 
715 Michaela Bauer, 09-04-2010. 
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giovani volontari arrivano per prestare un'attività di lungo termine in un altro 
Stato membro, si trovano a vivere un improvviso cambiamento culturale, 
sociale, e finanche climatico, per cui ovviamente hanno bisogno di tempo per 
adattarsi716. Possono sentirsi ansiosi, soli o a disagio per le loro condizioni di 
vita e non essere più motivati a intraprendere attività volontarie717 . 
L'integrazione è più agevole fra persone con esperienze simili e in particolare 
con altri volontari transfrontalieri. Dato che molti progetti SVE sono organizzati 
nelle città principali, le piccole comunità dei volontari si concentrano in esse e 
vi trascorrono insieme il loro tempo libero718 . Tuttavia, i volontari 
transfrontalieri non si integrano poi nella comunità locale, imparano a stento il 
lituano e non acquisiscono molta familiarità con la cultura locale719. Una 
volontaria francese ha indicato la mancanza di contatti con coetanei lituani 
come un aspetto deludente del suo progetto di volontariato720. Le organizzazioni 
di accoglienza possono in questi casi dover giocare un ruolo più attivo per 
facilitare l'integrazione del volontario. 
 
Conclusioni 
 
Il volontariato non è definito in Lituania da alcun documento, e nella società 
lituana coesistono diverse interpretazioni in merito, benché coloro che hanno a 
che fare con le attività di volontariato in pratica concordino sul loro significato 
di lavoro per il bene della società svolto di propria spontanea volontà senza 
obbligo e senza retribuzione pecuniaria. Il volontariato in Lituania non è 
definito da alcun documento giuridico o politico ed è disciplinato solo dal 
codice civile, ma le attività di volontariato sono più evidenti nel contesto dello 
sviluppo delle ONG e della politica giovanile. 
 
Lo statuto giuridico del volontario SVE è più chiaro rispetto a quello del 
volontario locale. In effetti, esistono poche attività transfrontaliere al di fuori 
dell'ambito dello SVE. Dato che quest'ultimo è il programma di volontariato 
transfrontaliero più popolare e accessibile in Lituania, i suoi sviluppi ricalcano 

                                           
716 Intervista a un ex voluntario SVE lituano in Germania, 12-02-2010. 
717 Intervista al coordinatore del progetto della Youth Exchange Agency ["Agenzia per gli scambi 

giovanili"], Vilnius, 17-03-2010; volontario SVE tedesco in Lituania, 29-01-2010. 
718 Coordinatore del progetto della Youth Exchange Agency ["Agenzia per gli scambi giovanili"], Vilnius, 

17-03-2010. 
719 Ibid.; Ex responsabile dell'organizzazione pubblica Actio Catholica Patria, Vilnius, 29-03-2010; 

volontario SVE tedesco in Lituania, 31-03-2010. 
720 Intervista a un voluntario SVE francese in Lituania, 31-03-2010. 
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più o meno fedelmente l'andamento del volontariato transfrontaliero in Lituania. 
La maggior parte dei lituani va a fare volontariato in Francia, Germania e Italia. 
Di solito il volontariato all'estero è svolto dopo aver terminato gli studi 
universitari, come un modo per decidere cosa fare in futuro o semplicemente 
prendersi una pausa. I partecipanti lituani allo SVE sono motivati da ragioni 
personali, nonché da un desiderio di migliorare o acquisire capacità e di aiutare 
gli altri. Tuttavia, il volontariato può essere anche visto come un'occasione per 
passare il tempo quando è difficile trovare un lavoro, o semplicemente per 
viaggiare. 
 
Per quanto riguarda i benefici del volontariato transfrontaliero, i giovani 
volontari acquisiscono capacità personali e sociali ed esperienza professionale. 
In seguito alla loro esperienza interculturale, essi diventano più tolleranti. Agli 
altri, i volontari transfrontalieri portano nuove idee e nuova esperienza; riceverli 
comporta per le organizzazioni di accoglienza vantaggi anche finanziari. I 
partecipanti allo SVE promuovono il volontariato e presentano culture diverse 
alle comunità locali. Tuttavia, nonostante le competenze acquisite, il certificato 
Youthpass non è ancora accettato dai datori di lavoro come sufficiente prova di 
esperienza. 
 
Per quanto riguarda gli ostacoli, i volontari in arrivo dall'estero possono dover 
affrontare problemi giuridici e amministrativi (se provengono da paesi non UE), 
linguistici o d'integrazione anche quando risiedono nelle maggiori città lituane. 
Visti i recenti cambiamenti nella normativa sull'assicurazione malattia, è 
importante che le organizzazioni d'invio informino i volontari circa il loro 
obbligo giuridico di notificare alle autorità statali il proprio status assicurativo 
quando vanno a far volontariato all'estero. D'altra parte, i progetti di 
volontariato non sempre hanno successo, e ciò per diverse ragioni, fra cui 
l'incapacità dell'ONG di prendersi cura del volontario. Inoltre, la presenza solo 
sporadica di organizzazioni pertinenti nelle zone rurali restringe la 
partecipazione dei giovani più disagiati alle attività transfrontaliere. 
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N. Cognome Nome Ruolo Istituzione Tipo di  
intervista 

Data 
intervista 

1.  Bauer Michaela Volontaria SVE 
tedesca in 
Lituania 

- E-mail 09-04-2010 

2.  Bömer Julia Volontaria SVE 
tedesca in 
Lituania 

- Telefonica 
(Skype) 

29-01-2010 



 

 296 

N. Cognome Nome Ruolo Istituzione Tipo di  
intervista 

Data 
intervista 

3.  Budreckyt÷ Akvil ÷ Membro 
dell'ufficio 
centrale 

Servizio 
volontario 
europeo 
Associazione 
'Saltes', Vilnius, 
Lituania 

Personale 17-03-2010 

4.  Bustos Laura Volontaria SVE 
spagnola in 
Lituania 

- E-mail 09-04-2010 

5.  Csikós Gábor Volontario SVE 
ungherese in 
Lituania 

- E-mail 25-03-2010 

6.  Dal Lago Francesco Volontario SVE 
italiano in 
Lituania 

- E-mail 08-04-2010 

7.  Daubarait÷ Roberta Dirigente Centro culturale 
A. Lipniūnas, 
Panev÷žys, 
Lituania 

Telefonica 13-04-2010 

8.  Frolenko Šarūnas Presidente Lithuanian 
Youth Council 
["Consiglio 
della gioventù 
lituana"], 
Vilnius, 
Lituania 

Personale 18-03-2010 

9.  Gurskyt÷ Radvil÷ Addetto 
all'invio di 
volontari SVE 

Organizzazione 
pubblica Actio 
Catholica 
Patria, Kaunas, 
Lituania 

Telefonica 20-04-2010 

10.  Janin Sophie Volontaria SVE 
francese in 
Lituania 

- E-mail 31-03-2010 

11.  Kadziauskas Giedrius Vicepresidente, 
autore di uno 
studio sul 
contesto 
giuridico del 
volontariato 

Lithuanian Free 
Market Institute 
["Iistituto 
lituano per il 
libero 
mercato"], 
Vilnius, 
Lituania 

Telefonica 21-04-2010 

12.  Kalytyt÷ Milda Ex volontaria 
SVE lituana in 
Germania 
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ALLEGATO 6 
Studio analitico: Ungheria 

 
In Ungheria il concetto di volontariato transfrontaliero non è ancora ben 
consolidato all'interno della società civile ed è spesso considerato un sinonimo 
di Servizio volontario europeo (SVE). Altre possibilità di volontariato 
transfrontaliero non sono conosciute dal grande pubblico e l'impressione che se 
ne ricava è che gli enti pubblici e le organizzazioni della società civile siano 
soddisfatte di tale programma, poiché non sentono alcuna necessità di 
promuovere altre forme di scambio nell'ambito del volontariato transfrontaliero. 
In passato alcune organizzazioni si sono poste l'obiettivo di promuovere il 
volontariato internazionale, ma si tratta di realtà non più operative. 
 
In Ungheria il volontariato transfrontaliero non è consolidato, forse perché il 
volontariato stesso non è ancora ben sviluppato nel paese. Di fatto, la 
percezione del volontariato non è stata ancora liberata dagli stereotipi e dalle 
connotazioni negative provenienti dal periodo comunista e la fiducia nelle 
organizzazioni della società civile è ancora piuttosto scarsa. Da un punto di 
vista strategico, il volontariato non è considerato importante e mancano 
iniziative politiche sul tema721. Non esistono strategie a lungo termine o piani 
d'azione in materia. In particolare non si è ancora fatto nulla per promuovere o 
agevolare il volontariato nell'ambito degli istituti di istruzione, come le scuole722. 
Tuttavia, curiosamente, la strategia nazionale per la gioventù prevede aiuti per 
le attività di volontariato specificamente rivolte ai giovani sia all'estero che nel 
paese, considerandole come uno strumento per favorire rispettivamente le 
esperienze interculturali, l'integrazione sociale e la costruzione del senso di 
comunità723. 
 
Tuttavia alcuni tentativi per migliorare la presente situazione sono stati messi in 
atto. In seguito all'Anno internazionale del volontariato 2001, cinque 
organizzazioni della società civile hanno istituito a Budapest la Fondazione per 
                                           
721 Intervista con il direttore esecutivo della Fondazione per il volontariato, Budapest, 26-03-2010. 

722 GHK, National Report - Hungary. Study on Volunteering in the European Union [Relazione nazionale: 
Ungheria - Il volontariato nell'Unione europea]. Bruxelles: Commissione europea, 2010, pag. 16. 
<http://ec.europa.eu/citizenship/pdf/doc1024_en.pdf> [consultato il 21-03-2010]. 

723 Risoluzione parlamentare 88/2009. (X. 29.) OGY on the National Youth Strategy 2009-2024 (sulla 
strategia nazionale per la gioventù 2009-2024). Budapest: Ministero degli Affari sociali e del lavoro, 
2009, pag. 56 e pag. 60. <http://www.szmm.gov.hu/download.php?ctag=download&docID=21912> 
[consultato il 22-03-2010]. 
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il volontariato (Önkéntes Központ Alapítvány). Obiettivo della Fondazione è 
sostenere le attività di volontariato in Ungheria e le organizzazioni che si 
avvalgono dell'opera di volontari724 . La Fondazione è molto attiva nella 
promozione del volontariato nell'ambito dell'agenda politica. Ad esempio, ha 
stabilito che i fondi strutturali dovrebbero sostenere la costituzione di centri di 
volontariato regionali725. Pertanto, si è lasciato intendere che una volta che la 
Fondazione sarà riuscita a trasferire le attività di promozione del volontariato ai 
centri regionali, potrebbe anche dedicarsi a sostenere la causa del volontariato 
internazionale in Ungheria726. 
 
Percezione del volontariato 
 
La promulgazione, nel 1989, della legge sulle associazioni ha impresso un forte 
impulso alla costituzione e allo sviluppo della società civile. Le organizzazioni 
di volontariato sono divenute un fattore importante nel processo del 
cambiamento di regime in Ungheria727. Ciononostante, il retaggio di diffidenza 
nei confronti delle organizzazioni della società civile (che nel precedente 
sistema erano soggette al controllo del partito comunista) e le connotazioni 
negative del volontariato sono percepibili ancora oggi. 
 
Come è accaduto anche in molti dei paesi limitrofi, l'Anno internazionale delle 
Nazioni Unite dedicato al volontariato, nel 2001, è stato un catalizzatore per lo 
sviluppo del volontariato ungherese. Tale evento ha contribuito a riunire i 
soggetti interessati e ha successivamente condotto alla costituzione della 
Fondazione per il volontariato, la principale organizzazione nel campo della 
promozione del volontariato, e all'adozione della Legge LXXXVIII del 2005 
sulle attività di volontariato di interesse pubblico. 
 

                                           
724 Önkéntes Központ Alapítvány, 'Küldetésünk'. Budapest, 2006.  

<http://www.oka.hu/alap.php?inc=dsp&menu_id=4&almenu_id=1> [consultato il 02-04-2010]. Nota: 
si invita a consultare le traduzioni dei titoli delle fonti ungheresi nella bibliografica alla fine del 
presente studio analitico. 

725 L'azione 5.5.2 del programma operativo ungherese "Rinnovamento sociale", cofinanziato dal Fondo 
sociale europeo, è dedicata alla promozione del volontariato; cfr. Nemzeti Fejlesztési Ügynökség, 
'Társadalmi Megújulás Operatív Program (TÁMOP). Budapest, 2007. <http://www.nfu.hu/doc/5> 
[consultato il 10-05-2010]. 

726 Intervista con un ricercatore del Kai Consulting, Budapest, 06-04-2010. 

727 GHK, National Report - Hungary. Study on Volunteering in the European Union [Relazione nazionale: 
Ungheria - Il volontariato nell'Unione europea], pag. 1 
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L'esistenza di questa legge orienta anche l'opinione pubblica generale sulla 
questione728. La legge stabilisce quali attività possono essere considerate attività 
di volontariato di pubblica utilità e autorizza il rimborso di coloro che le 
svolgono. La definizione di volontariato comprende quattro elementi: si tratta di 
un'attività effettuata di propria spontanea volontà, non retribuita, (sebbene sia 
consentito un rimborso), al di fuori della cerchia familiare o degli amici 
intimi  e al servizio del bene pubblico729. 
 
Opportunità di volontariato transfrontaliero per i giovani 
 
Il volontariato ungherese è più consolidato a livello nazionale. Lo SVE è il 
programma di volontariato transfrontaliero più popolare e il suo nome è di fatto 
utilizzato come sinonimo di volontariato transfrontaliero. Negli ultimi tre anni il 
numero dei partecipanti allo SVE è aumentato (cfr. "Numeri e scelte dei 
volontari transfrontalieri"). I volontari stessi dello SVE sembrano soddisfatti del 
programma: in un'indagine commissionata nel 2006 dall'Agenzia nazionale 
ungherese "Neso-Mobilitás" sui volontari dello SVE inviati o accolti in 
Ungheria, il 64,3 % degli intervistati era del parere che l'attrattiva delle attività 
di volontariato fosse aumentata730. L'impressione che se ne ricava è che lo SVE 
sia considerato talmente soddisfacente da ostacolare lo sviluppo delle altre 
opportunità di volontariato transfrontaliero. 
 
Un programma ungherese che può essere utilizzato con la stessa finalità, ossia il 
volontariato giovanile in altri paesi europei, è l'Anno di volontariato diaconale 
(Önkéntes Diakóniai Év), un servizio di volontariato della Chiesa riformata 
ungherese. Il programma è aperto a giovani credenti di età compresa fra i 18 e i 
30 anni. Il programma accoglie ogni anno circa 90 volontari che svolgono un 
servizio della durata di 10-12 mesi all'interno di organizzazioni religiose731. 
Tramite la Rete ecumenica dell'anno diaconale è possibile organizzare 
un'attività non solo in Ungheria ma anche in Belgio, Repubblica ceca, 

                                           
728 Önkéntes Központ Alapítvány, Útmutató az önkéntes törvényhez. Budapest, 2006, pag. 3. 

<http://www.civil.info.hu/uploaded/documents/Onkentes/20070117100919_20070110_Onkentes_Utm
utato.pdf> [consultato il 14-03-2010].  

729 András F. Tóth and Ádám Nagy, 'Humán infrastruktúra: Önkéntesség - foglalkoztatás - tagság' in 
Ádám Nagy (ed.), Civil jelentés 2007-2008. Budapest: Civil Szemle Alapítvány, 2009, pag. 59 (59-77). 

730 Szociális és Munkaügyi Minisztérium, Magyarország nemzeti beszámolója a fiatalok önkéntes 
tevékenységéhez kapcsolódó közösségi célkitőzések megvalósításáról. Budapest, 2007, pag. 17. 
(Indagine fornita dal direttore esecutivo della Fondazione per il volontariato) 

731 Önkéntes Diakóniai Év, "Rólunk". Budapest, 2009. <http://www.odeprogramiroda.net/Rolunk.html> 
[consultato il 10-05-2010]. 
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Danimarca, Francia, Germania, Italia, Paesi Bassi, Polonia, Romania, 
Slovacchia, Svezia, Regno Unito, Ucraina e Stati Uniti 732. Il programma offre ai 
giovani la possibilità di acquisire esperienze utili e di conoscere le sfide delle 
società moderne, mostrando contempo solidarietà nei confronti delle altre 
nazioni733. Il programma funziona in modo molto simile allo SVE: durante il 
periodo di volontariato ai giovani volontari vengono offerti vitto, alloggio, 
denaro per le piccole spese e una formazione734. Di fatto, le attività possono 
essere organizzate come servizi nell'ambito dello SVE. 
 
L'Anno di volontariato diaconale coordina anche la Roma-Gadje-Dialogue 
through service Initiative (Roma-Gádzsó Párbeszéd az Önkéntes Szolgálat 
Által - Iniziativa per il dialogo fra rom e non rom attraverso il volontariato) 
cofinanziata dell'UE. L'iniziativa è tesa a riunire i giovani rom e non rom 
tramite un servizio di volontariato, al fine di migliorare la situazione della 
minoranza rom in Ungheria, Repubblica ceca, Romania, Slovacchia e Ucraina, e 
si rivolge a giovani fra i 18 e i 30 anni, sia rom che non rom (gadje). I progetti si 
svolgono nell'ambito delle comunità rom locali per un periodo di uno o due 
anni735. 
 
Infine l'Ungheria ha una rappresentanza del Service Civil International 
(Servizio civile internazionale), la più grande rete organizzativa di campi di 
lavoro internazionali. Oltre ai campi di lavoro (2-3 settimane) in Ungheria e 
all'estero, la rappresentanza ungherese nella rete, Útilapu Hálózat ("Rete della 
piantaggine"), offre opportunità di volontariato transfrontaliero a lungo termine 
attraverso lo SVE o tramite il programma di "Volontariato a lungo termine" 
(LTV). L'LTV è simile allo SVE, visto che offre opportunità di volontariato per 
un periodo di 3-12 mesi, che i giovani possono trascorrere lavorando per un 
altro ufficio del Servizio civile internazionale o per un'organizzazione partner. 
Le tematiche dei progetti vanno dall'istruzione e la gestione dei conflitti alle 
problematiche ambientali. Questi progetti vengono finanziati dall'ufficio SCI, 
dall'organizzazione partner o dal volontario. Non esiste un limite massimo di età 

                                           
732 Ecumenical Diaconal Year Network, "What is EDYN?" [Rete ecumenica dell'anno diaconale, di che si 

tratta?]. Budapest, 2010. <http://www.edyn.org/about_edyn> [consultato il 10-05-2010]. 

733 Önkéntes Diakóniai Év, 'A Diakóniai Évrıl'. <http://www.odeprogramiroda.net/Rolunk.html> 
[consultato l'11-05-2010]. 

734 Önkéntes Diakóniai Év, 'Jelentkezés'. <http://www.odeprogramiroda.net/Jelentkezés_DY.html> 
[consultato l'11-05-2010]. 

735 Roma-Gadje-Dialogue through service Initiative, "What is the RGDtS Initiative?" [Iniziativa per il 
dialogo fra rom e non rom attraverso il volontariato. Di che si tratta?]. Budapest, 2010. 
<http://www.rgdts.net/?page_id=2> [consultato l'11-05-2010]. 
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per partecipare al programma e viene fissata soltanto una soglia minima, che 
può essere 18 o 21 anni, a seconda del paese. Per i progetti europei di solito è 
prevista la copertura finanziaria per alloggio, vitto, assicurazione contro gli 
infortuni e denaro per le piccole spese in taluni casi, ma non sono inclusi i costi 
di viaggio. I volontari che si recano nei paesi in via di sviluppo devono 
contribuire ai costi di vitto e alloggio736. 
 
Per il resto non vi sono molte altre alternative fra cui scegliere. In passato 
esistevano diverse organizzazioni (Planet Foundation, Via Pacis, United Ways) 
impegnate nell'organizzazione di altri servizi di volontariato all'estero, ma 
adesso tali organizzazioni non sono più operative. Al momento è difficile 
trovare un programma di volontariato transfrontaliero alternativo che invii 
volontari verso altri Stati membri, perché le organizzazioni attive in tale settore 
sono di solito organizzazioni di coordinamento dello SVE oppure gestiscono 
programmi di volontariato remunerati che inviano volontari ungheresi nei paesi 
in via di sviluppo. 
 
Statuto giuridico e garanzie per i volontari 
 
I volontari possono ottenere il riconoscimento giuridico tramite la legge 
LXXXVIII sulle attività di volontariato di interesse pubblico (del 2005)737. La 
legge interessa anche i cittadini dello Spazio economico europeo738 e pertanto i 
volontari transfrontalieri possono essere legalmente riconosciuti. Tuttavia, non 
tutti i volontari rientrano nel campo d'applicazione di questa legge, che riguarda 
soltanto coloro che svolgono attività di volontariato nell'ambito di 
organizzazioni registrate come organismi di utilità pubblica. 
 
La legge riconosce le attività di volontariato fondate sulla solidarietà fra i 
membri della società739 e si prefigge di legalizzare le attività che si svolgono al 
di fuori di qualsiasi quadro giuridico, incoraggiando quindi il volontariato. A tal 
fine introduce la possibilità di coprire le spese vive dei volontari e considera tali 
pagamenti esenti da imposte. 
 

                                           
736 Útilapu Hálózat, 'Táborok', "LTV: il volontariato a lungo termine". Budapest, 2005. 

<http://www.utilapu.org/> [consultato il 24-05-2010]. 
737 2005. évi LXXXVIII. Törvény a közérdekő önkéntes tevékenységrıl. 
738 Ibid., art. 4.  
739 Ibid., vedi il preambolo. 
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A norma di legge, se le attività di volontariato (dei volontari che collaborano 
con le organizzazioni di utilità pubblica) si svolgono all'estero, i volontari 
possono ricevere un contributo spese per coprire i costi sostenuti, ma le loro 
entrate mensili (in forma di diaria) in contanti non possono superare il 20 % 
della retribuzione mensile minima ungherese. Qualora ricevano una somma più 
elevata, l'eccedenza è tassata. Coloro che operano come volontari nell'ambito di 
un'organizzazione in Ungheria possono ottenere la copertura delle spese di vitto, 
viaggio e di altri costi. Anche in questo caso viene fissato un tetto massimo per 
le indennità e le entrate in contanti (ma non in natura) dei volontari, che 
nell'arco di un anno sono autorizzati a ricevere fino al 20 % della retribuzione 
mensile minima ungherese740. L'importo è variabile, ma al momento ammonta a 
circa 50 euro al mese. 
 
Invece il contributo spese dello SVE per l'Ungheria è attualmente fissato a 95 
euro al mese741. Non esiste ancora alcuna disposizione ufficiale che crei 
un'esenzione per i volontari dello SVE e questo potrebbe essere il motivo per 
cui l'Ungheria è nota alla Commissione europea come paese che tassa il 
contributo per le spese personali versato ai volontari742. Tuttavia le autorità 
fiscali hanno espresso un parere (non ufficiale) che accoglie la prassi di dare un 
piccolo contributo spese ai volontari dello SVE743. Anche i volontari dello SVE 
accolti o inviati dall'Ungheria che sono stati intervistati hanno riferito di non 
essere stati tassati744. 
 
Per timore di abusi, vengono anche effettuati taluni controlli in loco allo scopo 
di evitare che si chieda l'esenzione fiscale per attività non collegate al 
volontariato e al bene pubblico. Di fatto, soltanto gli organismi di utilità 
pubblica, come definiti nella legge CLVI del 1997, rientrano nel campo 
d'applicazione della legge in questione745. Per ottenere lo status di organismi di 

                                           
740 Ibid., art. 2. 
741 Commissione europea, Guida al programma Gioventù in azione, pag. 67. 

<http://ec.europa.eu/youth/youth-in-action-
programme/doc/how_to_participate/programme_guide_10/guide_it.pdf> [consultato il 05-05-2010]. 

742 Intervista con il capo unità "Gioventù in azione" Direzione generale dell'Istruzione e della cultura, 
Commissione europea, Bruxelles, 19-01-2010.  

743 Intervista con il coordinatore del programma SVE presso l'Agenzia nazionale di "Gioventù in azione" 
Neso-Mobilitás, Budapest, 17-03-2010. 

744 Intervista con un ex volontario ungherese dello SVE che ha operato in Belgio, Budapest 01-04-2010, 
con una volontaria slovena dello SVE in Ungheria, Budapest, 06-04-2010, e con una ex volontaria 
ungherese dello SVE che ha prestato la sua opera in Portogallo, Budapest, 07-04-2010. 

745 1997. évi CLVI. Törvény a közhasznú szervezetekrıl. 
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utilità pubblica, le organizzazioni devono soddisfare numerosi requisiti volti a 
renderle trasparenti e affidabili. Le organizzazioni che hanno già ottenuto tale 
status e che sono registrate presso il ministero degli Affari sociali e del lavoro 
sono sottoposte a un controllo finanziario rigoroso746. 
 
Pertanto, sebbene esista un quadro giuridico per le attività di volontariato, la 
normativa riguarda soltanto alcuni tipi di organizzazioni che prevedono la 
partecipazione di volontari. Gli organi non governativi e le altre istituzioni, 
quali comuni o musei, che richiedono lo status di organizzazioni di utilità 
pubblica devono tenersi pronte a riempire moduli extra e a subire maggiori 
controlli di ordine finanziario. Inoltre, il conflitto fra la legge sul volontariato e 
le disposizioni regolamentari dello SVE continua a rimanere ufficialmente 
irrisolto. 
 
In termini di immigrazione, i cittadini dell'UE che soggiornano in Ungheria per 
un periodo non superiore a tre mesi, non devono soddisfare alcun requisito di 
legge. Se desiderano restare per un periodo superiore a tre mesi, devono 
rivolgersi all'ufficio immigrazione e registrarsi. Sono tenuti a indicare nel 
modulo di iscrizione il motivo del loro soggiorno scegliendo fra quattro diverse 
opzioni: attività retribuita, studio, riunificazione familiare o altro. Le attività di 
volontariato rientrano nell'ultima categoria747. 
 
Invece, i volontari provenienti da un paese terzo devono richiedere un visto di 
tipo D. Al momento della richiesta, devono anche indicare il motivo del loro 
ingresso nel paese. È interessante rilevare che l'elenco riguardante i visitatori 
che provengono da un paese terzo include la categoria "attività di volontariato". 
I volontari devono solo comunicare il nome dell'organizzazione che li accoglie 
in Ungheria748. Tuttavia, dopo il loro arrivo in Ungheria, i volontari provenienti 
dai paesi terzi devono chiedere un permesso di soggiorno presso l'ufficio 
immigrazione. 
 

                                           
746 Önkéntes Központ Alapítvány, Útmutató az önkéntes törvényhez, pag. 8. 
747 EUvonal, 'Az Európai Gazdasági Térség állampolgára magyarországi beutazásáról és tartózkodásáról'. 

<http://www.euvonal.hu/index.php?op=mindennapok_utazas&id=118> [consultato il 24-05-2010].  

748 Ministero degli Affari esteri della Repubblica d'Ungheria, "Application for visa authorising stay longer 
than 3 months". [Domanda di visto per soggiorno superiore a tre mesi.] Budapest, 2007, pag. 2. 
<http://www.mfa.gov.hu/NR/rdonlyres/CE3682DA-FFE2-4D7D-915B-
92DED30E1C68/0/080807angol_english.pdf> [consultato il 24-05-2010]. 
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Volontariato transfrontaliero: cifre e preferenze 
 
I volontari transfrontalieri dell'Ungheria partecipano di solito allo SVE, poiché 
non esistono altre opportunità paragonabili. Anche i pochi dati disponibili 
riguardano esclusivamente i volontari dello SVE. La tabella 10 in appresso 
illustra le statistiche relative ai volontari accolti in Ungheria o inviati dal paese 
dal 2007 al 2009. 
 
Tabella 10. Numero dei volontari dello SVE in Ungheria dal 2007 al 2009 
(inviati e accolti esclusivamente da paesi dell'UE) 

Anno 
Volontari dello SVE 

inviati  
Volontari dello SVE 

ospitati 
2007 148 63 
2008 176 76 
2009 195 73 

Fonte: Commissione europea. 

 
Riguardo agli scambi di volontari all'interno dell'UE, è evidente che l'Ungheria 
è più attiva nell'invio di volontari all'estero che non nell'accoglienza di volontari 
stranieri, visto che negli ultimi tre anni il numero di volontari dello SVE in 
uscita è risultato più del doppio rispetto a quello dei volontari in entrata. 
 
Figura 26. Numero dei volontari ungheresi dello SVE inviati all'estero nel 
2009 per paese di destinazione (solo UE) 

 
Fonte: Commissione europea. 
 
La figura 26 illustra la distribuzione dei partecipanti ungheresi alle attività di 
volontariato dello SVE all'interno dell'UE, indicata per paese di destinazione. 
Gli Ungheresi sembrano favorire i grandi paesi europei le cui lingue nazionali 
sono le lingue straniere di maggior diffusione: Germania, Spagna, Regno 
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Unito, Francia e Italia. Considerato che l'Ungheria non ha accesso al mare, 
può non meravigliare il fatto che circa un terzo dei volontari ungheresi che si 
reca in un altro Stato membro scelga un paese del Mediterraneo. Ciò fa pensare 
che la forza propulsiva non è sempre l'esperienza di volontariato749. 
 
Figura 27. Numero di volontari dello SVE accolti in Ungheria nel 2009 per 
paese d'origine (solo UE) 

 
Fonte: Commissione europea. 
 
Per quanto concerne il paese d'origine dei volontari dello SVE accolti nel paese, 
la Germania è ancora una volta il principale partner (vedi figura 27). Si tratta di 
un dato che non sorprende, poiché la Germania è il paese più attivo dell'UE 
nell'invio di volontari all'estero e considerando anche i suoi legami storici e 
culturali con l'Ungheria. Più ridotto è il numero di volontari provenienti da 
Spagna, Francia, Italia e Austria. Tuttavia una delle persone intervistate ha fatto 
intendere che i volontari provenienti dall'Europa occidentale che giungono in 
Ungheria non sono particolarmente interessati a quale sia il paese di accoglienza 
a patto che si trovi in Europa orientale750. L'Ungheria accoglie anche alcuni 
volontari provenienti dai paesi terzi: nel 2008 7 partecipanti dello SVE sono 
arrivati dalla Turchia, 5 dall'Armenia e 4 dall'Ucraina751. 
 
Come rilevabile nel secondo grafico, un numero piuttosto elevato di volontari 
dello SVE arriva dalla Romania. La spiegazione è da ricercarsi nelle cause 
storiche che hanno lasciato grandi minoranze ungheresi al di fuori degli attuali 
confini ungheresi in paesi confinanti come la Romania, la Serbia, la Slovacchia, 
la Slovenia e l'Ucraina. I giovani di lingua ungherese possono ora usufruire del 

                                           
749 Direttore esecutivo della Fondazione per il volontariato, Budapest, 26-03-2010. 

750 Intervista con il vicepresidente e responsabile per l'accreditamento del Fondo civile nazionale, 
Budapest, 18-03-2010. 

751 Informazioni fornite dal coordinatore del programma SVE presso Neso-Mobilitás, Budapest, 17-03-
2010.  
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programma SVE come un'opportunità per venire nella loro patria storica752. 
Questa spiegazione, però, non riguarda i giovani greci, che di recente sembrano 
aver scoperto l'Ungheria: mentre nel 2007 sono stati ospitati soltanto 5 volontari, 
nel 2008 era già diventati 19 e nel 2009 era 15753. 
 
Profilo socioeconomico dei volontari transfrontalieri 
 
I dati disponibili sulle caratteristiche socioeconomiche dei volontari 
transfrontalieri sono scarsi, perché non vengono raccolti in modo sistematico. 
Tuttavia è possibile affermare che il tipico volontario transfrontaliero 
ungherese viene dalla capitale Budapest754. Inoltre, parla anche una lingua 
straniera e non ha timore di esplorare il mondo al di fuori del proprio paese. Di 
norma il volontario che sceglie di recarsi all'estero è laureato. Il motivo è da 
ricercarsi nel fatto che di solito i giovani con un buon livello di istruzione 
conoscono le lingue straniere e quindi sono disposti ad affrontare un soggiorno 
più lungo all'estero755. 
 
In uno studio del 2006 commissionato dall'Agenzia nazionale ungherese, è 
emerso che il 70,9 % dei responsabili della gestione dei progetti dello SVE 
riteneva che l'ambiente sociale di provenienza dei volontari fosse cambiato756. 
Tuttavia, l'inserimento nell'ambito dello SVE di persone con minori 
opportunità è riuscito solo in parte. Sebbene lo stesso studio abbia rivelato che 
la maggioranza assoluta degli intervistati si trovasse concorde sul fatto che 
anche le persone meno abbienti potessero permettersi di partecipare al 
programma (54,2 %), soltanto il 16,7 % riteneva anche che un numero crescente 
di giovani con minori opportunità si potesse permettere di andare all'estero757. 
L'esperienza dell'Agenzia nazionale dimostra le informazioni sui programmi di 
volontariato transfrontaliero non raggiungono le persone con minori 
opportunità758. 
 

                                           
752 Intervista con il funzionario responsabile per la formazione e l'accreditamento nell'ambito dello SVE 

presso Neso-Mobilitás, Budapest, 17-03-2010. 

753 Dati forniti dalla Commissione europea. 

754 Intervista con il coordinatore dello SVE presso il Cseresznye Youth Office, Budapest, 22-03-2010. 

755 Szociális és Munkaügyi Minisztérium, Magyarország nemzeti beszámolója a fiatalok önkéntes 
tevékenységéhez kapcsolódó közösségi célkitőzések megvalósításáról, pag. 16.  

756 Ibid., pag. 18. 
757 Ibid. 
758 Coordinatore del programma SVE presso Neso-Mobilitás, Budapest, 17-03-2010.  
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Motivazione 
 
Con l'innalzamento a 30 anni del limite massimo di età, avvenuto nel 2007, è 
aumentato il numero dei volontari che dispongono di competenze e che 
mostrano di avere idee ed aspettative più precise759. D'altro canto, questo 
significa anche che di solito si tratta di volontari meno flessibili e adattabili e 
più esigenti. In passato il punto focale era soprattutto l'organizzazione, mentre 
ora l'attenzione si è spostata sullo sviluppo individuale del volontario760. Più 
aumenta la popolarità dello SVE, più cresce il numero dei giovani che ne 
vengono a conoscenza e più aumentano le loro aspettative761. 
 
Analogamente, è possibile osservare una tendenza per cui continua ad 
aumentare il numero delle persone impegnate nel volontariato transfrontaliero 
che sono consapevoli e interessate a quella componente del loro servizio che 
riguarda l'istruzione non formale. Ciò significa che il volontariato 
transfrontaliero non è semplicemente un'attività altruistica, ma viene 
consapevolmente utilizzato per la crescita individuale. Tale evoluzione viaggia 
però in parallelo con un più diffuso approccio egocentrico nei confronti dei 
programmi di volontariato transfrontaliero, nel momento in cui i volontari 
chiedono di più, ma sono disposti a dare meno762. 
 
Tuttavia, la sola fonte esistente di dati statistici sulle motivazioni dei volontari 
transfrontalieri dell'Ungheria è il suddetto studio del 2006 dell'Agenzia 
nazionale riguardante i volontari dello SVE inviati o accolti nel paese. La sintesi 
dei risultati dello studio riguardo alle motivazioni che spingono a partecipare 
allo SVE è illustrata nel diagramma che segue (figura 28). Si può osservare che 
il desiderio di aiutare gli altri tramite l'attività di volontariato si posiziona al 
quarto posto e non ottiene molti più consensi dell'obiettivo di conoscere meglio 
se stessi e sottoporsi a una sorta di "prova generale" nel mondo del lavoro. 
Nel frattempo le tre motivazioni più frequentemente citate sono tutte connesse 
allo sviluppo personale: migliorare la conoscenza delle lingue straniere, 
esplorare nuovi paesi e mettere alla prova il proprio carattere, le proprie 
capacità e i propri limiti in un ambiente sconosciuto. 

                                           
759 Coordinatore dello SVE presso il Cseresznye Youth Office, Budapest, 22-03-2010. 

760 Intervista con il funzionario che si occupa della formazione e dei programmi giovanili presso la 
Artemisszió Foundation, Budapest, 09-04-2010. 

761 Funzionario responsabile per la formazione e l'accreditamento nell'ambito dello SVE presso Neso-
Mobilitás, Budapest, 17-03-2010. 

762 Ibid. 
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Di fatto, la possibilità di viaggiare o l'interesse specifico nei confronti di un 
particolare paese sono talvolta menzionati come la motivazione portante763. I 
programmi di volontariato transfrontaliero (in questo caso lo SVE) attraggono i 
giovani che cercano opportunità per recarsi all'estero764. Alcuni si servono 
dell'esperienza di volontariato per visitate il loro paese preferito e trovare un 
lavoro durante il periodo di volontariato765. 
 
Figura 28. Motivazione dei volontari inviati o accolti dall'Ungheria nel 
2006 (%) 

 

Apprendere lingue straniere  
 

Conoscere paesi nuovi  
 

Mettersi alla prova in un nuovo ambiente  
 

Aiutare gli altri  
 

Conoscere meglio sé stessi e il mondo del 
lavoro prima di iniziare un'attività 

Recarsi all'estero vista la mancanza di lavoro 
in patria   

Fonte: Szociális és Munkaügyi Minisztérium, Magyarország nemzeti beszámolója a fiatalok önkéntes 
tevékenységéhez kapcsolódó közösségi célkitőzések megvalósításáról. Budapest, 2007, pag. 18. 
 
Tuttavia, ogni progetto di volontariato ha caratteristiche proprie e possono 
emergere diverse motivazioni che spingono alla partecipazione. Alcuni citano il 
desiderio di prestare la propria opera di volontario all'estero per amore 
dell'avventura o perché a 26 anni si trovano in una condizione di esaurimento 
dopo aver lavorato per anni per una multinazionale766. In alcune occasioni la 
spinta propulsiva è la fuga dalla realtà familiare, come nel caso di una ragazza 
a cui era morta la madre767. 
 

                                           
763 Intervista con il coordinatore del programma presso la Fondazione per il volontariato, Budapest, 11-

03-2010 e con una ex volontaria ungherese dello SVE in Portogallo, Budapest, 02-04-2010.  

764 Ex volontaria ungherese dello SVE in Belgio, Budapest, 01-04-2010. 

765 Funzionario responsabile per la formazione e l'accreditamento nell'ambito dello SVE presso Neso-
Mobilitás, Budapest, 17-03-2010. 

766 Ibid. 
767 Coordinatore dello SVE presso il Cseresznye Youth Office, Budapest, 22-03-2010. 
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Vantaggi acquisiti dai volontari 
 
Uno dei vantaggi più tangibili per un volontario transfrontaliero è 
l'apprendimento di una lingua straniera. Si tratta di uno degli aspetti dello 
sviluppo e della crescita personali. I volontari che si adattano a un nuovo 
ambiente divengono più indipendenti, flessibili e tolleranti . Gli ex volontari 
sono anche soddisfatti del grado di autonomia acquisito. L'attività di 
volontariato in un campo specifico può anche aiutare un giovane a identificare i 
propri punti di forza e di debolezza o a scoprire il proprio settore di interesse768. 
 
Un altro vantaggio generalmente riconosciuto è l'esperienza interculturale, 
che comprende l'adattamento a una diversa cultura. Gli ex volontari hanno una 
rete personale molto più ricca a livello internazionale e ciò può rivelarsi utile 
per il futuro. Nel periodo di volontariato all'estero, i volontari possono 
sviluppare la propria rete di rapporti personali a livello internazionale. 
Mantenendosi in contatto con queste persone o visitandole, i volontari prendono 
maggiormente coscienza della loro identità europea e si aprono verso nuovi 
orizzonti769. 
 
Anche le competenze sociali e civiche ne escono valorizzate e rafforzate. 
Apprendere le modalità di gestione dei conflitti attraverso l'esperienza pratica è 
molto utile. Quella del volontariato all'estero è un'esperienza che cambia la vita, 
che spesso aumenta l'impegno dei partecipanti nella sfera civile e contribuisce a 
accrescere il loro senso di responsabilità sociale770. 
 
Impatto sulla società 
 
L'accoglienza di volontari provenienti dall'estero può aiutare le organizzazioni 
ospitanti ad acquisire maggiore professionalità, poiché il processo di gestione 
dei volontari transfrontalieri richiede determinate capacità in termini di 
preparazione alle fasi di sistemazione e accompagnamento. Ciò rende le 
organizzazioni civili più organizzate771. La presenza di un volontario straniero 
può rendere l'organizzazione più attraente e di conseguenza produrre un 
incremento nel numero dei volontari reclutati. Dunque il coinvolgimento di 
                                           
768 Ex volontaria ungherese dello SVE in Portogallo, Budapest, 07-04-2010. 

769 Vicepresidente e responsabile per l'accreditamento del Fondo civile nazionale, 18-03-2010. 
770 Funzionario responsabile per la formazione e l'accreditamento nell'ambito dello SVE presso Neso-

Mobilitás, Budapest, 17-03-2010. 

771 Coordinatore del programma presso la Fondazione per il volontariato, Budapest, 11-03-2010. 
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volontari stranieri può anche contribuire a creare nuove opportunità di 
volontariato772. 
 
A trarre vantaggio dall'apprendimento interculturale non sono soltanto i 
volontari, ma anche le organizzazioni ospitanti. L'accoglienza di volontari 
provenienti da altri paesi consente al personale delle organizzazioni di 
conoscere meglio questi paesi e le loro consuetudini773. Di conseguenza, gli 
atteggiamenti del personale possono cambiare. Come esterno, il volontario può 
fornire un prezioso feedback e se l'organizzazione ha voglia di imparare, questo 
feedback può contribuire a migliorare i suoi metodi di lavoro. Attraverso i loro 
volontari, le organizzazioni possono sviluppare delle reti internazionali e 
costruire dei partenariati a livello europeo. 
 
Gestendo gli scambi di volontari, le organizzazioni di provenienza possono 
allargare il proprio spettro di attività. L'invio di un volontario transfrontaliero 
non richiede lo stesso investimento necessario per l'accoglienza. Tuttavia 
l'offerta di scambi transfrontalieri rende l'organizzazione più attraente e 
contribuisce a richiamare più volontari o più membri (nel caso delle 
associazioni) o persino motivarli a partecipare alle attività di volontariato 
transfrontaliero774. 
 
Il volontariato transfrontaliero è proficuo per la società in generale poiché la 
presenza di volontari stranieri può contribuire ad abbattere i pregiudizi e gli 
stereotipi esistenti nella comunità ospitante, soprattutto nelle città più piccole. 
Con tutta probabilità tale effetto è meno evidente nella capitale775. A livello 
dell'UE il volontariato contribuisce ad aumentare il livello di tolleranza e il 
rispetto per le istituzioni dell'Unione nonché la fiducia nell'integrazione europea. 
 
Riconoscimento delle competenze 
 
La situazione riguardo al riconoscimento informale delle competenze del 
volontariato e dei volontari sembra in lento miglioramento. In uno studio 
condotto dal ministero degli Affari sociali e del lavoro, 94 intervistati su 99 
hanno affermato che le organizzazioni della società civile riconoscono 

                                           
772 Vicepresidente e responsabile per l'accreditamento del Fondo civile nazionale, Budapest, 18-03-2010. 

773 Ibid. 
774 Coordinatore dello SVE presso il Cseresznye Youth Office, Budapest, 22-03-2010. 

775 Coordinatore del programma presso la Fondazione per il volontariato, Budapest, 11-03-2010. 
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sempre di più il lavoro dei volontari776. Inoltre, dal 2005 la Fondazione per il 
volontariato attua il programma "ÖTLET" che consente alle persone in cerca di 
lavoro di età compresa fra i 18 e i 26 anni o al di sopra dei 45 anni di prestare 
opera di volontariato per 10 mesi, allo scopo di sostenere la loro motivazione e 
aiutarli ad acquisire esperienze lavorative mantenendo le proprie competenze 
per il mercato del lavoro777 . L'esistenza di un siffatto programma lascia 
intendere che la percezione che le attività di volontariato possano dotare gli 
operatori del settore di talune competenze sta guadagnando terreno. 
 
Tuttavia non esistono ancora norme comuni per il riconoscimento delle 
competenze dei volontari, poiché l'Ungheria è tuttora in uno stadio iniziale di 
sviluppo del volontariato, soprattutto quando la questione riguarda i datori di 
lavoro o gli istituti di istruzione. L'idea di accreditare le esperienze di 
volontariato si sta profilando778, ma è ancora impercettibile a livello delle 
politiche. I datori di lavoro ancora non colgono il valore aggiunto 
dell'esperienza di volontariato transfrontaliero, ma la trovano comunque 
interessante e di solito vogliono saperne di più. Ciò offre al volontario la 
possibilità di illustrare le competenze acquisite tramite tale esperienza779. 
 
Esistono opinioni divergenti riguardo a strumenti di riconoscimento come lo 
Youthpass. I certificati di volontariato potrebbero rispondere alle esigenze dei 
datori di lavoro, ma non sono ancora diffusi e conosciuti780. Inoltre, non tutti 
ritengono utile, in generale, certificare le competenze acquisite: più aumentano 
gli adempimenti burocratici connessi all'istruzione non formale, più si 
accorciano le distanze con l'istruzione formale781. 
 
Ostacoli 
 
Taluni volontari potrebbero trovare sconfortante la situazione concernente il 
riconoscimento formale delle competenze. Eppure una sfida ancora più grande è 
                                           
776 Szociális és Munkaügyi Minisztérium, Magyarország nemzeti beszámolója a fiatalok önkéntes 

tevékenységéhez kapcsolódó közösségi célkitőzések megvalósításáról, pag. 31.  
777 ÖTLET program, 'A program célja'. Budapest: Önkéntes Központ Alapítvány, 2006. 

<http://www.otletprogram.hu/alap.php?inc=dsp&menu_id=4&almenu_id=1> [consultato il 10-05-2010]. 

778 Intervista con il consigliere incaricato per gli affari internazionali presso il Dipartimento per l'infanzia 
e la gioventù, ministero degli Affari sociali e del lavoro, Budapest, 25-03-2010. 

779 Ex volontaria ungherese dello SVE in Belgio, Budapest, 01-04-2010. 

780 Ricercatore del Kai Consulting, Budapest, 06-04-2010. 

781 Intervista con il funzionario che si occupa della formazione e dei programmi giovanili presso la 
Artemisszió Foundation, Budapest, 09-04-2010. 
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rappresentata dal riconoscimento sociale del volontariato transfrontaliero e 
dalla diffusione delle informazioni sugli scambi di volontari. 
 
A differenza di ciò che accade per i tirocini, in Ungheria il volontariato non è 
ancora promosso in modo serio e molte istituzioni continuano a ignorare i suoi 
vantaggi. Cosa ancora più importante, i giovani stessi non sempre sono al 
corrente delle opportunità di prestare opera di volontariato all'estero. Ciò vale in 
particolare per i giovani con minori opportunità, come ad esempio la 
minoranza rom. In realtà di recente è stato introdotto un programma di 
volontariato a lungo termine indirizzato ai rom, ma è ancora troppo presto per 
giudicarne i risultati. 
 
La situazione giuridica dei volontari stranieri che si trovano in Ungheria e che 
ricevono rimborsi spese è ambigua, poiché essi potrebbero non soddisfare le 
restrizioni imposte al loro reddito. Sebbene vi sia l'intenzione di introdurre 
un'eccezione legale per i volontari dello SVE, tale conflitto non sembra creare 
problemi a livello pratico. 
 
I volontari stranieri potrebbero incontrare difficoltà di integrazione nella 
società ungherese. La capitale Budapest è eterogenea e cosmopolita, ma 
cavarsela al di fuori della città parlando inglese, tedesco o francese può risultare 
difficile. L'Ungheria è fra gli Stati membri che hanno la percentuale più elevata 
di cittadini che non sono in grado di parlare altra lingua oltre alla propria782, 
mentre l'ungherese può rivelarsi una lingua molto complessa da apprendere per 
la maggior parte degli europei. 
 
Conclusioni 
 
In Ungheria i volontari e le organizzazioni che si avvalgono della loro opera 
devono ancora risolvere alcuni pregiudizi nei confronti dei servizi non 
remunerati. Tuttavia nell'ultimo decennio la situazione è notevolmente 
migliorata, grazie all'impulso dell'Anno internazionale delle Nazioni Unite 
dedicato al volontariato. Fra gli sviluppi del settore figurano l'istituzione di una 
forte organizzazione di volontariato (la Fondazione per il volontariato) e la 
promulgazione della legge che disciplina le attività di volontariato. 
 

                                           
782 Special Eurobarometer 243 Wave 64.3, Europeans and their languages. [Speciale Eurobarometro 243, 

W.64.3 Gli europei e le loro lingue. Febbraio 2006, pag. 9. 
<http://ec.europa.eu/citizenship/pdf/doc1024_en.pdf> [consultato l'11-03-2010]. 
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Sebbene la legge ungherese LXXXVIII sulle attività di volontariato di interesse 
pubblico stabilisca un quadro giuridico per il volontariato, contribuendo al 
riconoscimento sociale del lavoro volontario e consentendo il rimborso delle 
spese e/o delle indennità di volontariato, alcune questioni rimangono ancora in 
sospeso. In primo luogo, la normativa si applica soltanto alle attività di 
volontariato svolte nell'ambito di organizzazioni registrate come organismi di 
utilità pubblica, escludendo gli altri tipi di attività volontaria, e assoggetta tali 
organizzazioni a severi controlli. 
 
In secondo luogo, i limiti imposti alle indennità di volontariato in contanti 
trasformano formalmente i volontari dello SVE e le organizzazioni ospitanti in 
trasgressori della legge, nonostante lo SVE sia il principale programma di 
volontariato transfrontaliero operante nel paese. Fra le altre opportunità figurano 
l'Anno di volontariato diaconale, istituito dalla Chiesa riformata ungherese e la 
Roma-Gadje-Dialogue through service Initiative (l'iniziativa per il dialogo fra 
rom e non rom attraverso il volontariato) destinata ai giovani rom svantaggiati. 
 
Le opportunità di volontariato a livello transfrontaliero e nazionale devono 
essere promosse in modo più sistematico da parte dei soggetti ungheresi 
interessati. Come evidenzia la Strategia nazionale per la gioventù, entrambi i 
tipi di volontariato sono considerati strumenti della politica per i giovani. Per il 
resto, mancano iniziative politiche sul volontariato e non esistono strategie sulle 
sue modalità di sviluppo. 
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8ALLEGATO 7 
Studio analitico: la Svezia 

 
La Svezia è lo Stato membro con la più alta percentuale di persone impegnate in 
attività di volontariato dell'UE e la cultura svedese valorizza e promuove tali 
attività. La Svezia è un paese in cui le persone impegnate nel volontariato 
partecipano ad attività fuori dai confini nazionali e la popolazione sostiene la 
partecipazione dei giovani alle attività di volontariato sia nazionali che 
transfrontaliere. Si osservano tuttavia ancora differenze significative tra le 
attività di volontariato nazionali (che in svedese sono indicate con il termine di 
ideellt arbete, vale a dire "lavoro idealistico") e quelle transfrontaliere (in 
svedese, volontärarbete) per quel che concerne il tipo stesso di attività, la 
partecipazione e l'atteggiamento dell'opinione pubblica. Le attività nazionali di 
volontariato hanno spesso per oggetto necessità ed eventi delle comunità locali, 
mentre si considera che il volontariato transfrontaliero debba avere una 
missione di più ampio respiro, di tipo umanitario o ambientale. Persone di ogni 
età prendono parte ad attività di volontariato nel quadro di organizzazioni locali, 
mentre di norma nel volontariato transfrontaliero sono coinvolti i giovani della 
fascia di età che precede l'inserimento nel mondo del lavoro. 
 
Il volontariato nel quadro del modello svedese di assistenza sociale poggia, da 
un lato, sulle solide fondamenta rappresentate dalla vita associativa e da una 
radicata tradizione di cittadinanza attiva e, dall'altro, su uno Stato efficiente. In 
Svezia le organizzazioni di volontariato a vocazione sociale esistono sin 
dall'inizio del '900 e hanno assunto sempre maggiori responsabilità a partire dal 
1990. Nel paese il settore del volontariato si è gradualmente trasformato in una 
forza indipendente a sé stante, eppure (oppure, proprio per questo motivo) non 
esiste un quadro giuridico di riferimento o una politica governativa specifica per 
questo settore e in Svezia i volontari hanno uno statuto abbastanza indefinito783. 
 
Il presente studio analitico si basa sull'esame della letteratura accademica, della 
legislazione nazionale, nonché di relazioni e studi in materia. Sono stati 
intervistati i rappresentanti di comuni, di organizzazioni che inviano volontari 
all'estero, dell'Agenzia nazionale per il servizio volontario europeo (SVE), 
nonché un certo numero di volontari che, per partecipare allo SVE, è venuto in 
                                           
783 European Volunteer Centre ["Centro europeo per il volontariato"], Volunteering in Sweden: Facts & 

Figures Report ["Il volontariato in Svezia: relazione fattuale e statistica"], Bruxelles, 2007, pagg. 2-3. 
<http://www.cev.be/data/File/FactsandFiguresSweden.pdf> [consultato il 18-05-2010]. 
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Svezia oppure è andato all'estero. Sono stati consultati anche i blog dei volontari 
e altre fonti on-line pertinenti. 
 
Percezione del volontariato 
 
Sebbene in Svezia non esista una definizione ufficiale di volontariato, secondo 
l'opinione generale questo termine indica il tempo e l'impegno donati 
liberamente, a titolo volontario e gratuito, da parte di singoli ad 
organizzazioni non governative e pubbliche784 . In Svezia le attività di 
volontariato nel quadro del settore non-profit hanno generalmente per oggetto la 
prestazione di servizi sociali. Il volontariato in Svezia è inteso come un'attività 
che si svolge in un contesto formale, di solito un'organizzazione 
monotematica785 , ed è pertanto fondamentalmente differente dal lavoro 
informale non organizzato786 . In termini di definizione delle politiche, il 
volontariato è considerato parte delle politiche generali a livello nazionale e 
comunale in materia di benessere e partecipazione civica, soprattutto dei 
giovani787. 
 
In Svezia il concetto di volontariato transfrontaliero a tempo pieno, secondo 
la definizione datane nel presente studio, esiste da non più di 15 anni ed è stato 
introdotto per la prima volta dalla Croce Rossa788. Con esso si intende di solito 
andare come volontari in paesi extraeuropei, nella maggior parte dei casi in 
Africa o in America meridionale. In Svezia il volontariato transfrontaliero è 
considerato: 
 
• distinto dal più informale volontariato nazionale789, 

                                           
784 Tirza van Hal, Lucas Meijs e Marijke Steenbergen, Volunteering and Participation on the Agenda: 

Survey in volunteering policies and partnerships in the EU ["Volontariato e partecipazione nell'agenda 
dei lavori: indagine sulle politiche e i partenariati nel settore del volontariato all'interno dell'UE"]  
Utrecht: CIVIQ, 2004, pag. 201, citato dal Centro europeo per il volontariato, pag. 3. 

785 Julia Grosse, Volontärprogram riktade till ungdomar: En introduktion till ett nygammalt fenomen. 
Stoccolma: Ersta Sköndal Högskola, 2006, pag. 13. <http://www.esh.se/fileadmin/erstaskondal/ 
ESH_Gemensamt/Arbetsrapporter/arbetsrapport_43.pdf> [consultato il 20-04-2010]. Nota: per la 
traduzione dei titoli in svedese, si rimanda alla bibliografia alla fine del presente studio analitico. 

786 Centro europeo per il volontariato, pag. 5. 
787 Intervista con il Diversity Coordinator ["Coordinatore delle diveristà"] del comune di Jönköping, 29-

01-2010. 
788 Intervista con il responsabile di progetto del Consiglio nazionale svedese per gli affari giovanili, ossia 

l'Agenzia nazionale svedese per il programma Gioventù in azione, 29-01-2010. 

789 Ibid. 
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• parte integrante delle politiche per la gioventù, più incentrato sui volontari 
svedesi che si recano all'estero, 

• affine al senso "classico" o "missionario" del volontariato, ossia andare in 
paesi lontani per svolgere attività umanitarie e/o di aiuto allo sviluppo. 

 
Negli ultimi anni la percezione che gli svedesi hanno del volontariato 
transfrontaliero si è arricchita di nuove dimensioni: quelle dell'apprendimento 
non formale e dell'Europa. In particolare, il servizio volontario europeo (SVE) 
ha contribuito a diffondere in Svezia il concetto di volontariato come 
apprendimento. I giovani volontari scelgono di intraprendere lo SVE per 
conoscere un'altra cultura e impegnarsi in una nuova attività, cosa che non 
sarebbe possibile nel loro contesto locale o comunque nel loro paese d'origine. 
Tuttavia, alcune componenti della società svedese non hanno ancora fatto 
proprio il nuovo concetto. Talune organizzazioni preferiscono utilizzare il 
termine "tirocinante" (praktikant) quando si intraprende un'attività di 
volontariato finalizzata all'apprendimento di nuove competenze790. 
 
Opportunità di volontariato transfrontaliero per i giovani 
 
Dall'inizio degli anni '90 il sorgere di centri regionali di volontariato e la 
creazione dell'Agenzia nazionale di volontariato (Volontärbyrån) hanno 
centralizzato e strutturato le attività di volontariato in Svezia spostando 
l'attenzione verso i più giovani. Tuttavia, coerentemente con una lunga 
tradizione di attività di volontariato, un'intensa vita associativa e movimenti di 
grande adesione popolare, il volontariato transfrontaliero in Svezia poggia sulle 
singole organizzazioni piuttosto che su programmi nazionali regolamentati. 
 
In Svezia vi è un'ampia scelta di opportunità in termini di mobilità 
transfrontaliera dei volontari. I giovani che desiderano prestare opera di 
volontariato in Europa e nel mondo possono scegliere fra le seguenti principali 
possibilità791: 
 
• volontariato a breve termine in campi di lavoro estivi , per periodi di 2-4 

oppure 5-8 settimane, organizzato dal 1982 dall'associazione Volunteers for 
Peace ("Volontari per la pace") in più di 100 paesi. La maggior parte dei 
progetti in Svezia è destinata a volontari di età superiore ai 18 anni e si tratta 

                                           
790 Grosse, pag. 13. 

791 Go.Abroad.com, Volunteer in Sweden ["Volontariato in Svezia"]. 2010. 
<http://www.volunteerabroad.com/search/sweden> [consultato il 24-05-2010].  
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di solito di progetti che vengono realizzati fra maggio e settembre. Per ogni 
progetto è prevista una quota di iscrizione, per le spese di vitto e alloggio, 
pari a 300 dollari USA (246 euro). Per i progetti in paesi in via di sviluppo 
può essere richiesto un piccolo contributo aggiuntivo. L'organizzazione degli 
spostamenti e i costi di trasporto sono a carico del volontario792. 

• Volontariato a breve e medio termine in fattorie biologiche, a partire da 
2-4 settimane fino ad alcuni mesi. Dal 1993 in Svezia le attività di 
volontariato in questo campo sono organizzate da Earthway Experience. È 
prevista una quota di partecipazione mensile pari a 250 dollari USA (205 
euro) per le spese di vitto e alloggio793. La rete WWOOF (Opportunità in 
fattorie biologiche nel mondo) organizza dal 1971 attività di volontariato 
internazionale in 50 paesi794, compresi 119 punti di accoglienza in Svezia795. 
Non è previsto un limite di età per i partecipanti ed è richiesta soltanto una 
modica quota di iscrizione796. 

• Volontariato a breve, medio e lungo termine in campi di lavoro e nel 
quadro di progetti per comunità, a partire da 2-4 settimane fino a 3-12 
mesi. Internationella Arbetslag (IAL), l'associazione nazionale svedese del 
Servizio civile internazionale (SCI), organizza attività di volontariato, in 
Europa e nel mondo, di durata superiore a un mese per persone con più di 18 
anni. Il vitto, l'alloggio e una somma di denaro per le piccole spese vengono 
offerti ai volontari, che possono ricevere la copertura assicurativa dello SCI. 
Le spese di viaggio per raggiungere l'organizzazione ospitante sono 
generalmente a carico del volontario. Per partecipare alle attività di 
volontariato dello IAL, i volontari devono versare una quota di 1 000 corone 
svedesi (104 euro) ed essere iscritti all'associazione (la quota d'iscrizione è 
di 150 corone svedesi (16 euro))797. Peace Works Sweden (in passato nota 

                                           
792 Go.Abroad.com, 'Volunteers For Peace, Inc. - International Voluntary Service'. 2010. 

<http://www.goabroad.com/providers/volunteers-for-peace-inc-international-voluntary-
service/programs/ affordable-international-service-projects-in-sweden-697> [consultato il 24-05-2010].  

793 Go.Abroad.com, 'Earthway Experience'. 2010. <http://www.goabroad.com/providers/earthway-
experience/programs/green-living-61405> [consultato il 24-05-2010].  

794 Opportunità in fattorie biologiche  nel mondo (World Wide Opportunities on Organic Farms), What is 
WWOOF? ["Cos'è il WWOOF?"], How does it work? ["Come funziona?"] 2010. 
<http://wwoof.org/index.asp> [consultato il 24-05-2010]. 

795 WWOOF Svezia, Hosts ["Fattorie ospitanti"]. 2010. <http://www.wwoof.se/hosts/> [consultato il 01-
06-2010]. 

796 WWOOF Svezia, Membership WWOOF Sweden + WWOOF Independent (50 countries) ["Iscrizione a 
WWOOF Svezia e a WWOOF Independent (comprendente 50 organizzazioni nazionali)"] 2010. 
<http://www.wwoof.se/join/join-wwoofer/> [consultato il 01-06-2010]. 

797 Internationella Arbetslag, Long Term Volunteering ["Volontariato di lungo termine"]. Stoccolma, 2007. 
<http://ial.se/www/en/long_term_volunteering> [consultato il 24-05-2010]. 
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come Internationellt Kulturutbyte o IKU), fondata nel 1973, organizza 
attività di volontariato a breve e lungo termine in Europa e nel mondo. È 
prevista una quota di iscrizione, che può arrivare fino a 300 corone svedesi 
(31 euro), per tutti i volontari, a cui si aggiungono quote di partecipazione 
differenziate a seconda della durata del soggiorno di volontariato (campo di 
lavoro, attività di medio o lungo termine) e del paese di destinazione. Ad 
esempio, il costo è di 2 500 corone svedesi (261 euro) per un campo di 
lavoro in Europa (e in Palestina) e di 3 500 corone svedesi (365 euro) nei 
paesi extraeuropei. La quota comprende il vitto, l'alloggio e una somma di 
denaro per le piccole spese, corsi di formazione e di lingua per il volontario, 
nonché la copertura assicurativa completa per malattie e infortuni. Tutte le 
spese di viaggio sono a carico del volontario798. 

• Volontariato a medio termine nel quadro di progetti di aiuto allo 
sviluppo, della durata di 6 mesi, organizzato dal 1993 dal Centro svedese 
per gli scambi internazionali di giovani (Centrum för internationellt 
ungdomsutbyte - CIU). Gli scambi sono realizzati con la cooperazione di 
organizzazioni di Cambogia, India, Zambia e Tailandia e sono destinati ai 
giovani (fra i 18 e i 26 anni)799. 

• Volontariato a lungo termine nel quadro di progetti di aiuto allo 
sviluppo, organizzato dal 1938 da Individuell Människohjälp (IM) in 15 
paesi800. In Europa l'IM concentra la sua attività nelle zone più povere 
(Moldova e Romania). Non sono previsti limiti di età801. 

• Volontariato a medio e lungo termine nel quadro di attività sociali e 
pastorali a partire da 9-12 settimane fino a 1-2 anni, organizzato dal 1965 
da Time for God in Europa e negli Stati Uniti. La quota di partecipazione 
parte da 2 500 dollari USA (2 046 euro) e comprende vitto, alloggio, una 
somma di denaro per le piccole spese, formazione e assistenza del personale. 
Non sono previsti limiti di età802. 

                                           
798 PeaceWorks, Volontärutbyten med PeaceWorks. Stoccolma, 2010. 

<http://www.peaceworks.se/volontarutbytenmedpeaceworks> [consultato il 24-05-2010].  

799 Centro svedese per gli scambi internazionali di giovani (CIU), Our exchanges ["I nostri scambi"]. 
Stoccolma, 2010. <http://www.ciu.org/in-english/our-exchanges/> [consultato il 24-05-2010]. 

800 Individuell Människohjälp (IM), Welcome to IM! ["Benvenuti all'IM!"]. Lund, 2008. 
<http://www.manniskohjalp.se/en/> [consultato il 24-05-2010].  

801 Individuell Människohjälp (IM), IM's work in Europe ["L'attività dell'IM in Europa"]. Lund, 2010. 
<http://www.manniskohjalp.se/en/Where-we-work/Where-we-work/Europa/> [consultato il 24-05-
2010].  

802 Go.Abroad.com, Time for God. 2010. <http://www.goabroad.com/providers/time-for-
god/programs/time-for-god-73759> [consultato il 24-05-2010].  
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• Attività missionarie a lungo termine in paesi in via di sviluppo, da 1-2 
anni fino a soggiorni all'estero di lungo termine, organizzate da Evangeliska 
Fosterlandsstiftelsen (EFS - Missione evangelica svedese) in Africa e in 
India803. 

 
In sintesi, in Svezia i giovani possono scegliere fra una serie di opportunità di 
volontariato transfrontaliero a breve, medio e lungo termine in campi estivi, in 
fattorie biologiche, nel quadro di progetti per comunità e di aiuto allo sviluppo 
in Europa e nel mondo. I giovani volontari devono versare una quota di 
iscrizione/partecipazione e farsi carico delle spese di viaggio. La quota di 
partecipazione per progetti a medio e lungo termine di solito comprende una 
somma di denaro per le piccole spese, un'assicurazione sanitaria e corsi di 
lingue. La maggior parte delle opportunità di volontariato è aperta alle persone 
con più di 18 anni e raramente è previsto un limite massimo di età. 
 
I soggiorni in Europa sono di solito organizzati nel quadro dello SVE, ma 
esistono soluzioni alternative per prestare opera di volontariato in Europa. Ad 
esempio, talvolta il volontariato transfrontaliero rientra in un programma di 
istruzione (equiparabile a un tirocinio), oppure le attività di volontariato 
possono venir organizzate come scambi all'interno di ONG o movimenti 
transnazionali (ad esempio, lo scoutismo) o fra ONG affiliate (come 
organizzazioni religiose o sportive). Inoltre, l'attività di volontariato 
transfrontaliero può essere avviata dai singoli entrando direttamente in contatto 
con una ONG804. 
 
Statuto giuridico e garanzie per i volontari 
 
In Svezia vi è una certa riluttanza a introdurre una normativa sul volontariato 
perché si ritiene che ciò sia contrario ai principi di indipendenza e autonomia 
che vengono promossi per questo settore805. Pertanto nel paese non esistono 
disposizioni giuridiche specifiche per i singoli volontari, né apposite leggi che 
disciplinano le organizzazioni non lucrative. La posizione civile e giuridica 
                                           
803 En Missionsrorelse i Svenska kyrkan, Utlandsprojekt. Uppsala, 2010. 

<http://www.efs.nu/portal/page?_pageid=53,38327&_dad=portal&_schema=PORTAL> [consultato il 
24-05-2010].  

804 Grosse, pag. 64. 

805 GHK, National Report - Sweden. Study on Volunteering in the European Union ["Relazione nazionale 
– Svezia. Studio sul volontariato in Europa"] Bruxelles: Commissione europea, 2010, pag. 16 
<http://ec.europa.eu/citizenship/eyv2011/doc/National%20report%20SE.pdf> [consultato il 21-05-
2010]. 
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delle organizzazioni non lucrative e dei volontari dipende fortemente dalla 
pratica consolidata. Tutte le volte che si profila una situazione di conflitto, la 
soluzione è rintracciata sulla base della giurisprudenza806. 
 
I cittadini dell'UE devono disporre di un permesso di soggiorno se rimangono 
in Svezia per più di tre mesi, ad eccezione dei cittadini dei paesi nordici, che 
possono viaggiare e lavorare in tutta la regione nordica senza permessi 
particolari. La norma dei tre mesi è valida per molti altri paesi e i volontari sono 
spesso considerati dei turisti e non sono tenuti ad avere un permesso di lavoro. 
Nella pratica, i volontari hanno spesso un visto turistico o, in alternativa, un 
visto di studio807. 
 
Le condizioni in base alle quali uno straniero può fare ingresso, soggiornare e 
lavorare in Svezia sono disciplinate dalla legge svedese sugli stranieri808. La 
legge non contempla il volontariato fra i motivi che consentono di accordare un 
permesso di soggiorno ai cittadini dell'Unione europea o dello Spazio 
economico europeo, ma un cittadino UE/SEE può ottenere un permesso di 
soggiorno se dispone di beni sufficienti per il proprio sostentamento e per quello 
dei suoi familiari e se ha un'assicurazione sanitaria multirischio per sé e per i 
suoi familiari che sia valida in Svezia809. Questa disposizione può rappresentare 
un problema per i cittadini che non appartengono all'Unione europea/allo Spazio 
economico europeo, che devono dimostrare di avere i mezzi finanziari necessari 
intestati a loro nome. Poiché il permesso di soggiorno può essere accordato a un 
cittadino straniero che disponga di mezzi di sostentamento diversi da un lavoro 
remunerato810, i volontari che richiedono un permesso di soggiorno devono 
presentare sia una lettera dell'organizzazione ospitante che attesti che è la stessa 
organizzazione a garantire l'alloggio, sia una prova dell'assicurazione 
sanitaria811 . Pertanto l'intervento delle organizzazioni ospitanti e di 
coordinamento è fondamentale. 
 

                                           
806 Centro europeo per il volontariato. 

807 Grosse, pag. 26. 

808 Utlänningslag, 2005:716. 
809 Utlänningslag, capo 3, sezione 1; capo 3a, sezione 3 sui cittadini UE/SEE. 
810 Utlänningslag, capo5, sezione 5. 
811 Programma GIOVENTÙ, SOS Volunteer Helpdesk. Volunteer Mobility: Arriving in Sweden ["Servizio 

di sostegno per i volontari – Mobilità dei volontari: ingresso in Svezia"]. Bruxelles: Commissione 
europea, 2004. <http://ec.europa.eu/youth/archive/program/sos/mob_arrive_se_en.html> [consultato il 
01-06-2010]. 
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Poiché non esiste una legge che ne definisca lo statuto giuridico, i volontari per 
legge non hanno diritto alle prestazioni sociali. L'eventuale diritto ad avvalersi 
di tali prestazioni è determinato dalla loro appartenenza a un altro statuto 
giuridico, ad esempio quello di studente o di disoccupato, secondo quanto 
previsto dalla legge sull'assicurazione contro la disoccupazione o dalla legge 
sulla previdenza sociale. La legge sull'assicurazione contro la disoccupazione 
stabilisce che la copertura assicurativa è rivolta ai lavoratori subordinati e a 
quelli autonomi, i quali ne possono usufruire soltanto se hanno più di 20 anni. 
Pertanto, i giovani volontari di età compresa fra i 18 e i 20 anni non sono 
coperti da questa assicurazione. Per poter usufruire di un'assicurazione contro la 
disoccupazione supplementare e legata al reddito, occorre essere iscritti a un 
fondo da almeno un anno e soddisfare gli obblighi imposti dal fondo, ad 
esempio accettare il lavoro offerto dai servizi di collocamento ed essere alla 
ricerca attiva di un lavoro812. Poiché i volontari transfrontalieri non rientrano tra 
i soggetti in cerca di collocamento sul mercato del lavoro svedese, non posso 
chiedere i sussidi di disoccupazione mentre si trovano all'estero. La 
partecipazione allo SVE è considerata come una formazione e ha lo stesso 
statuto giuridico dell'istruzione; pertanto, dopo aver completato il periodo di 
volontariato, i volontari svedesi hanno diritto alle stesse prestazioni di cui 
godevano prima della partenza813. 

 
La legge sulla previdenza sociale stabilisce che i volontari svedesi inviati 
all'estero dalle organizzazioni di aiuto allo sviluppo sono ancora considerati 
residenti in Svezia e, quindi, non perdono la loro assicurazione sanitaria814. 
I volontari svedesi che si recano all'estero per un periodo non superiore ai 
12 mesi rimangono coperti dal sistema sanitario nazionale, a meno che non 
siano considerati impiegati nel progetto a cui lavorano. Anche qualora siano 
considerati occupati, i volontari possono rientrare senza problemi nel regime 
nazionale di previdenza sociale dopo aver completato il servizio di 
volontariato815. 
 

                                           
812 Lagen om Arbetslöshetsförsärkring, 1997:238. 
813 Programma Gioventù, SOS Volunteer Helpdesk. Volunteer Mobility: Leaving from Sweden ["Servizio 

di sostegno per i volontari – Mobilità dei volontari: partenza dalla Svezia"]. Bruxelles: Commissione 
europea, 2004. <http://ec.europa.eu/youth/archive/program/sos/mob_leave_se_en.html> [consultato il 
01-06-2010]. 

814 Socialförsäkringslag, 1999:799. 
815 Programma GIOVENTÙ, SOS Volunteer Helpdesk. Volunteer Mobility: Leaving from Sweden. 

["Servizio di sostegno per i volontari – Mobilità dei volontari: partenza dalla Svezia"].  
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Gli stranieri possono usufruire di un'assicurazione sanitaria se risiedono (da 
almeno un anno) o lavorano in Svezia. Ai volontari europei viene consigliato di 
procurarsi la tessera europea di assicurazione malattia (TEAM), che garantisce 
al titolare della carta il diritto di pagare i servizi medici alle stesse tariffe pagate 
dai cittadini svedesi prima di essere rimborsati816. Tuttavia la tessera TEAM 
viene di solito rilasciata soltanto a quei volontari che già dispongono di una 
copertura assicurativa nel loro paese di origine, vale a dire lavoratori a tempo 
pieno, disoccupati iscritti nelle liste di collocamento o studenti. A tutti i 
volontari dello SVE viene offerta un'assicurazione AXA, che copre anche le 
spese per le cure dentarie817. 
 
Sebbene i problemi relativi all'assicurazione sanitaria vengano risolti nel quadro 
dello SVE grazie alla copertura assicurativa AXA, tale questione può rivelarsi 
di difficile soluzione per chi partecipa a programmi di volontariato 
transfrontaliero indipendenti/decentrati. Pertanto, molte organizzazioni fra 
quelle già da tempo impegnate in attività di scambio di volontari forniscono ai 
loro volontari, nel quadro dei servizi offerti, una copertura assicurativa. Ad 
esempio, la già citata IAL informa i volontari che partecipano ai suoi 
programmi di scambio che è disponibile una copertura assicurativa fornita 
dall'organizzazione di coordinamento818. 
 
Un'ex volontaria dello SVE ha affermato di non aver avuto alcun problema 
amministrativo, burocratico o finanziario in Svezia. A differenza di altri 
volontari inviati nello stesso periodo dal suo paese di origine, ha potuto 
usufruire di molti servizi: in Svezia tutti i volontari transfrontalieri dello SVE 
hanno persino ricevuto dall'organizzazione ospitante carte bancarie e schede per 
cellulari. L'ex volontaria ha aggiunto di aver potuto anche contare sul sostegno 
di figure guida e di sapere che, se aveva bisogno di aiuto, poteva contattare sia 
l'organizzazione di provenienza che quella di coordinamento819. 
 

                                           
816 Ungdomsstyrelsen, "Checklista för mottagande organisationer inom EVS 2005-11-17". Stoccolma, 

2005. <http://www.ungdomsstyrelsen.se/ad2/user_documents/evs_checklista_mottagande_org.pdf> 
[visitato il 01-06-2010]. 

817 Ungdomsstyrelsen, Försäkring för Europeisk volontärtjänst. Stoccolma, 2010. 
<http://www.ungdomsstyrelsen.se/art/0,2072,5986,00.html> [consultato l'8-04-2010]. 

818 Internationella Arbetslag. 
819 Intervista a un'ex volontaria lituana dello SVE che ha partecipato a un progetto di volontariato in 

Svezia, 25-03-2010. 
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Volontariato transfrontaliero: cifre e preferenze 
 
Il grado di rigore con cui si interpreta il termine "volontariato" influisce sui dati 
relativi al volontariato transfrontaliero in Svezia. Se si opta per una definizione 
in senso lato - come attività lavorativa non remunerata prestata al di fuori del 
proprio paese -, nel 2006 il numero complessivo dei giovani volontari giunti 
in Svezia o inviati da questo paese può essere stimato fra le 1 400 e le 1 800 
persone. Se si utilizza una definizione più rigorosa, ossia in riferimento a 
giovani sotto i 30 anni che prestano opera di volontariato a tempo pieno e senza 
essere retribuiti per un arco di tempo circoscritto e nel quadro di 
un'organizzazione all'estero, il numero di giovani volontari transfrontalieri, 
secondo i dati forniti dalle principali organizzazioni di volontariato, era 
(nel 2006) di circa 890 svedesi e 260 stranieri giunti in Svezia820. 
 
Figura 29. Numero dei volontari accolti e inviati dalla Svezia nel 2009 (solo 
paesi UE) 
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Fonte: Commissione europea. 
 
Nel quadro dello SVE, nel 2009 la Svezia ha inviato all'estero circa 65 volontari 
e ne ha accolti 80821. Fra i giovani inviati all'estero, 49 si sono recati in un paese 
dell'UE e 58 dei volontari accolti provenivano da un altro Stato membro822. 

                                           
820 Grosse, pag. 20. 

821 Dati forniti dalla Commissione europea (estratti dalla banca dati Youthlink dei volontari dello SVE il 3-
3-2010).  

822 Dati forniti dalla Commissione europea (estratti dalla banca dati Youthlink dei volontari dello SVE il 4-
5-2010).  
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I paesi di origine e di destinazione dei volontari all'interno dell'UE sono indicati 
nel grafico sopra (figura 29). Come è possibile osservare dal grafico, il Servizio 
volontario europeo in Svezia attrae un altissimo numero di tedeschi rispetto al 
numero di volontari SVE provenienti da altri Stati membri dell'UE, visto che i 
volontari tedeschi sono il triplo rispetto a quelli di qualsiasi altro Stato dell'UE 
(21). Invece, il numero complessivamente basso di volontari provenienti dalla 
Svezia è ripartito tra diversi Stati membri e i paesi UE più richiesti come 
destinazione sono Germania, Portogallo e Grecia. 
 
Le organizzazioni ricordate nella sezione dedicata alle "Opportunità di 
volontariato transfrontaliero" di solito inviano e accolgono volontari sia 
attraverso lo SVE che tramite altri programmi. Nel 2006 lo IAL ha inviato circa 
150 volontari svedesi in paesi europei ed extraeuropei e ha accolto all'incirca 
100 giovani volontari823. L'IM ha inviato circa 50 volontari svedesi in Africa e 
in India a lavorare con le organizzazioni sue partner. Circa 60 persone hanno 
partecipato agli scambi transfrontalieri del Consiglio svedese degli scout. 
Peace Works Sweden ha coinvolto circa 50 volontari transfrontalieri, mentre la 
Chiesa di Svezia ha inviato 15-20 volontari e ne ha accolti più di 10824. Il CIU  
invia ogni anno circa 60 volontari svedesi in Cambogia, India, Tailandia e 
Zambia e i suoi programmi di volontariato comprendono anche l'accoglienza di 
60 volontari provenienti da questi paesi825. 
 
In generale, le organizzazioni di volontariato in Svezia si concentrano più 
sull'invio di volontari all'estero, soprattutto verso paesi extraeuropei, che 
sull'accoglienza di volontari stranieri. Le organizzazioni ospitanti nel quadro 
dello SVE ricevono dai volontari stranieri un numero di richieste sempre molto 
maggiore rispetto alle loro capacità di accoglienza. Per contro, in base ai dati 
raccolti nelle interviste, sono relativamente pochi gli svedesi che desiderano 
andare all'estero nel quadro dello SVE826. 
 

                                           
823 Grosse, pagg. 17-18.  

824 Ibid., pagg 16-17. Nota: tutti i dati si riferiscono al 2006. 
825 Intervista con il funzionario responsabile per il riconoscimento dell'apprendimento informale (ELD) 

presso il Centro svedese per gli scambi internazionali di giovani (CIU) e ideatrice del metodo ELD, 26-
05-2010.  

826 Grosse, pag. 24. 



 

 336 

Profilo socioeconomico dei volontari transfrontalieri 
 
Generalmente, il volontario svedese tipico è un uomo o una donna (la 
partecipazione dei sessi è più o meno la stessa) già attivo/a, nella fase centrale 
della propria carriera, con un buon livello di istruzione e di estrazione piuttosto 
benestante827. La maggior parte dei volontari svedesi che partecipa a programmi 
internazionali di scambio è composta di persone fra i 18 e i 24 anni, in 
prevalenza donne, con un diploma di scuola superiore828. I giovani volontari 
svedesi inviati all'estero, a differenza dei volontari accolti in Svezia, hanno di 
solito scarse esperienze di volontariato. 
 
Attualmente il volontariato transfrontaliero è accessibile soprattutto ai giovani 
volontari svedesi con una buona posizione socioeconomica, mentre i giovani 
svantaggiati hanno minori opportunità di parteciparvi. Per questo motivo il 
Consiglio nazionale svedese per gli affari giovanili (l'Agenzia nazionale per lo 
SVE) si rivolge in modo specifico ai giovani svantaggiati, affinché l'attività di 
volontariato all'estero e l'apprendimento di una nuova lingua e di nuove 
competenze possano contribuire a creare parità di condizioni e il volontariato 
possa rappresentare per questi giovani un punto di svolta nella loro vita829. 
Alcune organizzazioni stanno anche cercando di attrarre un numero maggiore di 
giovani provenienti da famiglie meno abbienti e dalle campagne830. Tuttavia, le 
principali difficoltà da superare sono legate a una comunicazione efficace e alle 
attività di sensibilizzazione, nonché ai modi per motivare questo gruppo 
specifico a partecipare a progetti di volontariato transfrontaliero831. 
 
Motivazione 
 
La Svezia ha sviluppato una tradizione di volontariato transfrontaliero di tipo 
"classico", ossia andare in paesi in via di sviluppo e impegnarsi in attività 
ambientali o di aiuto allo sviluppo. Molti volontari transfrontalieri in partenza 
dalla Svezia scelgono paesi lontani per mettersi alla prova in un ambiente 
diverso e sperimentare qualcosa di totalmente nuovo832. Inoltre sono mossi 

                                           
827 Centro europeo per il volontariato pag. 12. 

828 Grosse, pag. 30. 

829 Funzionario di progetto presso il Consiglio nazionale svedese per gli affari giovanili, 29-01-2010. 

830 Diversity Coordinator presso il comune di Jönköping, 29-01-2010. 
831 Grosse, pag. 33. 

832 Peace Works, Våra volontärprogrammen. Stocccolma, 2010, pag. 3 (ottenuto da Lea Pamperl). 
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da forti motivazioni, come rendere possibile un cambiamento e dare il proprio 
contributo a una causa in cui credono833. 
 
È possibile che la preferenza dei volontari svedesi per i paesi in via di sviluppo 
sia dovuta, tra le altre ragioni, alla loro opinione che, quanto più ricco e 
sviluppato è il paese ospitante, tanto minore è il contributo che il volontario può 
offrire834. Pertanto, l'Agenzia nazionale svedese è attualmente impegnata a trarre 
gli opportuni insegnamenti da questa posizione di pensiero per promuovere, fra 
i volontari dello SVE e le organizzazioni di invio della Svezia, i paesi 
dell'Europa orientale e quelli interessati dalla politica europea di vicinato come 
una possibile scelta per partecipare ad attività di aiuto allo sviluppo nel 
continente europeo835. Fra i volontari dello SVE le motivazioni prevalenti sono 
lo sviluppo personale e l'apprendimento informale, soprattutto la 
possibilità di migliorare la conoscenza delle lingue straniere836. 
 
I volontari transfrontalieri accolti nel paese sono spesso motivati a prestare 
servizio volontario in Svezia da progetti stimolanti e da procedure 
amministrative snelle. Un'ex volontaria dello SVE ricorda che lei, che nel suo 
paese di origine era già attiva nel settore del volontariato, voleva lavorare come 
volontaria in un paese scandinavo perché aveva sentito di ex volontari che nei 
paesi del sud avevano incontrato problemi con i documenti e i permessi, e 
avevano avuto difficoltà a comunicare [con la gente del posto]. Sotto questo 
punto di vista, la Svezia non l'ha delusa837. Poiché la Svezia non è una meta 
turistica di richiamo, se paragonata ai paesi dell'Europa meridionale, né lo 
svedese è una lingua molto diffusa, a differenza delle lingue di Regno Unito, 
Francia o Germania, il vantaggio della Svezia è basato su progetti inclusivi e su 
procedure amministrative ben strutturate che motivano i volontari in arrivo nel 
paese. 
 
Vantaggi acquisiti dai volontari 
 
Le motivazioni altruistiche di aiutare gli altri e di promuovere gli obiettivi 
dell'organizzazione ospitante, che hanno tradizionalmente prevalso fra i 
                                           
833 Intervista con un ex volontario svedese dello SVE che è andato con Peace Works nei Territori 

palestinesi, 20-04-2010. 

834 Grosse, pag. 25. 

835 Funzionario di progetto presso il Consiglio nazionale svedese per gli affari giovanili, 29-01-2010. 

836 Grosse, pag. 35. 

837 Ex volontaria lituana dello SVE che ha prestato la propria opera in Svezia, 25-03-2010. 
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volontari transfrontalieri in Svezia, stanno cambiando: le persone tendono a 
chiedersi non solo a cosa possono servire come volontari, ma anche a cosa può 
servire il volontariato per loro838. I vantaggi personali acquisiti dai volontari 
sono la maturità personale, il miglioramento delle competenze linguistiche, le 
esperienze professionali e culturali. 
 
Per i giovani volontari transfrontalieri in partenza dalla Svezia è possibile 
identificare i seguenti vantaggi: maggiore ampiezza di vedute, nuove 
esperienze e competenze e una maggiore autostima839. Gli ex volontari 
affermano di aver acquisito una maggiore consapevolezza culturale incontrando 
persone provenienti da realtà culturali diverse e avendo a che fare con differenti 
modelli di quotidianità, in termini - ad esempio - di gestione del tempo e 
tolleranza culturale840. Per fare un esempio, un ex volontaria svedese dello 
SVE che aveva prestato opera di volontariato in Polonia ricorda quanto fosse 
stata problematica la convivenza con tre volontari di paesi diversi, eppure era 
rimasta stupita di come i giovani imparino a evitare situazioni di conflitto841. Va 
segnalato che una maggiore consapevolezza culturale può avere come 
conseguenza un rafforzamento della propria identità civica. Ad esempio, un 
volontario svedese di famiglia immigrata sentiva di avere forti radici etniche e 
di essere diverso, "non svedese" pur vivendo in Svezia, ma dopo un'esperienza 
di volontariato all'estero ha capito che la Svezia era il suo paese, che lui 
rappresentava842. 
 
I risultati di una ricerca commissionata dall'Agenzia nazionale svedese 
evidenziano che il perfezionamento/l'apprendimento di lingue straniere 
viene indicato come il principale vantaggio del volontariato transfrontaliero843. 
Tutti i volontari svedesi recatisi all'estero hanno migliorato le proprie 
conoscenze d'inglese e alcuni hanno imparato una nuova lingua. Un'ex 

                                           
838 Centro europeo per il volontariato pag. 18. 

839 Diversity Coordinator presso il comune di Jönköping, 29-01-2010. 
840 Ungdomsstyrelsen, Tre år med EU-programmet Ungdom: En studie kring programmets effekter åren 

2000-2003. Stoccolma: Ungdomsstyrelsens skrifter, 2003, pag. 30. Disponibile online all'indirizzo: 
<http://www2. 
ungdomsstyrelsen.se/butiksadmin/showDoc/4028e58a001ca0d101001ccab9b30040/US_skrifter_7_200
3.pdf>. 

841 Amanda Holmberg, Tva manader i polen. Annotazione sul blog del 14-03-2007. 
<http://amandaholmberg.myevs.net/> [consultato il 03-04-2010]. 

842 Ungdomsstyrelsen, Tre år med EU-programmet Ungdom: En studie kring programmets effekter åren 
2000-2003, pag. 33. 

843 Ibid, p. 29. 
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volontaria svedese dello SVE che era andata nel Regno Unito ricorda di aver 
migliorato il suo inglese persino facendo lavori agricoli844. L'inglese di solito è 
la lingua franca fra i volontari provenienti da paesi diversi, mentre 
l'apprendimento di una nuova lingua dipende dal coinvolgimento nel progetto di 
persone del luogo. 
 
I principali vantaggi acquisiti dai volontari transfrontalieri accolti in Svezia 
sono maggiori competenze sociali e professionali, nuove esperienze nel 
quadro di progetti rivolti al sociale e la formazione linguistica. Ad esempio, 
un ex volontario olandese dello SVE ricorda di aver lavorato in Svezia a due 
progetti sulla gioventù e di essersi sentito "utile e felice" in entrambi i progetti, 
malgrado le difficoltà di integrazione nella società ospitante845. Un'ex volontaria 
lituana dello SVE cercava progetti specifici per la gioventù e ne ha scelto uno in 
Svezia, che si è rivelato utile per la sua crescita in termini sociali e 
professionali846. Entrambi i volontari hanno anche ricevuto una formazione 
linguistica per lo svedese, ma le possibilità di apprendere la lingua del posto 
dipendono dalla durata dell'attività di volontariato e dal tipo di lavoro. I 12 mesi 
trascorsi in Svezia dalla volontaria lituana dello SVE sono stati sufficienti per 
imparare lo svedese e rendere la conoscenza di questa lingua un punto di forza 
per la successiva carriera nel suo paese d'origine847. 
 
Riconoscimento delle competenze 
 
In Svezia il riconoscimento delle competenze acquisite con il volontariato è 
piuttosto avanzato e decentrato. Nel 2000, un anno prima dell'Anno 
internazionale del volontariato, il governo ha affidato al Consiglio nazionale 
svedese per gli affari giovanili l'incarico di studiare i metodi per dare più spazio 
all'apprendimento informale e all'istruzione non formale nel quadro delle 

                                           
844 Kumulus, Europeisk volontärtjänst: Mot nya aventyr. Kalmar: Regionförbundet i Kalmar län, pagg. 

26-27. Disponibile online all'indirizzo:  
<http://www.kalmar.se/Kalmar%20kommun/International/Projects/EVS/EVSbok_web.pdf>. 

845 Albert Meijer, The last weeks ["Le ultime settimane"]. Annotazione sul blog del 13-07-2007. 
<http://albert.myevs.net/> [consultato il 03-04-2010]. 

846 Ex volontaria lituana dello SVE che ha partecipato a un progetto di volontariato in Svezia, 25-03-2010. 
847 Ibid. 
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organizzazioni giovanili848. L'obiettivo era mettere a punto delle misure per la 
convalida delle competenze acquisite al di fuori dell'istruzione formale. Tuttavia 
si è unanimemente convenuto che imporre alle ONG un qualsiasi sistema 
formale di convalida sarebbe contrario ai loro principi operativi e, quindi, 
avrebbe un effetto potenzialmente perturbatore. Il processo per lo sviluppo di 
meccanismi di riconoscimento è stato pertanto decentrato: anziché affidare il 
compito alle istituzioni statali, sono state concesse delle sovvenzioni alle ONG 
affinché potessero mettere a punto degli strumenti per il riconoscimento delle 
competenze. 
 
Il metodo ELD (Experience, Learning, Description - Esperienza, 
apprendimento, descrizione), messo a punto dal Centro svedese per gli scambi 
internazionali di giovani (CIU) può rappresentare un esempio. Il metodo è stato 
ideato nel 2006 per aiutare i partecipanti agli scambi giovanili internazionali a 
mettere in relazione esperienze e competenze849. Molto probabilmente, questo 
metodo è - sinora - il sistema più raffinato per il riconoscimento delle 
competenze acquisite dai volontari in Svezia. Il metodo ELD è specialmente 
concepito per le attività di volontariato ed è corredato di un certificato finale850. 
Il metodo si basa sulla descrizione (in qualsiasi forma) che il partecipante fa 
delle situazioni affrontate nel corso di un progetto, ricordando le competenze, le 
conoscenze e/o gli atteggiamenti mostrati in quelle circostanze. Le situazioni 
documentate vengono regolarmente discusse con un moderatore qualificato. Per 
inquadrare la discussione, il CIU ha anche messo a punto uno schema di 
conversazione con una serie di domande. Alla fine il moderatore redige una 
lettera di attestazione delle competenze e descrive le attività in cui si sono 
dimostrate tali competenze851. Il metodo ELD è utilizzato per i volontari 
internazionali del CIU, nonché nelle scuole, per l'orientamento sul mercato del 
lavoro, per l'istruzione generale, nelle attività internazionali per lo sviluppo e in 
altre organizzazioni. Alla data di maggio 2010, in Svezia erano circa 500 i 

                                           
848 Divisione delle politiche giovanili presso il ministero dell'Integrazione e dell'uguaglianza di genere - 

The national report of Sweden concerning the implementation of the common objectives for voluntary 
activities of young people ["Relazione nazionale della Svezia sulla realizzazione degli obiettivi comuni 
per le attività di volontariato dei giovani"]. Stocccolma, 2007, pag. 13. <http://www.sweden.gov.se/ 
content/1/c6/08/55/74/781c8944.pdf> [consultato il 18-11-2009].  

849 Centro svedese per gli scambi internazionali di giovani (CIU), Recognition of informal learning 
["Riconoscimento dell'apprendimento informale"]. Stoccolma, 2010. <http://www.ciu.se/in-
english/what-skills-are-learned-by-international-experience/> [consultato il 10-04-2010]. 

850 Funzionario responsabile per il riconoscimento dell'apprendimento informale (ELD) presso il Centro 
svedese per gli scambi internazionali di giovani (CIU) e ideatore del metodo ELD, 26-05-2010. 

851 Centro svedese per gli scambi internazionali di giovani (CIU), Recognition of informal learning 
["Riconoscimento dell'apprendimento informale"]. 
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volontari transfrontalieri che avevano usato il metodo ELD per convalidare le 
competenze da loro acquisite prestando opera di volontariato e almeno 300 
avevano utilizzato tale metodo per attività non comprese nel volontariato852. 
 
Impatto sulla società 
 
I comuni ed altri enti pubblici svedesi considerano il volontariato 
transfrontaliero un investimento ad alto rendimento853. I vantaggi individuali 
acquisiti dal personale e dai membri, quali formazione dell'identità, maggiore 
consapevolezza culturale e miglioramento delle competenze sociali e 
professionali, contribuiscono anche allo sviluppo delle organizzazioni e delle 
comunità. 
 
Molti giovani svedesi scelgono il volontariato transfrontaliero come mezzo di 
sviluppo personale e come primo passo per prendere decisioni con cognizione 
di causa sul proprio futuro. L'effetto risultante è che le loro scelte riguardo 
all'istruzione formale post-scolastica sono più consapevoli854. Gli istituti di 
istruzione e la società in generale beneficiano, pertanto, di studenti più maturi 
e più motivati. 
 
Le esperienze di volontariato delle persone possono potenzialmente trasformarsi 
in un cambiamento e in uno sviluppo dell'organizzazione. Ad esempio, il 
30 % dei volontari di Peace Works continua a partecipare alle attività 
dell'organizzazione dopo la fine del proprio periodo di scambio855. Talvolta 
queste esperienze di volontariato portano come risultato a un partenariato fra le 
organizzazioni di provenienza e quelle di accoglienza. 
 
Il volontariato transfrontaliero può accrescere la capacità del paese ospitante di 
attrarre "cervelli" e agevolare altre forme di mobilità transfrontaliera. 
Secondo quanto affermato da un ex volontario dello SVE che ha prestato opera 
di volontariato in Svezia, parecchi volontari sono rimasti impressionati dalle 
favorevoli condizioni offerte per le attività di volontariato e hanno preso in 
considerazione la possibilità di restare nel paese per un periodo più lungo. 

                                           
852 Dati forniti dal Centro svedese per gli scambi internazionali di giovani (CIU). 
853 Diversity Coordinator presso il comune di Jönköping, 29-01-2010. 
854 Responsabile di progetto presso il Consiglio nazionale svedese per gli affari giovanili, 29-01-2010. 

855 Peace Works, pag. 4. 
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Alcuni di loro si sono iscritti ad università svedesi, mentre altri hanno cercato 
un lavoro in Svezia856. 
 
Ostacoli 
 
Gli ostacoli al volontariato transfrontaliero in Svezia hanno la stessa causa: lo 
statuto giuridico incerto dei volontari, che significa insicurezza 
socioeconomica per i giovani857. Le attività di volontariato all'estero potrebbero 
essere scoraggiate dal timore di perdere la copertura del sistema di previdenza 
sociale svedese858. Per un disoccupato, il volontariato transfrontaliero può 
portare alla perdita del diritto ad usufruire dei sussidi di disoccupazione, in 
quanto la legislazione in materia impone la ricerca costante di un lavoro e la 
realizzazione di un piano di ricollocamento personale859. Chi è in congedo di 
malattia per un tempo prolungato rischia di perdere i propri sussidi prestando 
opera di volontariato, sebbene le persone completamente o parzialmente inabili 
al lavoro non incorrano in questo rischio se utilizzano le loro residue capacità 
lavorative in un'attività di volontariato di qualsiasi tipo860. 
 
Un'esperienza deludente di volontariato transfrontaliero potrebbe 
rappresentare un ostacolo per un ulteriore coinvolgimento dei giovani nel 
volontariato. Ad esempio, una volontaria svedese ricorda che le sue mansioni 
nel quadro di un progetto con dei giovani emarginati non le consentivano di 
apportare alcun contributo significativo861 . Un'altra volontaria ha dovuto 
lavorare per le famiglie dei dipendenti dell'organizzazione ospitante, il che le ha 
fatto nutrire dubbi sulle finalità dello scambio di volontari862. Sebbene questi 
racconti non siano in alcun modo rappresentativi delle esperienze di tutti i 
volontari svedesi, essi riflettono la diversità di aspettative e percezioni riguardo 
al volontariato fra, da un lato, giovani svedesi e, dall'altro, organizzazioni 
ospitanti. 
 

                                           
856 Ex volontaria lituana che ha partecipato a un progetto di volontariato dello SVE in Svezia, 25-03-2010. 
857 Grosse, pag. 44. 

858 Responsabile di progetto presso il Consiglio nazionale svedese per gli affari giovanili, 29-01-2010. 

859 Lagen om Arbetslöshetsförsärkring. 

860 Centro europeo per il volontariato pag. 22. 

861 Amanda Holmberg. 

862 Sanna Hallgren (ex volontaria dello SVE in Italia), Vad àr en volontàr?. Annotazione sul blog del 23-
04-2007. <http://sannahallgren.myevs.net/> [consultato il 03-04-2010]. 
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In modo analogo, le barriere linguistiche nei paesi non di lingua inglese e per i 
volontari non anglofoni rappresentano un ostacolo alla piena partecipazione ai 
progetti e alla vita sociale. Un'ex volontaria svedese dello SVE ricorda che in 
Polonia i volontari stranieri si sentivano abbattuti per la loro incapacità di 
comunicare con i giovani con cui lavoravano863. Ciononostante, hanno poi 
risolto questo problema con l'aiuto del programma Big Brother destinato ai 
volontari. Per contro, l'assenza di un programma di questo tipo in Svezia ha 
spinto un ex volontario lettone dello SVE a concludere che l'incapacità di 
comunicare nella lingua locale lo aveva relegato alla condizione di un escluso 
sociale nella società ospitante864. 
 
Le complesse procedure di richiesta per diventare un'organizzazione del 
Servizio volontario europeo possono rappresentare un ostacolo che impedisce a 
nuove organizzazioni l'ingresso nel settore del volontariato transfrontaliero in 
Europa, mentre le organizzazioni di grandi dimensioni e affermate hanno già 
acquisito le competenze necessarie865. Inoltre, la dipendenza dalle reti di 
partenariato può creare delle difficoltà di ingresso alle nuove ONG. Il fatto che 
le organizzazioni di provenienza e di accoglienza dipendano dal settore 
pubblico locale rappresenta una minaccia per la sostenibilità dei loro progetti. 
Un ex volontario olandese che ha prestato opera di volontariato in Svezia ha 
scritto di essere rimasto abbattuto quando un progetto di solidarietà destinato a 
giovani disoccupati è stato concluso prematuramente a causa di un 
cambiamento di governo e delle relative priorità866. 
 
Conclusioni 
 
Una caratteristica distintiva del volontariato nazionale e transfrontaliero in 
Svezia è quello di essere un settore decentrato e ampiamente non regolamentato. 
Il volontariato è integrato nelle politiche nazionali e non esistono leggi 
specifiche per definire lo statuto giuridico dei volontari o per regolamentare le 
attività non governative. Sebbene i volontari transfrontalieri siano lasciati in una 

                                           
863 Amanda Holmberg. 

864 Vilis Bruveris, Hot to get along with Swedes ["Come intendersi con gli svedesi"]. Annotazione sul blog 
del 19-04-2007.  
<http://vilisb.myevs.net/archive/2007/04/19/909-How_to_get_along_with_Swedes.html> [consultato il 
03-04-2010]. 

865 Diversity Coordinator presso il comune di Jönköping, 29-01-2010. 
866 Albert Meijer. 



 

 344 

certa insicurezza socioeconomica, a prendersi cura di loro intervengono le 
organizzazioni di provenienza e di accoglienza. 
 
In Svezia prevale la percezione del volontariato transfrontaliero come un aiuto 
altruistico a persone bisognose, soprattutto nei paesi meno sviluppati. Pertanto i 
giovani volontari svedesi preferiscono recarsi in paesi extraeuropei, se possono 
permetterselo economicamente. Si sta affermando anche la percezione del 
volontariato come apprendimento - promossa dallo SVE - e i giovani scelgono il 
volontariato transfrontaliero con l'obiettivo di migliorare le proprie conoscenze 
delle lingue straniere, acquisire esperienze sociali e professionali e accrescere la 
loro comprensione culturale. Gli strumenti per il riconoscimento delle capacità e 
delle competenze acquisite con il volontariato sono stati sviluppati per colmare 
il divario fra le esperienze dei volontari e le competenze che essi possono 
comprovare. 
 
La Svezia è una meta di richiamo per i volontari in arrivo nel paese grazie alla 
sua capacità di accoglienza e a procedure amministrative snelle, oltre che per i 
suoi progetti rivolti al sociale. Vengono organizzati corsi di lingua svedese per i 
volontari a lungo termine, ma la loro integrazione nella società ospitante 
dipende sia dal tipo di lavoro che svolgono sia dalle loro conoscenze d'inglese. 
 
Il profilo socioeconomico dei giovani volontari transfrontalieri svedesi indica 
che il volontariato transfrontaliero non è ancora accessibile ai giovani 
svantaggiati. Pertanto la promozione del volontariato transfrontaliero europeo 
tra i diversi gruppi destinatari richiede ancora d'investire delle risorse e, 
soprattutto, di informare in modo adeguato sui diversi progetti disponibili. 
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